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ARGOMENTO   GENERALE 


I 


OSSIA 


DESCRIZIONE  DEL  PARADISO 


ASTRATTA   dall' EDIZIONE    DELLA   DIVINA  COMMEDIA 


FATTA  IN    BOLOGNA   NEL    1824. 


Posciackè  Dante  purgato  e  mondo  dalle  acque 
santissime  del  fiume  Eunoè  fu  disposto  a  salire  alle 
stelUy  venne  rapito  secondo  la  sua  finzione  in  comr 
pagnia  di  Beatrice  alla  sfera  del  fuoco ^  cioè  a  quella 
parte  altissima  dell'aere,  ove  gli  antichi,  ignari  delle 
vere  leggi  della  gravità ,  falsamente  credevano  che  il 
fuoco  per  sua  propria  natura  si  levasse.  Da  questa 
regione  esso  Poeta  e  la  sua  guida  spinti  da  quella 
forza,  onde  credevasi  per  Tolomeo  che  fossero  volti 
in  giro  i  pianeti  e  le  stelle ,  passano  di  cielo  in  cielo 
fino  air  Empireo.  Nove  sono  i  cieli,  secondo  l'  opi- 
nione del  predetto  geografo ,  disposti  a  modo  di 
cerchi  concentrici ,  nel  mezzo  de  quali  è  situata  la 
terra.  Il  più  alto  e  il  più  ampio  è  chiamato  il  primo 
mobile,  sotto  il  quale  a  mano  a  mano  sono  gli  altri 
meno  ampi  e  meno  veloci,  cioè  il  cielo  stellato,  e 
que'  sette,  che  prendono  il  nome  dalle  divinità  degli 
antichi,  cioè  Saturno,  Giove,  Marte,  il  Sole,  Venere, 
Mercurio,  e  la  Luna,  che  è  il  pianeta  più  vicino  a 
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/fuesto  da  noi  aòitato.  Per  non  allontanarsi  dalla 
opinione  degli  antichi,  die  supponevano  ogni  pianeta 
produttore  delle  virtù  attribuite  particolarmente  a 
ciascuna  divinità,  immagina  il  Poeta  nostro  che  le 
diverse  schiere  delle  anime  beate,  comecché  elle  aóòiano 
la  vera  sede  loro  neW  Empireo ,  gli  si  presentino 
ne'diversi  pianeti,  e  ciascuna  in  guello,  che  é  gene- 
ratore delle  virtù,  che  a  lei  furono  proprie.  Spinti 
dalla  predelta  forza  de  cieli  pervengono  Dante  e 
Beatrice  dalla  sfero  del  fuoco  alla  Luna,  nella  quale 
gli  antichi  posero  Diana  casta ,  e  quivi  si  rappre- 
sentano in  forma  di  lucidi  fuochi  le  anime  beate 
delle  vergini,  che  fecero  voto  di  castità.  Dalla  sfera 
lunare  ascendono  a  tjitella  di  Mercurio,  che  fu  tenuto 
esser  industrioso,  e  il  padre  della  eloquenza  e  delle 
arti.  In  questo  paiono  le  anime  di  coloro ,  che  si 
diedero  alla  vita  attiva ,  e  con  esso  è  Giustiniano 
Imperatore,  che  liberò  l' Italia  dai  barbari,  e  diversi 
re  e  personaggi  benemeriti  della  patria  loro.  Saliti 
poscia  alla  sfera  di  Venere,  che  secondo  gli  antichi 
era  stanza  della  più  bella  di  tutte  le  Dee ,  vedono 
te  anime  lucenti  di  coloro,  che  inchinevoli  ad  amare 
lascivamente,  vinsero  con  virtù  l'appetito.  Dalla  sfera 
di  Venere  vengono  al  Sole  pianeta  della  luce ,  net 
quale  fanno  di  sé  mostra  l' anima  di  S.  Tommaso 
gran  lume  di  scienza,  e  quelle  di  molti  altri  dottori, 
che  0  per  ispirazione  o  per  istudio  conobbero  le  sacre 
lettere.   Dal  Sole  pervengono  a  Marte ,  pianeta  em 
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diede  nome  il  Dio  della  guerra ,  e  perciò  in  esso  si 
offrono  agli  occhi  di  Dante  cose  di  vittoria.  Due 
lucentissimi  raggi  formano  una  croce,  in  che  mira- 
bilmente apparisce  la  passione  di  Gesti  Cristo,  me- 
diante la  quale  egli  trionfò  dell'  umana  colpa  e 
della  morte.  A  pie  della  croce  Dante  vede  Caccia- 
guida  suo  tritavo,  che  militando  seguitò  l' Imperator 
Currado.  In  questo  stesso  cielo  si  godono  beati 
Giosuè,  Giuda  Maccabeo,  Carlo  Magno,  Orlando  il 
forte,  Gotti fredo  il  pio ,  uomini  prodi,  che  per  la  fede 
gloriosamente  pugnarono.  Dal  pianeta  di  M<irte  tra- 
passano a  quello  di  Giove  nel  sesto  cielo ,  ove  si 
appr esentano  le  anime  de'  Vicari  dei  Principi,  quelle 
de'  Magistrati  delle  repubbliche ,  le  quali  ressero  i 
popoli  con  giustizia ,  e  quelle  de  Duchi ,  de'  Mar- 
chesi ,  de'  Conti ,  e  d' altri  uomini  d'  alto  affare  e 
d' autorità.  Da  Giove  sono  spinti  al  cielo  di  Saturno 
l'ultimo  dei  sette  pianeti,  nel  quale  Dante  vede  una 
scala  d'oro,  simbolo  della  vita  contemplativa,  onde 
la  mente  umana  s' innalza  a  Dio.  Tra  le  anime  beate 
de'  contemplanti,  che  ascendono,  e  discendono  per  la 
scala  d'  oro,  si  appresentano  Pietro  Damiano  monaco 
di  S.  Maria  di  Ravenna ,  e  S.  Benedetto.  Avendo 
Dante  favellato  con  questi  beati  spiriti,  ascende  colla 
sua  guida  per  la  scala  d'oro  al  cielo  stellato,  ove 
gli  si  mostra  Gesù  Cristo  con  l'anime  di  tutti 
i  beati,  e  la  Vergine  Maria  come  Regina,  e  il 
Principe  degli  Apostoli ,  e  S.  Giacomo  ,  e  S.  Giovanni 
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Evangelista  che  lui  interrogano  intorno  diverse  cose 
della  fede.  Finalmente  dopo  famllato  coli'  anima 
di  Adamo  sale  dall'  ottavo  cerchio  al  nono  ed  ultimo 
chiamato  !'  Empireo.  Quivi  Dante  guardando  in  un 
lume,  che  gli  appare  in  forma  di  riviera ,  prende  da 
quello  tanta  virtù,  che  coli'  aiuto  della  sua  Donna 
può  mirare  il  trionfo  degli  Angeli  e  delle  anime 
beate:  indi  vede  Beatrice  ascesa  nel  suo  alto  seggio, 
e  presso  di  sé  in  vece  di  lei  S.  Bernardo ,  dal  quale 
gli  è  mostrata  la  gloria  di  Maria  Vergine,  e  i  seggi 
de'  Santi  del  vecchio  e  nuovo  testamento.  Finalmente 
per  li  preghi  di  S.  Bernardo  ottiene  grazia  dalla 
Vergine  gloriosa  di  poter  contemplare  l' essenza  di- 
vina, e  di  vedere  come  ali*  umanità  la  divinità  si 
congiunga. 


ARGOMENTO 


AL    CANTO   I. 


Premessa  dal  poeta  la  proposizione  del  soggetto ,  e 
invocato  il  favore  d'Apollo,  ne  dice  come  facendosi  ornai 
giorno  sulle  cime  del  Purgatorio,  si  pose  Beatrice  a 
riguardare  si  fissamente  nel  sole,  com' aquila  non  fece 
giammai  ;  e  tratto  V  Alighieri  per  dolce  impulso  a 
imitarla ,  vide  a  poco  a  poco  sfavillare  quell'  astro 
non  altrimenti  che  ferro  infuocato,  e  crescer  d'  ogni 
banda  il  giorno  e  la  luct.  Per  lo  che ,  volgendosi 
alla  cara  sua  donna,  sentissi  trasumanare^  o  solle- 
varsi a  condizione  più  alta  che  non  è  l'  umana,  in 
quella  guisa  che  Glauco  al  gustar  dell'  erba  divenne 
subitamente  marina  divinità.  E  tanto  uscì  allora 
fuor  di  sé  stesso  il  poeta,  che  non  sa  dirci  s' ei  fosse 
tuttora  legato  alle  memora,  o  se  piuttosto  disciolto 
da  quelle.  Intanto  e  dell'  immenso  splendore  e 
dell'  armonia  non  pia  intesa,  che  attorno  spandevasi, 
fortem^ente  ammirato,  vien  istruito  da  Beatrice,  esser 
egli  salito  senza  pur  accorgesene  alla  sfera  del 
fuoco:  ma,  non  intendendo  per  qual  modo  abbia 
potuto  trascendere  si  lievi  corpi,  quali  sono  esso 
fuoco  e  le  regioni  dell'  aria ,  gì'  insegna  Beatrice 
con  profondo  ragionamsnto ,  avere  ogni  cosa  creata 
un  ultimo  fine  a  cui  tende  ;  il  qual  fine  nient'  altro 
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essendo  neir  uomo  che  il  cielo,  ìwn  è  da  stupire  se , 
dispogliato  da  qualunque  impedimento  che  a  terra 
il  costringe ,  libero  e  pronto ,  come  fa  vivo  fuoco , 
al  cielo  s'  innalza. 


Ka  gloria  dì  Colui  che  tutto  muove 
jPer  l'universo  penetra,  e  risplendc 
?Jn  una  parte  più,  e  meno  altrove. 
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Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io ,  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa ,  né  può  qual  di  lassù  discende  ; 

Perché ,  appressando  se  al  suo  disire , 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto  ^ 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

Veramente  quant'ìo  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro  ^ 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo  ,  air  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso , 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro. 

Insino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu^  ma  or  con  ambedue 
M' è  uopo  entrar  nell'  aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio^  e  spira  tue 
Si  y  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù^  se  mi  ti  presti 
Tanto  che  V  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti^ 
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CANTO  I.  ^5 

Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno^  2  5 

E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie  ^ 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie^  38 

Per  trionfare  o  Cesare  o  Poeta , 
(Colpa  e  vergogna  dell'umane  voglie). 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  31 

Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia  ,  quando  alcun  di  se  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  :  3i 

Forse  di  retro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  ammortali  per  diverse  foci  37 

La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  quella , 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci , 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella         iO 
Esce  congiunta ,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera  i3 

Tal  foce  quasi  ;  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  T  altra  parte  nera 
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Quando  Beatrice  iu  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole  : 


I         Aquila  si  non  gli  si  affisse  unquanco. 


E  si  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo,  e  risalire  iasuso. 
Pur  come  peregrio  che  tornar  vuole  ; 


CANTO   I. 

Cosi  de]!'  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Neil' iminagine  mia,  lo  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'  uso. 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  merce  del  looo 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 


Io  noi  soffersi  molto  uè  sì  poco» 
Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d'  intoroo , 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 
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E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiunto^  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d' un  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nelF  eterne  ruote 


61 


84 


Fissa  con  gli  occhi  stava  ;  ed  ìo^  in  lei 

Le  luci  fisse  di  lassù  remote  y 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei ,  67 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  deir  erba , 

Che  il  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Trasumanar  significar  per  verta  70 

Non  si  porla  ;  però  V  esemplo  basti 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti  73 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 

Tu  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 
Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni  76 

Desiderato,  a  se  mi  fece  atteso. 

Con  l'armonia  che  temperi  e  discerni, 
Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso  79 

Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 


CANTO  1. 

<9 

La  DOTÌtà  del  suono  e  il  grande  lume 

Hi 

Di  lor  cagioa  m' accesero  un  disio 

Hai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'ella,  che  vedea  me,  sì  com'io. 

83 

Ad  acquetarmi  1'  animo  commosso, 

Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio> 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

88 

Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 

Ciò  che  vedresti,  se  1'  avessi  scosso. 

Tu  non  se' in  terra,  si  come  tu  credi, 

SI 

Mai  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito. 

Non  corse,  come  tu  eh'  ad  esso  rledi. 

S'i'fui  del  primo  duhhìo  disvestito 

94 

Per  le  sorrise  parolette  brevi. 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

f   ! 
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E  dissi:  Già  contento  requievi  97 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'ella^  appresso  d'uno  pio  sospiro^  too 

Gli  occhi^  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante, 
Che  madre  fa  sopra  figlino!  deliro; 

E  cominciò:  le  cose  tutte  quante  t03 

Hann' ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  V  universo  a  Dio  fa  simigliante. 

Qui  veggion  l'alte     creature  Torma  106 

Dell'eterno  valore^  il  quale  è  fine^ 
Al  qua!é  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  ch'io  dico,  sono  accline  109 

Tutte  nature,  per  diverse  sorti. 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti  ita 

Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  inver  la  luna;         115 
Questi  ne'  cuor  mortali  è  promotore  ; 
Questi  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna. 
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Né  pur  le  creature^  che  soa  fuore 
D' intelligeiuia^  quest'  arco  saetta , 
Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  ed  amore. 

La  providenzia^  che  cotanto  assetta^  131 

Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto^ 
Nel  qual  si  volge  quel  eh'  ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  lì^  com'a  sito  decreto^  t2i 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda  ^ 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Ver' è  che,  come  forma  non  s'accorda  127 

Molte  fiate  alla  intenzion  dell'  arte, 
Perch' a  risponder  la  materia  ò  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte  130 

Talor  la  creatura,  eh'  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

{E  si  come  veder  si  può  cadere  133 

Fuoco  di  nube  )  se  l' impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo,  136 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'  un  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 
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Maraviglia  sarebbe  in  te^  se  privo  139 

D' impedimento  giù  U  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  foco  vìvo. 

Quinci  rivolse  inver  lo  cielo  il  viso.  143 


ARGOMENTO 


AL     CANTO   II. 


'   I 


Magnificata  l' importanza  e  la  difficoltà  della 
Materia  che  imprende  a  trattare  in  questa  terzi  parte 
del  sacro  Poema  ,  narra  r Alighieri  come  sospinto  da 
quella  potentissima  brama  innata  neW  uomo  di  sol- 
levarsi air  eterna  beatitudine  ,  giunge  con  Beatrice 
alla  prima  stella ,  o  vogliam  dire  alla  Luna.  Qui 
vMede  d' onde  procedano  le  macchie,  che  dalla  nostra 
terra  in  quel  corpo  si  veggono,  e  che  danno  motivo 
al  rolgo  di  favoleggiare  trovarsi  colassi^  rilegato 
Caino  con  una  forcala  di  spine.  Al  qual  dubbio  ri- 
sponde Beatrice  ,  incominciando  dall'  asserir  falsa 
l' opinione  di  Dante  circa  le  macchie  lunari,  e  ten- 
tando di  provare  ,  che  il  raro  e  il  denso  non  possono 
esser  cagione  della  diversità  di  splendore  e  di  mole 
osservala  negli  astri  ;  che  le  mac4^hie  lunari  non 
sono  prodotte  da  un  ammasso  di  strati  densi  e  di 
strati  rari ,  né  tampoco  da  vani  attraversanti  da  parte 
a  parte  il  corpo  limare;  che  finalmente  le  delle  mac- 
chie esser  non  possono  /'  effetto  della  riflessione 
de'  raggi  solari  in  punti  cavernosi  e  remoti  dalla 
sferica  superficie  della  Luna.  Così ,  resa  vana  la 
sentenza  comune ,  passa  quindi  a  risolvere  la  que- 
stione con  diversi  principj,  esponendo  :  Che  /'  Empireo 
piove  la  viriti  sua  nel  primo  Motore;  questo  in 
quello  dette  Fisse,  e  cosi  via  via  :  che  questa  virtù 
ed  il  moto  sono  a  ciascun  delo  spirali  da  una  par^ 
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titolare  Intelligenza  motrice ,  e  direttrice  di  esso  : 
che  l'Angelo  motore  dell'  ottavo  cielo ,  ricevuta  la 
emanazione  della  virtù  divina,  la  comunica  alla  sua 
sfera,  la  quale  se  ne  fa  suggello  onde  ritenerla  in 
li  sé,  ed  imprimerla  ne'  cieli  inferiori  :  finalmente  che 
questa  virtiè,  se66ene  discenda  da  unica  origine,  non 
è  una  virti$  sola ,  piti  o  meno  distribuita ,  ma  una 
viriti  diversa ,  cioè  differentemente  proporzionata  alla 
natura  ed  al  fine  de  corpi  celesti ^  e  quindi  produt- 
trice di  effetti  diversi  anche  neW  esteriore  apparenza. 
Cosi  adunque  '  conclude ,  che  il  torbido  ed  il  chiaro 
non  sono  un  effetto  della  materia  rara  e  densa  ;  ma 
ben  si  della  speciale  virtù  trasfusa  nell*  astro ,  la 
quale  agisce  come  causa  intrinseca,  onde  la  cosa  ha 
il  proprio  essere  piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro. 
Nessuno  per  certo  vorrà  contentarsi  al  di  d' oggi 
della  dottrina  di  Beatrice  per  rapporto  alle  macchie 
lunari;  la  qìéal  dottrina  si  scosta  per  avventura  le 
mille  miglia  dal  vero,  e  vai  tanto  meno  della  prima 
opinione  che  unicamente  per  combatterla  mise  in 
campo  il  poeta..  Ma  chi  potrebbe  accusamelo,  amU(^ 
riguardo  al  tempo  in  aii  risse  ? 


I  I 


i    ! 


I    I 

\   I 

1    \ 


I    I 


!     \ 

i 
I 


CANTO    II. 


tvoi  che  siete  io  pìccioletta  barca, 
Desiderosi  d'  ascoltar,  seguili 
Dietro  al  mio  legno  cbe  cantando  varca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti,  4 

Non  vi  mettete  in  pelago;  cbè  forse. 
Perdendo  me^  rimarreste  smarriti. 
L'  acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse:      7 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nuove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 
Voi  altri  pochi  che  dri2zaste  il  collo  to 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo. 
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Metter  potete  ben  per  1'  alto  sale 
Vostro  oavigio,  servando  mìo  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  ^uale. 

Que'  gloriosi  che  passaro  a  Coleo 
Non  s'ammiraron,  come  voi  farete. 
Quando  Jason  vìder  fatto  bifolco. 


16      ! 


La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  rt^gno  cen  portava 
Veloci  quasi;  come  il  ciel  vedete. 


CANTO  II.  27 

Beatrice  in  suso,  ed  io  ìa  lei  guardava.         2-.' 
E  foi>se  in  tanto,  in  quanto  un  quadre!  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava. 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabìl  cosa  25 

Mi  torse  il  viso  a  se;  e  però  quella. 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa. 


Volta  ver  me  sì  lieta  come  bella:  38 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Cbe  n'  ba  congiunti  con  la  prima  stella. 
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Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse  31 

Lucida^  spessa^  solida  e  pulita^ 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

Per  entro  se  V  eterna  margherita  34 

Ne  ricevette^  com' acqua  recepe 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

S'io  era  corpo  (e  qui  non  si  concepe  37 

Com' una  dimensione  altra  patio  ^ 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe). 

Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia^  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede  43 

Non  dimostrato  ;  ma  fia  per  sé  noto , 
A  guisa  del  ver  primo  che  Tuom  crede. 

Io  risposi:  Madonna^  sì  devoto^  46 

Quant' esser  posso  più^  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'  ha  rimoto. 

Ma  ditemi^  che  son  li  segni  bui  49 

Di  questo  corpo  ^  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 
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Elia  sorrise  alquanto;  e  poi:  S'egli  erra         52 
L'opinion,  mi  disse  ^  de' mortali. 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  ss 

D'ammirazione  ornai;  poi  dietro  assensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  V  ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi.  5b 

Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso 
Credo  che  il  fanno  ì  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso  (il 

Nel  falso  il  creder  tuo ,  se  bene  ascolti 
V  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  64 

Lumi,  li  quali  nei  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto,  al 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti  7  0 

Di  principii  formali,  e  quei,  fuor  eh'  uno, 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 
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Ancor  ^  se  4  raro  fosse  di  quel  bruno  73 

Cagion^  che  tu  dimandi^  od  oltre  in  parte ^ 

Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 
Esto  Pianeta;  o  si  come  comparte  7^ 

Lo  grasso  e  '1  magro  un  corpo,  cosi  questo 

Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 
Se  il  primo  fosse  ^  fora  manifesto  79 

Neir  eclissi  del  Sol,  per  trasparere 

Lo  lume  come  in  altro  raro  ingesto. 
Questo  non  è;  però  è  da  vedere  8S 

Deir  altro ^  e^  s' egli  avvien  eh'  io  V  altro  cassi. 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi^  SS 

Esser  conviene  un  termine^  da  onde 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 
Ed  indi  r  altrui  raggio  si  rifonde  88 

Cosi,  come  color  torna  per  vetro. 

Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde. 
Or  dirai  tu,  ch'el  si  dimostra  tetro  91 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 

Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 
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Da  quesla  instaazia  può  dilìberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  voslr' arti. 


Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi  97 

Da  te  d'un  modo,  e  l'altro  più  rimosso 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  rìlruovi. 

Rivolto  ad  essi  fa'  che  dopo  il  dosso  100 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda         103 
La  vista  più  lontana,,  tt  vedrai 
Come  conviene  eh'  egualment  risplenda. 
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Or,  come  a'  colpi  degli  caldi  rai  i06 

Della  neve  riman  nudo  il  soggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 

Così  rimaso  te  nello  intelletto  109 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace. 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dalciel  della  divina  pace  112 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute, 
L'  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  e'  ha  tante  vedute,  115 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  0  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze  it 8 

Le  distizion,  che  dentro  da  se  hanno. 
Dispongono  a'  lor  fini  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  còsi  vanno,  i'2\ 

Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  si  compio  vado  194 

Per  questo  loco  al  ver  .che  tu  desiri. 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  'o  guado. 
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Lo  moto  è  la  virtù  de'  santi  giri , 
Come  dal  fabbro  1'  arte  del  martello, 
Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 

E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello ^ 
Dalla  mente  profonda  che  lui  voive 
Prende  V  image ,  e  fassene  suggello. 

E  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra  e  conformate 
A  diverse  potenzia  si  risolve; 

Così  r  intelligenzia  sua  bontate 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  se  sovra  sua  unitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh'  eli'  avviva , 

Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  cl^e  da  luce  a  luce 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio  che  produce , 
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Cooforme  a  sua  booti,  lo  turbo  e  il  chiaro.     US 


ARGOMENTO 


AL   CANTO   IH. 


Acquitlandosi  l' Alighieri  al  ragionamento  della 
sua  donna,  è  sorpreso  dalla  visione  d'una  mollitu* 
dine  di  Spiriti ,  fra  i  quali  dassegli  a  conoscere 
principalmente  la  celebre  Piccarda  della  famiglia 
Donati.  «  Questa  entrò  nell'  Ordine  de'  Minori ,  e 
«  funne  tratta  per  Messer  Corso  per  forza  ;  ond'  elli 
a  ne  ricevette  danno ,  vergogna  ed  onta  a  satisfare 
«  alla  ingiunta  penitenza ,  che  sì  eccellente  quasi 
«  Barone  stette  in  camicia  » .  Così  l' Anonimo  ;  e 
Pietro  di  Dante  insiem  col  Boccaccio  si  accordano 
nell'  affermare  che  Piccarda  fu  figliuola  di  Messer 
Simone  de'  Donali ,  e  tratta  violentemente  dal  mona- 
stero di  Santa  Chiara.  A  lei  frattanto  dimanda  il 
Poeta  se  desiderio  di  maggior  altezza  abbia  luogo 
negli  abitatori  de'  cieli  piti,  bassi  ;  e  gli  risponde 
la  donna;  esser  ciascuno  pago  e  beato  nelle  diverse 
mansioni  celesti  per  la  conformità  di  volere  eh'  egli 
ha  ivi  con  Dio.  Poscia  indovinando  un  altra  curio- 
sità che  gli  rimaneva  nell'animo,  gli  dice  com'  ella, 
e  tutte  le  amiche  che  le  sono  compagne,  avendo  man- 
cato apparentemente  ai  voli  per  violenza  lor  fatta, 
serbarono  tuttavia  il  core  intemerato,  e  casto  /'  affetto. 
Cosi  avvenne  di  Gostanza  specialmente  additatagli  da 
Piccarda  fra  quelle  eroine.  Costei,  figliuola  di  Rug- 
gieri re  di  Puglia  e  di  Sicilia ,  prese  in  Palermo 
/'  abito  monacale  :  poi ,  tratta  per  forza  dal  mona- 
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siero,  fu  data  in  moglie  ad  irrigo  V.  Svevo  impe- 
ratore, e  figlio  di  Federigo  Barbarùssa.  Nacque  da 
questo  matrimonio  Federigo  Secondo  :  e  siccome 
tant'  egli  che  il  padre  e  V  avo  suo  furono  superbis- 
simi,  però  è  chiamalo  il  terzo  vento,  vale  a  dire 
la  terza  superbia.  Terminato  il  ragionamento,  in- 
tuona  Piccarda  la  salutazione  angelica ,  e  svanisce 
per  l'aria  :  volgesi  Dante  a  Beatrice ,  né  potendone 
sostenere  /'  aspetto  troppo  folgorante  in  confronto 
dello  splendore  men  vivo  che  tramandavano  le  anime 
te  quali  avea  vedute  finora,  si  trattiene  subitamente 
dall'  interrogarla. 


I  I 
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fj^uet  sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  péUo,. 
1^  Di  bella  verilà  m' avea  scoverto , 
^,i-^  ProvaDdo  e  riprovaodo,  il  dolce  aspetto: 
Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo  4 

Me  stesso,  laoto  quanto  si  couvenne. 
Levai  lo  capo  a  profferir  più  erto. 
Ma  visione  apparve,  cbe  ritenne  1 

A  se  me  tanto  stretto  per  vedersi. 
Che  di  mia  confessìon  non  mi  sovvemie. 
Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  10 

Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sieii  persi ,     , 
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Tornan  de'  nostri  visi  le  postille  t9 

Debili  81^  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte^  Ift 

•Perch'io  dentro  all' error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  Tuomo  e  il  fonte. 

Subito  sì  com'io  di  lor  m'accorsi^  t» 


Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 
E  nulla  vidr^  e  ritorsiti  avanti  2^ 

Drilli  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 
Non  ti  maravigliar  perch'io  sarrida,  sj» 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto ,. 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida. 
Ma  te  ri  voi  ve,  come  suole,  a  voto.  2* 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 

Qui  relegate  per  manco  di  voto. 
Però  parla  con  esse,  ed  odi,  e  credi  31 

Che  la  verace  luce  che  le  appaga 

Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 


1 

^ 


i 


, ._    ....____.  .-_       '    •" 

Quelle  slimando  specchiali  sembianti,  f 
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Ed  io  all'ombra^  che  parea  più  vaga  31 

Di  ragionar^  drizzaimi^  e  cominciai. 
Quasi  com' uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

0  ben  crealo  spirito,  cbe  a'  roi  3  7 

Di  vita  eleroa  la  dolcezza  senti. 
Che  non  gustala  non  s' intende  mai  ; 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  con  lenti  40 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte; 
Ond' ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porle  '43 

A  giusta  voglia,  sé  non  come  quella 
Cbe  vuoi  simile  a  se  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nei  mondo  vergine  soreiia;  46 

E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 
Non  mi  ti  celerà  i'  esser  più  bella  ; 

Ma  riconoscerai  ch^^io  sou  Riccarda,  49 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  t>eati. 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  cbe  solo  infiammati  92 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  danto> 
I^etizian,  del  su' ordine  formati.     ^< 
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E  questa  sorte  ^  che  par  giù  cotanto,  55 

Però  q'  è  data ,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  voti  in  alcun  canto. 

Ond'  io  a  lei  :  Ne'  mirabili  aspetti  58 

Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da' primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ;  6  i 

Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Sì  che  '1  raffigurar  m'è  più  latino. 

Ma  dimmi:  Voi  che  siete  qui  felici,  6  4 

Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere  o  per  più  farvi  amici? 

Con  queir  altr' ombre  pria  sorrise  un  poco,     67 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta. 
Ch'arder  parea  d'  amor  nel  primo  foco  : 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne  .   . 

Sol  quel  ch'àvemo>  e  d'altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  ess0r  più  superna ,  73 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  quii  ne  cerne, 
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Che  vedrai  non  capere  In  quésti  giri',  Itj 

S'esser  in  Maritate  è  cfUi  neceè^, 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse  *t* 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia; 

Perch'  una  fansi  nostre  vòglie  stéss^é:         •  ' 
SI  che,  come  noi  sem  di  soglia' iti  soglia  '  ■  i\ 

Per  questo  regiio;a^  tutto  if  regnò  ^felcé/* 

Com'allo  Re  che  'n  stìó  voler  tie  inVtfpaj 
E  la  alia  volontade  è  nostra  pace^  85 

Ella  è  quel  mare  al  qtial  tutto  si  muove 

Ci6  ch'ella  cria  e  che  natura  face. 
Chiara  mi  jlii  àllor  com' ogni  dóve  88 

In  cielo  è  paradiso^  e  si  la  grazia 

Del  Sommo  Ben  d'un  modo  noti  vi  piove. 
Ma  ai  com'  i^gli  awien,  se  un  cibo  sazia  ^       91 

E  d' nn  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec' io  con  atto  e  cònipàròla,  '  "   '9*4 

Per  apprender  da  lei  qbal  fti'hi' tiela        • 

Onde  non  trasse  insittb  8l:  cd"lìft  spola:   '• 
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Perfetta  vitt  ed  alto  merlo  iadela  9 

DoDoa  più  8u>  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 

Perchè  in  fioo  al  oiorir  si  ve^hi  e  dorma  IO 
CoD  quello  Sposo  cb'  ogni  voto  accetta, 
Che  caritate  a  suo  piacer  confwma, 

Dal  mondo,  per  aeguìrla,  giovìoelta  io 

Fiig^inmì,  e  nel  su' abito  mi  chiusi, 
E  ornisi  la  via  della  sua  setta. 


Uomini  poi  a  mal  più  eh' a  beq  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 
Dio  lo  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 


CANTO    hi;  »  45 

E  quest'  altro  splendor,  che  li  si  mostra       f 09 
Dalla  mìa  destra  parte^  e  che  s'  accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

Ciò  ch'io  dico  di  me  di  se  intende:  ti2 

Sorella  fu,  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta,  113 

Contro  suo  grado  e  contra  buona  usanza. 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza^  118 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  T  ultima  possanza. 

Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave,  ii\ 

Maria,  cantando;  e  cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio,  lìi 

Quanto  possibil  fu ,  poi  che  la  perse  , 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio , 

Ed  a  Beatrice  tutta  sì  converse;  127 

Ma  quella  'folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 
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E  ciò  mi  feoe  a  dimandar  più  lardo. 


ARGOMENTO 


AL   CANTO   IT 


Stando  l'Alighieri  egualmente  sospeso  fra  due  mu>vi 
dubbi,  né  sapendo  risolversi  a  interrogare  la  donna 
sua  piuttosto  dell' un  che  dell'altro,  essa  il  previene 
indovinando  i  pensieri  di  lui ,  come  Daniello  indovinò 
il  sogno  di  cui  Nabucco  si  era  dimenticato.  In  primo 
luogo  adunque  gl'insegna  non  dover  egli  creder  vera 
la  sentenza  di  Platone  che  assegna  le  stelle  per  abi- 
tazione alle  anime,  di  dove  tornano  ad  informare  i 
corpi,  secondo  le  leggi  della  trasmigrazione.  Alla 
guai  dottrina  poteva  inchinar  l'animo  del  poeta,  es- 
sendo che  già  avea  veduta  la  luna  popolata  di  tan- 
ti spiriti.  Ma  Beatrice  ,  confermandolo  in  dò  che 
detta  la  Fede  per  rapporto  al  soggiorno  dell' anime 
degli  eletti,  lo  assicura  esser  elleno  tutte  quante 
abitatrici  del  cielo  empireo,  ed  aver  colasse  diversi 
gradi  di  gloria,  secondo  che,  ricompensandole  a  mi- 
sura  de'  loro  meriti ,  si  comunica  toro  diversamente 
la  ineffabile  felicità  che  spira  da  Dio.  Frattanto 
siccome  tutto  ciò  che  l'uomo  apprende,  lo  apprende 
per  mezzo  de'sensi,  perciò,  continua  Beatrice,  le  don^ 
ne,  die  vedesti,  si  mostrarono  a  te  nella  luna,  non 
perchè  sia  toccata  loro  in  sorte  questa  sfera,  ma  per  si- 
gnificare che  com'  essa  è  la  meno  elevata  fra  tutte  le 
sfere  celesti  ^  cosi  quelle  fra  i  beati  godono  minor  grado 
di  gloria.  Or  dunque  ciò  che  dell'anime  s  insegna  nel 
Timeo,  uno  dei  Dialoghi  di  Platone,  non  è  un  simbolo  di 
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cose  ch'egli  voglia  fare  intendere  com'io  ti  dico  rap- 
porto a  questo  del  lunare ,  ma  sembra  eh'  egli  creda 
secondo  che  suonano  le  sue  parole.  Forse  può  essere 
ancora  che  l'opinione  del  Filosofo  sia  diversa  da  quella 
che  dalle  parole  ricavasi;  e  s'egli  intenderà  mai  che  le 
anime  ritornino  alle  stelle  nel  senso  cioè  che  ripor- 
tano ad  esse  il  biasimò  e  l'onore  degl'  influssi  buoni 
e  cattivi,  /'  opinione  di  lui  non  sarebbe  slata  in  tutto 
fallace.  Comunque  sia,  la  mala  interpretazione  di 
essa ,  fé'  trascorrere  il  mondo  a  riguardare  i  Pianeti 
come  l' abitazione  di  Mercurio ,  di  Giove ,  di  Marte , 
che  /'  umana  credulità  riguardò  per  suoi  Numi.  — 
Consisteva  l'  altro  dubbio  di  Dante  nel  non  intender 
egli  come  la  violenza  usata  contro  Piccarda  e  le  com- 
pagne di  lei  potesse  attenuare  il  lor  merito;  quindi 
gli  pareva  mancante  la  loro  mercede.  Al  che  risponde 
Beatrice  primieramente,  che  il  non  penetrare  gli  arcani 
della  giustizia  divina  dev'esser  pe'  mortali  argomento 
di  credere,  assoggettando  la  propria  ragione  alla 
Fede,  non  già  motivo  di  abbandonarsi  all'eretica 
pravità.  Poi,  siccome  trattasi  di  questione  che  può 
definirsi  anche  umanamente  parlando ,  soggiunge:  Se 
quella  è  vera  violenza  quando  chi  la  soffre  non  ade- 
risce in  modo  alcuno  a  lui  che  lo  sforza,  le  donne 
che  dianzi  ti  apparvero,  non  possono  totalmente  scu- 
sarsi; perocché  avendo  alcìin  poco  aderito  a  coloro 
che  le  trassero  dal  monistero ,  non  si  puh  affermare 
che  fosse  fatta  loro  vera  violenza.  Or  mi  dirai:  come 
dunque  Piccarda  potè  asserir  di  Gostanza  ch'ella  non 
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ebóe  mai  disgiunto  l'affetto  del  cuore  dal  velo  mona- 
stico? M'.hai  tu  pur  detto  che  anima  betta  non  può 
mentire?  E  non  mentì  Piccafda ,  replica  Beatrice. 
Talvolta,  per  evitare  un  pericolo,  si  fa  con  ripu- 
gnanza ciò  che  non  sarebbe  stato  conveniente  di  fare; 
ed  allora  la  volontà  si  piega  per  l'  altrui  violenza^ 
ma  non  si  può  del  tutto  scusare  il  peccato  di  quello 
che  cede.  Ciò  accadde  in  Gostanza.  Ella  non  ebbe 
un'  assoluta  voglia  di  smonacarsi  ;  cede  per  timore , 
né  si  spogliò  mai  dell'  affetto  alla  vita  claustrale. 
Piccarda  lodo  in  lei  quest'affetto  :  io  parlo  dell'  im- 
perfezione che  in  lei  produsse  la  volontà  vinta  dal 
timore.  Cosi  diciamo  il  vero  ambedue.  Pieno  Dante 
di  gratitudine  verso  la  donna  sua  che  sì  pienamente 
istruito  lo  aveva,  lei  con  grande  affezione  ringrazia; 
poi  le  chiede  se  possa  l*  uOmo  supplire  alla  mancanza 
de'  voti,  sicché  non  iscapiti  nulla  presso  la  divina 
Giustizia.  Beatrice  disponendosi  a  soddisfarlo ,  lo 
guarda  con  occhi  sì  amorosi,  ch'egli  è  quasi  per 
venirne  meno. 


CANTO    IV. 


Piitra  duo  cibi ,  distauli  e  moveoli 
D'  un  modo,  prima  si  morria  di  fame. 
Che  !iber  uomo  V  un  recasse  a'  denti. 
1^  sì  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 
Si  ai  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 
Perchè,  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 
Dalli  miei  dubbi  d'uu  modo  sospinto. 
Poich'era  necessario,  né  commendo. 


so 
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Tmì  taoea^  ma  il  mio  disir  dipinto  io 

M'era  nel  viso ,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé' si  Beatrice^  qual  fé' Daniello,  13 

Nabaocodonosor  levando  d'ìra^ 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  felto^ 

E  disse  :  Io  veggio  ben  come  ti  tira  1 6 

Uno  ed  altro  disio;  si  che  tua  cura 
Se    stessa  lega  sì^  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dura,  19 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione  >  2S 

Parer  tornarsi  T anime  alle  stelle. 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie         SS 
Pontano  ìgualmente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  ha  più  di  felle. 

De'serafin  colui  che  più  s'india,  28 

Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 
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Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni,  il 

Che  quegli  spirti  che  mo  t'  apparirò. 
Né  hanno  air  esser  lor  più  o  men  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro,  34 

E  differentemente,  han  dolce  vita. 
Per  sentir  più  e  men  V  eterno  spiro. 

Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita  37 

Sia  questa  spera  lor;  ma  per  far  segno 
Della  celeslial  e' ha  men  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno,  40 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende  43 

A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano  46 

Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  r altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta  49 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede^ 
Perocché,  come  dice^  par  che  senta. 
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Dice  che  Falma  alla  sua  stella  riede^  5S 

Credendo  quella  quindi  esser  -decisa , 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa ^  55 

Che  la  voce  non  suona;  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S'  egr  intende  tornare  a  queste  ruote  58 

L'onor  dell' influenzia  e  il  biasmo^  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse  61 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove ^ 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L'altra  dubitazion  che  ti  commuove  64 

Ha  men  velen ,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia  67 

Negli  occhi  de' mortali  è  argomento 
Di  fede^  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a  questa  veri  tate. 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 
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Se  violenza  è  quando  quel  che  pate^  lì 

Neente  conferisce  a  quel  che  sforza^ 
Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza,   76 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 
Se  mille  volte  violenza  il  torza  ; 

Per  che,  s'ella  si  piega  assai  o  poco,  79 

Segue  la  forza;  e  così  queste  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  voler  intero,  82 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 

Cosi  Tavria  ripinte  per  la  strada  85 

Ond'  eran  tratte ,  come  furo  sciolte  ; 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte  88 

V  hai  come  dei ,  è  V  argomento  casso , 
Che  t'  avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s' attraversa  un  altro  passo  91 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 
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Io  t'ho  per  oerto  nella  mente  messo ^  H 

Ch'  alma  beata  non  poria  mentire^ 
Perocché  sempre  al  Primo  Vero  è  presso: 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire,  97 

Che  r  affezion  del  vel  Gostanza  tenne , 
Sì  eh'  ella  par  qui  meco  con  tradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  100 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 

Come  Almeone  che  di  ciò  pregato  103 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense. 
Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense  10^ 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  V  offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno:         109 

Ma  consentevi  intanto,  inquanto  teme. 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 
Però,  quando  Piccarda  quello  spreme,  113 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra,  si  che  ver  diciamo  insieme 
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Cotal  fu  r  oudegg^iar  del  sanlo  rio,  115 

Ch'  usci  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva  ; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0  amanza  del  primo  amante,  o  diva,  US 

Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m'inonda, 
E  scalda  si,  che  più  e  più  m'avviva. 

Non  è  Taffezion  mia  tanto  profonda,  121 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia        i  24 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra. 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra;  127 

Tosto  che  giunto  V  ha:  e  giugner  puoUo; 
Se  non,  ciasun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,         130 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura, 
eh'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'ipvita,  questo  m'assicura,  133 

Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
D'un' altra  verità  che  m' è  oscura. 
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Io  vo' saper  se  l' uom  può  sod<lisfarvi 
A'  voti  maDcbi  si  con  altri  beni. 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d' amor,  con  si  divini* 
Che>  vinta  aii«  virtii ,  diedi  le  reni , 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


ARGOMENTO 
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Beatrice,  considerala  in  questo  luogo  siccome  la 
scienza  ddle  cose  divine,  rende  ragione  all'  Alighieri 
del  maggior  lume  ond'  ella  si  mostra  più  sfavillante 
del  solito  :  derivando  ciò  dal  motivo,  che  essa  divina 
scienza  comprende  il  bene  colasse  nel  soggiorno  dei 
beali  più  assai  perfettamente  che  non  fa  sulla  terra, 
ed  a  misura  die  lo  comprende  se  ne  innamora  ,  e 
progredisce  in  quello  e  s'  accende.  Poi  risponde  alla 
dimanda  già  fattale  dal  poeta  se  possa  congruamente 
soddisfarsi  con  altre  pratiche  religiose  ai  voti  non 
osservati  :  e  nota  primieramente  che  quando  l*  uomo 
fa  voto  a  Dio ,  gli  sacrifica  il  maggior  bene  eh'  ei 
possegga ,  cioè  la  libertà  delle  proprie  azioni. 
Poscia  distingue  nel  voto  stesso  la  materia ,  che  è 
la  cosa  promessa  ,  e  il  patto  fermato  con  Dio  »  per 
virtà  di .  che  gli  consacra  ,  com'  abbiam  dello  ,  il 
tesoro  suo  piò,  prezioso.  Per  lo  che ,  non  avendo 
r  uomo  da  dare  in  cambio  altra  cosa  equivalente,  a 
questa  y  ne  conseguita  che  soddisfar  non  possa  con 
altri  mezzi  alla  mancanza  del  voto.  Ma  perchè  tal 
dottrina  par  contraria  di  primo  tempo  all'  u^o  della 
Chiesa,  che  pur  dispensa  nei  voti,  perciò  soggiugne 
Beatrice ,  che  quanto  alla  materia  del  voto ,  può 
benissimo  questa  permutarsi  dall'  autorità  del  romano 
Pontefice  ;  ma  quanto  al  patto  stipulato  con  Dio , 
rimanendo    esso    inalterabile ,  conviene   adempirlo  , 
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sebòen  ciò  possa  farsi  mutando  la  cosa  promessa  in 
atira  cosa  che  sia  di  maggior  pregio.  Per  questo  gli 
Ebrei  non  furono  giammai  dispensati  dalla  necessità 
di  offerire,  quantunque  fu  permesso  loro  di  permutare 
le  offerte.  Ove  per  altro  la  materia  del  voto  ,  per 
esser  dell'  ultimo  valore ,  non  potesse  cambiarsi  con 
altra  di  maggior  costo ,  nessuna  permuta  basterebbe  ' 
alla  soddisfazione.  Questa  dottrina  puh  parere  ai 
Teologi  troppo  stringata  e  d*  eccessivo  rigore  :  ma 
io  qui  dichiaro  i  pensamenti  di  Dante,  non  faccio  il 
maestro.  Vuol  anche  Beatrice  che  i  Cristiani  non 
siano  né  imprudenti  a  far  voti  come  leple ,  o  come 
Agamennone  ,  che  peggio  poi  fecero  a  sdebitarsi  della 
loro  stolta  promessa  ,  né  così  facili  a  porsi  un 
legame  ;  perocché  mille  altri  sono  i  mezzi  che 
conducono  a  salvamento ,  ìikè  ogni  sorta  d'  aequa ,  o 
vogliam  dire  ogni  sorta  d' offerta ,  è  bastante  a 
purgar  dai  peccati.  Terminato  questo  ragionamento, 
alza  Beatrice  gli  occhi  al  cielo ,  e  trattenendosi 
Dante  dall'  interrogarla  pili  oltre ,  son  rapili  ambedue 
velocissimamente  nel  secondo  regno,  cioè  nel  del  di 
Mercurio.  Quivi  una  turba  di  luminosi  e  lieti  spirti 
si  fa  loro  air  incontro  ;  uno  de'  quali  favellando  al 
poeta ,  gli  dà  coraggio ,  e  gli  promette  chiarirlo  di 
quanto  vorrà  dimandargli.  Perché  lo  interroga  egli 
chi  sia ,  e  com'  abbia  sortito  quel  luogo  di  gloria. 
Lo  spirito  sfavilla  di  nuova  luce ,  si  chiude  in 
quella ,  e  risponde  nel  modo  che  appresso  diremo. 


CANTO  V. 


f'  io  ti  fiammef^io  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  oi  vede. 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinca  il  valore, 
Non  ti  meravigliar;  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende. 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 
Io  veggio  ben  si  come  già  rìsplende 
Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce. 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 
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E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce^  io 

Non  è^  se  non  di  quella  alcun  vestìgio 
Mal  conosciuto^  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper^  se  con  altro  servigio^  13 

Per  manco  voto^  si  può  render  tanto  ^ 
Che  r  anima  sicuri  di  litigio. 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto;  i6 

E^  si  com'uom  che  suo  parlar  non  spezza^ 
Continuò  cosi  il  processo  santo: 

Lo  maggior  don^  che  Dio  per  sua  larghezza  19 
Fesse  creando^  ed  alla  sua  bontate 
Più  conformato^  e  quel  ch'ei  più  apprezza^ 

Fu  della   volontà  la  liberta  te  ^  3:2 

Di   che  le  creature  intelligenti  , 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà y  se  tu  quinci  argomenti;  95 

L'alto  valor  del  voto,  s'è  sì  fatto 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  patto,     26 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro. 
Tal  quale  io  dico,  e  fassi  col  su' atto. 
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Dunque  che  render  puossi  per  ristaro?  i\ 

Se  credi  ben  usar  quel  ch'hai  offerto^ 
Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se' ornai  del  maggior  punto  certo;  34 

Ma,  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa. 
Che  par  centra  lo  ver  ch'io  t'ho. scoverto, 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa,  37 

Perocché  il  cibo  rìgido  eh'  hai  preso 
Richiede  ancor  aiuto  a  tqa  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  eh' io  ti  paleso,  40 

E  fermalvi  entro;  che  non  fa  scienza. 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'  essenza  4.8 

Di  questo  sacrificio:  J'  una  è  quella 
Di  che  si  fa,  1'  altra  è  U  convenenza. 

Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella,  4ft 

Se  non  servata ,  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella; 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei  49 

Pur  Tofferere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dei, 
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L'altra,  che  per  materia  t' è  aperta,  5S 

Puote  bene  esser  tal ,  che  non  si  falla  , 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  dua  spalla  55 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  ; 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta,  58 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 
Come  il  quattro  nei  sei ,  non  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa  61 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 
Satisfar  non  ^i  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia:      64 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci. 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia , 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci,  67 

Che,  servando,  far  peggio;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto,  70 

E  fé'  piangar  di  se  e  i  folli  e  i  savi , 
Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colto. 
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Siate,  Cristiani y  à  movervi  più  gravi ^  li 

Non  siate  come  penna  ad  ogni 'vento, 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento,         76 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida,  79 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte. 
Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  àgnel  che  laaciii  il  latte  8S 

Della  sua  madre,  e  semipKce  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice^  a  me,  com'io  lo  scrivo;  85 

Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante  88 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno  91 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 
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Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  lieta  ^ 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  ai  mise, 
€be  più  laoente  se  oe  fé' il  pianéta. 


E  se  la  stellasi  cambiò  e  rise,  97 

Qual  mi  fec'  io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  peschiera,  cb'ò  tranquilla  e  pura,,    too 


CANTO   V::  fl» 

Traggono  i  perni  a  ciò  che  vìeo  di  fuori. 
Per  modo  die  lo.Btiminlor  pastura; 


Si  vid'  io  bea  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s'  udia: 
Ecco  cfii  crescerà  li  nostri  amori  : 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia  , 
Vedeasi  V  ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Peiffia  ,  lettor;  «&  quel  die  qui  s'inizia, 
Non  procedMse,  come  tu  avresti 
Di  più  sareftatigoHcioat  tittizia; 
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E  per  te  vederai,  come  da  questi . 
M'era  io  disio  d'udir  lor  condizifOiiv' 
SI  come  a^i  occhi  mi  fur  manìfeati. 


0  bene  Dato,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trìoDfo  eternai  conoide  grana. 
Prima  che  la  miiizia  s' «Utaaduai , 
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Bel  lume  che  per  tatto  il  ciel  si  sfmzia 
Noi  semo  accesi:  e  però^  se  disii 
Di  noi  chiarirli,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

Cosi  da  un  di  quelli  spirli  pii  121 

Detto  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  :  Di'  di' 
Sicuramente. 'e  cri^eiMM  a  Dii. 

•  •  • 

Io  veggio  bea  «i  cooie  tu  t'^èttldi  124 

\        « 

Nel  proprio  Iiime/etdie  aligli  ocebi  il  Iraggi, 

Perch'  ei  còrmsea  8l>  come  ta  rìdi  ; 
Ma  non  so  chi  tu  se'^  né  perchè  aggi^         1:27 

Anima  degna ,  il  grado  dàla  spera, 

Che  si  vela  a' mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  dissalo  diritto  alla  lumiera  130 

Che  pria  m'  avea  parlato^  ond'  ella  fessi 

Lucente  più  assai  di  quel  ch'eirera. 
Si  come  il  sol,  che  si  cela  egli  slessi  133 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 

Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 
Per  piii  letizia  si  mi  si  nascose  136 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa , 

E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
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Nei  modo  cbe  il  seguente  canto  canta.  is( 
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//  fomm  imftntor  Gmiliniam,  eh  primo  ridmtt 
t'a  M  bel  corpo  le  leggi,  4' Ofni  eoèerehia  muli 
ripurgamlolt ,  ai  teopre  all' alighieri  ncU' anima 
fanelUlrice.  «arra  egli  adunque  sitmme  dall'  Eoli- 
chiana  eresia  convertito  alla  fede  per  opera  del  tanto 
fonte^  Agapito ,  ti  diede  all'  egregio  lamrv  ;  e 
come ,  rassìcttrato  dalle  vittorie  di  Selieario  em 
nipoU  riguardo  m  nemici  della  corona ,  giunte  a 
godere  per felt issi im  pace.  Quindi,  tdegnoeo  eHe  sotto 
l'insegna  imperiale piit  sicuro  il  mondo  non  sia,  e 
eie  quella  cutiUrattann  alcune  fanoni  e  alcune  non 
mmiseano  di  inaUerarla,  tesse  I'  istoria  de' trionfi 
d'ella  già  riportava  ne' giorni  piit  lieti.  Ricorda 
pertOMio  come  Fallante  avendola  conquistata  col 
proprio  sangue  ai  venuti  da  Tro/a ,  fiori  per  tre 
steoli  all' omtra  di  lei  la  patema  degli  Albani: 
poi  come  si  rese  più  rispettabile  all'  intomo  dalla 
celebre  pugna  degli  Orati,  '  <*"'  ratio  delle  Sabine 
fto  alla  morte  di  Lucreiia,  e  alla  cacciala  dei  re. 
Narra  quante  palme  cogliesse  or  contro  Brenna 
capuana  de'  Galli ,  i/r  contro  Pirro  signore  degli 
Bpiroli ,  dappoieU  fu  piantata  nelle  legioni  della 
Repubblica;  e  quanto  le  dessero  vanto  e  la  inesora- 
bile giuatiiia  di  Torquato  ,  s  la  rigida  povertà  di 
Quiniio,  e  il  nobile  sacrifitio  dei  DecJ ,  e  le  mililari 
grandeiM  dei  Fatj.  Rammenta  qual  imue  le  schiere 
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degli  Affricani  guidale  4alta  bravura  d'Annibale 
per  le  campagne  d' Italia  y  qual  si  fé'  grande  pel 
valor  di  Scipione,  qual  per  quello  di  Pompeo,  Quindi 
appressandosi  r avventurala  epoca,  nella  quate  do- 
vendo comparire  al  mondo  il  Bedentore  promesso,  con- 
veniva che  pacifica,  siccome  il  cielo  ,  si  mostrasse  la 
terrà,  egli  è  incredibile  quanto  formidoAile  si  rendesse 
ia  riverita  insegna  nelle  mani  di  Cesare,  e  come  finale 
mente  riscotesse  a'  tempi  di  Augusto  gii  omaggi  del» 
l' Universo.  Ma  vinse  égni  gloria  quando  sotto  il  re- 
gno di  Tiberio  ella  vide  la  morte  del  Redentore,  per 
cui  fu  vendicala  la  Divina  giustizia  re,  quando  inai* 
berata  da  Tito,  ella  vendico  itegli  Ebrei  questa  morte 
medesima.  Essendo  finalmente  travagliala  la  nuomt 
Chiesa  di  Cristo  dagli  odj  dei  Longobardi,  la  riparò 
Carlo  Magno  sotto  V  ali  vittoriose  dell'  aquila.  Cosi 
narrava  quell'  anima  generosa,  e,  imprecando  ai  tem- 
pi degeneri,  or  vedi,  aggiungeva,  s'io  ebbi  motivo 
di  rammaricarmi  degli  uomini  che  abusano  strana- 
mente al  di  d*  oggi  della  Romana  Insegna,  la  quale 
[rammentisi  chi  legge  della  dottrina  professala  dal 
poeta  nel  libro  de  MoDarchia)  è  l'insegna  dell'impero 
universale  del  mondo.  Vedi  coni  altri  opponga  a  lèi 
i  gigli  d' oro ,  parteggiando  per  Francia ,  ed  altri 
non  temano  di  farla  divenire  particolare  insegna  della 
loro  Fazione.  Mutino  i  Ghibellini ,  mutino  almeno  il 
vessillo;  che  mal  si  pone  sotto  di  questo  chi  combatte 
contro  giustizia.  -Non  tenti,  né  speri  d' abbatterlo  il 
giovine  re  Carlo  di  Puglia,  figlio  di  Carlo  il  vecchio; 
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ma  tema  gli  artigli  dell'  aquila  che  straziatvn  s  fi- 
fe rivali  più  forti  di  lui.  Molle  vo,lle  i  figliuoli  paga- 
rono il  fio  per  la  colpa  de'  padri  loro;  e  dò  ben  pò- 
Irebbe  intervenire  anche  a  Carlo  :  però  non  créda  egli 
che  Dio  tramutar  voglia  dal  rombino  impero  alla  Fran- 
cia la  signoria  dell'  universo.  Terminala  guest'  invet- 
tiva, scende  Giustiniano  a  istruir  l'Alighieri,  esser 
pieno  quel  cielo  dell'anime  di  coloro  che  operarono  per 
lasciar  fama  dopo  di  se;  la  qual  intenzione  fu  loro 
d' impedimento  a  innalzarsi  più  liberamente  all'  amore 
del  sommo  Bene.  Per  lo  che  non  sortiron  esse  maggior 
grado  di  gloria;  ma  sono  tuttavia  contente  di  quello, 
si  perch'  egli  è  proporzionato  a  meriti  Uro,  sì  per- 
chè, denudando  Iddio  le  foro  affezioni ,  non  hanno 
stimolo  né  d'  invidia,  né  di  preiunzione.  Conchiudt 
Giustiniano  coli' avvisare  il  poeta  ,  esser  ivi  fra  te  al- 
tre l'anima  di  Romeo ,  del  quale  pur  conta  la  storia. 
Costui  tornando  dal  suo  pellegrinaggio  a  San  Giaco- 
mo di  Galizia,  capitò  in  Provenza,  ed  acAxmciossi  in 
casa  del  conte  Ramondo  Berlinghieri.  Qui  governando 
i  beni  di  esso  conte,  gli  accrebbe  talmente  che  quattro 
figliuole  di  lui  poterono  maritarsi  a  quattro  re.  Ma 
posto  dagl'  invidiosi  baroni  in  odio  a  Ramondo,  par- 
tissi quel  giusto,  e  andò  medicando  a  pezzo  a  pezzo 
la  vita. 


CANTO  VI. 


»;iactfè  CosUd(vd  1'  «qaìU  Vob»  . 
ì  Contra  il  corso  del-cìM,  clf*«lla  seguio 
^<ì^Ì  Dietro  alt'  aotico,  èie  Lavina  tolse, 
Cento  e  cent'  anni  e  più  1'  uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'Europa  sì  ritenne. 
Vicino  a' monti  de'quai  prima  uscio, 
E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  ti  dì  mano  in  mano, 
E  sì  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 
Cesare  fui,  e  sod  Giustiniano  i 

Che,  per  voler  del  primo  amor  ch'io  sento. 
D'entro  alle  le^i  trassi  il  troppo  e  il  vano; 
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E,  prima  eh'  io  allVapt^  ftwsi  attento. 

13 

Una  Datura  in  tristo  effier ,  non  piue, 

Credeva,  e  di  tal  fede  era  coutento; 

■         -•          -j,^^^ 

:;j||j^^^^||^^ 

^JÈ^^^w^f 

ffHPS^^: 

■^1. 

IH^E 

Ma  il  benedetta  Agabito,  che  fue 

i« 

Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 

Mi  dirìztò  con  le  parole  sue. 

lo  gli  credetti ,  e  ciò  che  suo  dir  era 

19 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

CANTO    YL  75 

Tosto  che  cpù  la  chiesa  moissi  i  [Miedì,        .   St- 
A  Dio  per  Q^azia  piacque  di  girarmi 
L'  alto  lavoro»  e  tutto  io  lui  mi  diectì.    ^t> 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai  V  armi^ .  ft6 

Cui  la  destra  delciel  fu  si  congiunta/        / 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi-         '  ' 

Or  qui  alla  quistion  prima  a'  appunta  »  A$ 

La  mia  risposta;  ma  sua  condizione.  « 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna:giuiita;  ^ 

Perchè  tu  veggi  eoa  quanta  ragione    ,  3t 

Si  muove  contra  i\  sacrosanto  ilegnOt*    :^ 
E  chi  il, s'appropria,  e  chi  a  Iqi  8':Oppone : 

Vedi  quanta  virtù  T  ha  fatto  degno  34^ 

Di  riverenza,  e  cominciò. daU' ora  . 
Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora  .31 

Per  trecent' anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fé' dal  mal  delle  Sabine  40 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi ,  ; 
Vicendo  intorno  le  geati  vicine. 


I 
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i  quel  ch9  fe%  portato  dagli  egregi  4S 

Romani  iooMitro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro^ 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  : 
Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro  46 

Negletto  fu  nomato ,  e  Deci  -,  e  i^abi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi,  49 

Che  diretro  ad  Annibale  paasaro 
L' alpestre  tocùè,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott'  esso  giovanetti^  triònfàro  52 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quél  colle, 
SottO'il  qual  4u  nascesti,  p^rvè  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  volle    ss 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voiw  di  Roma  il  tolle: 

E  quel  che  fé' dal  Varo  insino  al  Reno,  58 

Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé' poi  eh' egli  usci  di  Ravenna,       81 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  noi  segni  ter  ia  lingua  ne  penna. 


CANTO    VI.  77 

in  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo;  64 

Poi  ver  Duraazo,  e  Farsaglia  percosse 
Sì,  ch'ai  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta^  onde  si  mosse  ^  «7 

Rivide,  e  là  dóv'  Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolonuneo  poi  si  riscosse: 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba  ;  *  70 

Poi  si  rivolse  nd  vostro  occidente , 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fé'  col  baiulo  seguente ,  73 

Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra,  76 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro;  79 

Con. costui  pose  il  mondo  in  tanta  paoei 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face  8S 

Fatto  uvea  prima,  e  poi  era  fatturo. 
Per  lo  regno  mortai,  eh' a  lui  soggiace. 


TOMO  Ui.  Il, 
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EH  venta  in  apparenza,  poco  e  scuro^  -  8S 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  ; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira  88 

Gli  concedette^  in  mano  a  quel  ch'io  dico^ 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t'  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico:       9 1 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  Longobardo  morse  H 

La  santa  chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno ^  vincendo,  la  soccorse. 

Omai  puoi  giudicar  di  que'cotali^  »7 

eh'  io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli. 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'  uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli         100 
Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte. 
Si  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

l^ccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte  103 

Sott'  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  : 
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CANTO    VI.  79 

E  non  r  abbatta  esto  Carlo  novello  106 

Co'  Guelfi  suoi  9  ma  tema  degli  artigli 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli  t09 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  V  armi  per.  suoi  gigli. 

Questa  piccola  stella  si  correda  1 1 2 

De' buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

E  quando  li  desìri  poggian  quivi  1 1 5 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggiu  men  vivi. 

Ma ,  nel  commensurar  de  '  nostri  gaggi         1 1 8 
Col  merto/è  parte  di  nostra  letizia^ 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia  121 

In  noi  r  affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note;  124 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita, 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 


I 
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E  dentro  alla  presente  margherita  131 

Luce  la  lace  dì  Romeo,  di  mi 
Fu  )'  opra  tjraode  e  bella  oial  gradita. 

Ma  i  Provenzali  che  fer  coatra  lui  (30 

NoD  hanno  rìso,  e    però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina,  133 

Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo  persona  umile  e  per(>grìaa  ; 

E  poi  il  mosser  le  purole  biece  136 

A  dìmadar  ragione  a  questo  giusto. 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto;  t39 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 

,   Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.  143 


ARGOMENTO 


AL  CANTO    VII. 


tnluonando  un  mno  al  Dio  degli  eserciti ,  si 
volge  alla  sua  ruota  t  anima  del  santo  Monarca  ^  e 
insiem  coli'  cUlre  all' occhio  del  poeta  s'invola.  Ri- 
man  questi  bramosissimo  d' interrogare  la  donna  sua  , 
né  tutlavic^  di  farlo  s'attenta  per  la  riverenza  ch'ella 
gì'  incute.  Ma  lo  previene  quella  gentile ,  offrendosi 
a  dichiarargli  come  la  giusta  vendetta  del  peccato 
antico  potè  provocare  un  giusto  gastigo.  Lo  che  ti 
fa  piano,  soggiunge,  considerando  le  due  nature 
nella  persona  del  Verbo;  la  natura  umajia,  e  la 
natura  divina,  la  prima,  dannata  nel  padre  comune, 
fu  giustamente  punita  della  croce  ;  arbitra  la  seconda 
de'  cieli  e  del  mondo ,  fu  sacrilegamente  perseguitila 
ed  offesa.  Pero  di  quella  morte,  che  piacque  a  Dio  in 
quanto  rimase  appagata  la  divina  giustizia,  e  che 
pur  piacque  alla  Sinagoga  in  quanto  sfogò  essa  l'odio 
suo  contro  il  Salvatore  degli  uomini,  derivarono 
effetti  diversi,  per  modo  che  tremò  la  terra  inor- 
ridita del  deicidio,  e  s'aperse  il  cielo  dal  lungo 
divieto.  Quindi  è  chiaro  perchè  Iddio  punisse  l'ebraica 
nazione.  Ma,  prosegue  Beatrice,  tu  desideri  di  sapere 
inoltre  come  questa  maniera  di  Redenzione  fu  scelta 
di  preferenza  negli  etemi  consigli.  Ti  dico  adunque , 
che,  creata  immediatamente  da  Dio  l'anima  umana, 
e  però  etema  per  dritto  d'origine ,  come  possiede  le 
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qualità  più  speciali  onde  sovra  le  sostanze  tutte  al 
creatore  somiglia ,  così  riman  vuota  d'  ogni  sorta  di 
bene  per  lo  peccato  ;  nh  mai  ritorna  nella  condizione 
primiere,  sella  non  riempie  quel  vuoto  con  propor- 
zionate soddisfazioni.  Or,  poiché  la  natura  umana 
peccò  tutta  in  Adamo,  non  poteva  rialzarsi  se  non 
per  uno  di  questi  mezzi:  o  che  Dio  stesso  pensasse 
al  riparo^  o  che  r  uomo  si  ricomprasse  col  proprio 
valore.  Quest'ultimo  caso  era  impossibile,  nonvaten-^ 
do  l'uomo  finito  a  prestare  una  soddisfazione  tufi* 
nita.  Rimaneva  che  Dio  lo  ricomprasse:  ed  egli 
potea  farlo  per  le  vie  della  misericordia ,  e  per  quelle 
della  giustizia.  Piacquegli  usar  d'ambedue:  la  mi- 
sericordia  spinse  V  eterno  Verbo  a  incarnarsi  :  la 
giustizia  lo  inchiodò  sulla  Croce.  Dopo  questa  spie- 
gazione, risale  Beatrice  a  schiarire  quel  luogo,  in  che 
già  disse  la  vita  dell'  uomo  eterna,  perocclU  spira 
immediatamente  da  Dio.  Anche  gli  etementi,  ella  osser- 
va ,  uscirono  dalle  mani  del  Creatore ,  eppur ,  mi  dirai , 
son  corruttibili.  Al  che  risponde,  aver  Iddio  creati 
direttamente  gli  Angeli  e  i  cieli,  e  però  non  esser  eglino 
soggetti  a  corruzione;  aver  creato  direttamente  l'anima, 
0  la  virtù  capace  di  darle  forma ,  riponendola  negli 
astri,  e  goder  quindi  pur  essa  l' istesso  privilegio 
d'incorruttibilità:  ma  scender  l'anima  dei  bruti,  delle 
piante,  degli  elementi  dagli  astri  medesimi,  che  sono 
mezzi  secondi ,  e  distributori  di  quella  virtà  vivifica- 
trice:  pero  tutte  queste  cose  andar  soggette  alla  corru- 
zione ,  restando  la  materia ,  ma  cangiandosi  ad  ogni 
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ora  ne' corpi  auòlunari  la  forma.  Adungvt  tu  intendi, 
eonchiude ,  che  venendo  V  anima  nostra  immediatamente 
da  Dio  non  da  cause  seconde,  per  necessità  dev'  etser 
ettma  ;  siccome ,  se  ripensi  che  Iddio  creò  di  propria 
mano  i  nostri  progenitori,  argooienlar  puoi  fadlmenle 
che  risorger  deve  l'umana  carne.  Nel- secolo  di  Dante 
quest'era  la  filosofia  delle  scuote,  e  dei  saggi. 


CANTO  VII. 


t  sanila  niinctnn  Deus  Saiaolk  , 
SufieriKuslrans  claritale  tua 
Felices  ignes  hortim.  malaholli  ! 
Cosi,  volgeodosi  alla  nota  sua. 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza  , 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addoa: 
Ed  essa  e  1'  altre  mossero  a  sua  danza , 
E,  quasi  velocissime  faville. 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 
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Io  dubitava,  e  dicea:  Dille,  dille. 
Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  dooaa 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 


Ha  quella  rivorcnzii  clic  >>'  ìnihinna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICC, 
Mi  richioava  come  1'  uom  eh'  assunpa. 

Poco  sofrerse  me  colui  Beatrice, 
K  cominciò,  raggìaodomi  d'un  riso 
Tal,  che  nel  (uoco  farla  1'  uom  felice  : 
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Secondo  mio  infallibile  avviso,  lu 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  t'  hai  in  pensier  mise; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente:  23 

E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 

Freno  a  suo  prode,  quell'aom  che  non  nacque 
Dannando  se,  danìoò  tutta  sua  prole; 

Onde  r  umana  spezie  inferma  giacque  S3 

Giù  per  Sècoli  molli  in  grande  errore. 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 

U' la    natura,  che  dal  suo  fattore  3t 

S'era  allungata,    unio  a  se  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona:  3i 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

Ma  perse  stessa  pur  fu  ella  sbandita  37 

Di  Paradiso^  perocché  si  torse 
Da  via  di  rdrìtade  e  da  sua  vita. 
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La  peoa  dunque  che  la  croce  porse  »  40 

S*  alla  natura  assunta  si  misura^ 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura  ^  43 

Guardando  alla  persona  che  sofferse^ 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d'  un  atto  uscir  cose  diverse;  À^ 

eh' a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  s'aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  ^  49 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Pòscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  i'  veggi'  or  la^^  tua  mente  ristretta  59 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo^ 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'  aspetta. 

Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  ch'i'  odo;  55 

Ma  ,  perchè  Dio  volesse ,  m' è  occulto^ 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto^  frate ^  sta  sepulto  58 

Agli  occhi  di  ciascuno,  U  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto. 
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Veramente  però  eh'  a  questo  segho  f^  l 

Molto  si  mira  e  poco  si  discerné  , 
Dirò  perchè   tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà  ^  che  da  se  speme  64 

Ogni  livo|^,  ardendo  in  se  sfavilla 
S\y  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  6  7 

Non  ha  poi  fine/ perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta^  quand'ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  sanzà  mezzo  piove  70 

*  * 

Libero  è  tutto ^  perchè  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

Più  Tè  conforme,  e  però  più  le  piace;  73 

Che  r  ardor  santo ^  ch'ogni  cosa  raggia^ 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s^  avvantaggia  76 

L'  umana  creatura  ^  e  /  s' una  manca , 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  dìsfranca^         79 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene  > 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca; 
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Edio  sua  dignità  mai  non  riviene^  M 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota. 

Con  tra  mal  dilettar  con  giunte  pene. 
Vostra  natura  /  quando  peccò  tota  85' 

Nel  seme  sHo^  da  queste  dignitadi^ 

Come  di  paradiso^ -fu  remota; 
Né  ricovrar  poteasi  \  se  tu  badi  8& 

Ben  sottilmente^  per  alcuna  via/ 

Senza  passar  per  Uù  di  questi  guadi: 
0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia  91 

Dimesso  avesse ,  o  che  V  uom  per  se  isso 

Avesse  satisratto  a  sua  follia. 
Ficca  mo  rocchio  per  entro  F  abisso  91 

Deir  eterno  consiglio,  quanto  puoi 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
Non  potea  l'uomo  ne'  termini  suoi  97 

Mai  satisfar ,  per  non  poter  ir  giuso 

Con  umiliate,  obbediendo  poi, 
Quanto  disubbìdiendo  intese  ir  suso,  loa 

E  questa  è  la  ragion  perchè  V  uom  fue 

Da  poter  satisfar  per  se  dischiuso. 


CANTO   VII.  04 

Dunque  a  Dio  .coovenia  con  le  vie  sue  103 

Riparar  Tuomo  a  sua  intera  vita, 
Dico  con  1'  una  ovver  con  ambedue. 

Ma  perchè  l'ovra  è  tanto  più  gradita  106 

Deir  operante ,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita  ; 

La  divina  bontà ^  che  il  mondo  impronta^        109 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Né  tra  T  ultima  notte  e  il  primo  die  112 

Si  alto  e  si  magnifico  processo^ 
0  per  r  una  0  per  1'  altro  fue  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso  1 1 5 

^-  »  ■ 

In  far  V  uom  sufficente  a  rilevarsi , 
Che  s' egli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi  1 1 8 

Alla  giustizia^  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio ^  isi 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco 
Perchè  tu  veggi  li  cosi  com'  io. 
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Tu  dici:  Io  v^io  l'aere,  io  veggio  il  foco,  ts4 
V  acqua,  e  la  terra,  e  tutte  Jor  misture 
Venire  a  corruzione,  e  durar  poco; 


E  queste  cose  pur  fnr  creature;  tS7 

Perchè,  se  ciò  ch'ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  cormzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  siacero  I30 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati. 
Sì  come  SODO,  in  loro  essere  intero; 


CANTO  VII. 

ila  gli  elementi  die  tu  hai  aomati> 
E  qndle  cose  che  di  lor  si  fanno. 
Da  creala  virtù  sono  iofonnati. 
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Creata  fu  la  «aterìa  ch'ali  hanno,  136 

Creata  fu  la  virtute  informante 
In  queste  stelle,  che  intomo  a  lor  vanno. 

L'anima  d'{^i  bruto  e  delle  piante  1 39 

Di  complession  potenziata  tire 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  santo. 


9-4  DEL  PURGATCaiO  CANTO  VH. 

Ma  nostra  vita  seoza  mezzo  spira 
La  somma  benìoanza,  e  la  ìenamora 
Dì  se,  sì  che  poì  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripeosi 
Come  I'  umana  carne  fessi  allora. 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 


ARGOMENTO 


AL   OANTO  fin. 


Sale  il  poeta  nel  terzo  cielo  c/ie  prende  il  nome 
da  Venere  ;  e  fra  la  turba  dei  luminosi  spirili  che 
a  lui  saffollan  d' intorno ,  è  quivi  incontrato  dal- 
V anima  di  Carlo  Martello.  Primogenito  di  Carlo  II, 
re  di  Napoli  e  signor  di  Provenza ,  soprannominato 
lo  zoppo,  venn  egli  giovinetto  a  Firenze ^  e  vi  strinse 
amicizia  con  Dante,  Morto  Ladislao  /F,  re  d*  Un- 
gheria, fu  chiamato  per  dritto  materno  a  quella  co- 
rona; ma  poco  la  tenne,  perocché  nella  sua  più  flo- 
rida età  cessò  pur  egli  di  vivere.  Lascio  due  figli, 
Carlo  Umberto  che  regnò  in  Ungheria,  e  Ridolfo 
che  fu  Duca  d'Osterlic.  Avrebbero  questi  regnato  sulla 
Sicilia,  se  Carlo  L  d'Angiò,  avolo  del  padre  loro, 
non  avesse  provocati  con  tirannica  signoria  ipopoli 
a  tale  die  scoppio  'finalmente  il  celebre  vespro  Sici- 
liano. Tutta  questa  Istoria  serve  a  dichiarare  il  di- 
scorso tenuto  al  poeta  da  Carlo  Martello;  il  quale 
soggiunge  che,  ove  appunto  alle  conseguenze  che  na- 
scono dal  tirannico  signoreggiare  ponesse  niente  Ro- 
berto suo  fratello,  si  libererebbe  già  da  queir  ava- 
rissima  gente  da  lui  condotta  di  Catalogna,  e  che, 
rivestita  dei  primi  uffici,  provoca  per  mille  angherie 
la  pazienza  Italiana.  Con  che  vuol  alludere  a  ciò 
che,  trattenutosi  Roberto  in  ostaggio  pel  re  ^uo  pa- 
dre nel  regno  di  Catalogna ,  s' ebbe  a  familiari  molti 
di  quegli  affamati  cavalieri ,  cui,  chiamato  al  re- 
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taggio  paterno,  conduise  poi  seco,  e  rese  il  flagello 
dei  sudditi.  Mosso  V Alighieri  da  questo  parlare, 
chiede  com  esser  può  che  da  un  padre  sì  liberale, 
come  fu  Carlo  tt ,  abbia  potalo  nascere  un  figlio 
avaro  come  Roberto.  Adunque  gli  risponde  quel  giusto 
aver  Iddio  creato  il  visibile  universo  al  ben  essere^ 
dell' utHana  comunanza;  e  richiedendosi  a  tal  fine 
che  gli  mmini  non  nascano  tutti  d' una  medesima 
costituzione,  d'un  medesimo  genio,  d' un' abilità  me- 
desima, però  aver  dato  alle  stelle  la  virtii  d'influire 
nella  generazione  di  ciascun  individuo.  Quindi  è  che 
sebbene  il  fiqliuolo  nascerebbe  sempre  similissimo  al 
padre,  se  questi  solo  influisse  nel  generarlo,  nondi- 
meno perchè  v  influiscono  ancora  le  stelle  con  influssi 
diversi,  per  questo  accade  che  spesso  dai  loro  autori 
differiscono  i  figli.  La  quale  dissimiglianza  di  na- 
tura 0  d' indole  dovrebbe  giovar  moltissimo  a  stringer 
viepiii  nel  mondo  le  relazioni  di  società ,  sicché  tutti 
utili  e  tutti  buoni  i  cittadini  si  fossero:  ma  poiché 
non  si  fa  studio  di  secondare  in  ciascuno  la  propria 
inclinazione,  che  anzi  ognun  le  fa  guerra  e  a  ciò 
che  men  le  conviene  la  sforza,  però  gli  uomini  non 
riescono  ne*  toro  uffici ,  e  son  quasi  sempre  fuori  di 
strada. 


CANTO  Vili. 


folea  creder  lo  mondo  io  mo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo  ; 
Per  che  non  pare  a  lei  (accano  onore 
Di  sagrifict  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido; 

Quella  per  madre  sua,  quest«  per  figlio, 
E  dicean  ch'ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 
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E  da  costei,  oad'  io  principio  piglio,  lo 

Pigliavano  il  vocabol  della  slella, 
Che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

lo  non  m'accorsi  del  salire  in  ella;  13 

~lÌU4'>)B88ery'entro  toijfece  assai/llo^ 
La  BoBoa  ùiia,  «di' io  ,^i  far  ^.Inlla. 

E  come  io  fiamma  favilla  sì  vede,  16 

E  come  in  voce  voce  si  discerne. 
Quando  una  è  ferma  e  l'altra  va  e  rìede; 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne  19 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti. 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda,  nube  non  disceser  venti  ss 

0  visibili  0  no,  tanto  festini,  j 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini  SS 

Veduto  a  noi  venir ,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  serafini. 

E  dietro  a  quei  «he  più  innanzi  apparirò,     38 
Sonava  Osanna  s),  che  unque  poi 
Di  ritidir  non  fui  senza  disiro. 


CANTO   Vili. 

lodi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi , 
E  solo  incomiaciò:  Tulli  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  uoi  ti  gioì. 
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Noi  ci  volgìam  co'  priocipi  celesti  34 

D'  un  giro ,  d'  un  girare,  e  d'  una  sete, 
A' quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi  che  intendendo  il  terzo  eiet  movete;  37 

E  sem  à  piea  d'amor  che,  per  piacerti, 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 


m  DEI   PkftADtSO 

tV)scia  che  gli  ocdii  mtof  isi  furò  òfF0r(&         40 
Alla  mia  Donna  reverenti ,  «d  essa 
Fatti  gli  avòà  ^i  se  contenti  «  oerti> 

Rivolsersi  alla  luce/  che  promessa  4} 

Tanto  s'  avea  ,  e  :  Di'  chi  se'^tu! ,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

Oh  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piue  46 

Per  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe  , 
Quand'  io  parlai ,  all'  allegrezze  sue  ! 

Cosi  fatta  9  mi  disse  :  il  mondo  m' ebbe  49 

Giù  poco  tem|po  ;  e  ^  se  più  fosse  stato , 
Molto  sarà  Ai  mal,  die  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  ini  ti  tìen  celato,    .  52 

Che  mi  raiQ^a  dintorno^  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

ìlssai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde;  6% 

Che ,  s  ìù  fòssi  >giù  stato ,  io  ti  mostrava 
Di  mio  atnor  )[>iù^ltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistii^a  rrvh  ebe  si  lava  58 

Di  Rodano ,  |>oich'  é  misto  con  Sorga  , 
Per  suo  fiÉgtiore  a  tempo  n'aiqp^ara. 


CANTO  vili. 

m    \ 

E  quel  corno  d' Ausonia  ,  che  s' imborga 

6< 

Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 

Da  ove  Tronto  e  Verde  io  mare  agorga 

i 

Fulgeani)  già  io  fronte  la  corona 

64 

Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga. 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona; 

i 

^^^àt^^ 

j 

^A^^^Xi".    ^^g  tF  3BP^|gJ^^^^& 

1 

1^^^^ 

1 

"*■    '  "          'r-r:Aru>ii       .         1        .             «.-.— 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

67 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 

1 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

1 

70 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora,   . 

Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 
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Se  mala  sigaoria,  cbe  sempre  accuora 
Li  popoli  suggetti,  DOD  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora,  mora. 


E  se  mio  frate  questo  antivedesse  ,  71 

L'  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna  70     . 

Per  lui ,  0  per  altrui ,  sì  eh'  a  sua  barca  j 

Carica  più  di  carco  ooosipogna.  '   | 


^ 
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La  sua  natura,  che  di  larga  parca  sa 

Discese  ,  avria  mestier  di  tal  milizia  , 
Che  noQ  curasse  di  metter  io  arca. 

Perocch'  io  credo  che  T  alta  letizia  85 

Che  il  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Ov' ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

Per  le  si  veggia,  come  la  vegg'  io;  88 

Grato  m'èpiù,  ed  anche  questo  ho  carf>. 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'hai  lieto  :  e  cosi  mi  fa'  chiaro,  91 

Poiché;  parlando,,  a  dubitar  m'hai  mosso, 
CO0I6  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S'io  posso      Vi 
Mostrarli  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  lo  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben,  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi,         97 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtù  te 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute  too 

Son  nella  mente  eh'  è  da  se  perfetta , 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 
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Perchè  quantunque  questo  arco  saetta  103 

Disposto  cade  a  provveduto  fioe^ 

Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 
Se  ciò  non  fosse ^  il  ciel  che  tu  cammine      106 

Producerebbe  sì  li  suoi  effetti ,  . 

Che  non  sarebbero  arti, ma  ruine;      .' 
E  ciò  esser  non  può,  se  gì' intelletti  109 

Che  muovoo  queste  stelle,  non  son  manchi, 

E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Vuo' tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi?    113 

Ed  io:  non  qu\,  perchè  impóssibil  veggio 

Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi. 
Qnd'egli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio     lt5 

Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 

Sì,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 
E  può  egli  esser  ,  se  giù  non  si  vive  1 1 8 

Diversamente  per  diversi  ufici? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 
Sì  venne  deducendo  insino  a  quici:  I2t 

Poscia  conchiuse:  Dunque  esser  diverse 

Convien  de'  vostri  effetti  le  radici  : 
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Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech^  ed  altro  quello 
Che  volando  per  l'aere.,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh' è  suggello  127 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arte. 
Ma  non  distingue  T  un  dall'altro  ostèllo. 

Quinci  addivien  ch'Esaù  si  diparte  130 

Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 
Da  Si  vii  padre  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  siio  cammino  133 

Simil  farebbe  sempre  a'  generanti. 
Se  non  vìncesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t'era  dietro  t' è  davanti;  136 

Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova. 
Un  corollario  voglio  che  t'  ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova  139 

Discorde  a  se,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E,  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente  142 

Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avrìa  buona  la  gente. 
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Ha  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la   spada , 
E  fate  re  di  tal  eh '.è  da  sermone: 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  dirada. 


ARGOMENTO 


AL   CANTO    IX. 


A  Cte/nenza  figliuola  di  Carlo  Maritilo,  e  moglie 
di  Lodovico  X  re  di  Francia,  rivolge  Dante  il  par^ 
lare,  dicendole  avergli  pur  anco  il  genitore  di  lei 
manifestate  le  frodi  ^  onde  la  loro  famiglia  saria 
stata  esclusa  dal  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  :  ma , 
essendogli  stato  ingiunto  egualmente  il  comando  di 
tacere,  non  poter  egli  aggiunger  altro,  se  non  che^ 
impunita  nonanderebbe  cotanta  ingiustizia.  Poi  narra 
come ,  ritiratasi  l' anima  dell'  ungherese  monarca ,  si 
scoprisse  a  lui  quella  di  Cuuizza,  sorella  di  Ezzel- 
lino  ///  tiranno  di  Padova.  Confessa  ella  d'aver 
secondale  nel  mondo  te  amorose  follie,  ma  tuttavia 
non  rammaricarsi  della  propria  sofÈ,  dappoiché, 
fatta  la  debita  penitenza,  trovasi  ora  in  quel  gra- 
do  di  gloria  che  basta  per  farla  pienamente  contenta. 
Quindi  tra  quei  che  le  son  più  vicini  addita  uno  spi- 
rito, la  fama  di  cui  è,  die  ella,  fra  gli  uomini,  e 
sarà  lungamente  famosa:  prendendo  argomento  da  ciò 
di  redarffuire  gli  abitatori  della  Marca  Trivigiana, 
i  qtifili  a  tutt' altro  si  davano  allora  che  al  conse- 
gnimento  d'  una  rinomanza  pura  e  durevole.  Il  per- 
che  vaticina  primieramente  le  stragi  sofferte  dai 
Padovani  dal  4  5  H  al-  4  54  7  ;  poi  l' uccisione  prodi- 
toria di  Riccardo  da  Camino,  uomo  sanguinario 
e  superbo,  che  rimase  colto  dai  sicari  di  Altinerio 
de' Calzoni    Trevigiano,   mentre   sedemsi    giocando 
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a  scacchi;  e  pnalmenle  la  perfidia  e  la  crudeltà  di 
Garza  Vescovo  ài  Feltre,  al  nome  di  cui  maledice 
particolarmente  con  parole  d  esecrazione  e  d'infamia. 
Unendo  costui  alla  giurisdizione  ecclesiastica  la  si- 
gnoria temporale  di  quella  città,  ricevette  con  false 
assecurazimi  e  cortesie  molti  Ferraresi  che  a  lui 
rifuggirono  per  salvarsi  dallo  sdegno  del  Papa,  con 
cui  ermo  in  guerra:  poi,  fattili  prigioni ,  consegnolli 
al  Gopernàlore  di  Ferrara  die  dette  loro  barbara- 
mente  h  morte.  Fin  qui  Cunizza;  e,  ritirando  ella , 
men  oltre  lo  spirito  di  quel  famoso  che  fu  poc  anzi 
additalo  da  lei,  e  che  ora  pregato  dall  Alighieri,  si 
scopre  per  Folco ,  del  quale  il  Petrarca  : 

FoUhetlo,  di  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato, 
Ed  a  Genova  tolto.  ...  (Trionf.  d'Am.  C.  A.): 
perocché  obbfMdonando  Genova  sna  terra  natale,  passò 
in  Marsilia,  e  s  acquistò  gran  nome  per  amorose  can- 
zoni.  Or  aneli  egli  fa  confessione  dell'essersi  abùan* 
donato  alle  tenere  passioni  nel  mondo,  le  quali  perai- 
tro  avendo  saputo  finalmente  volgere  al  bene,  gli 
sono  fra  %  beali  cagion  di  letizia,  non  motivo  di 
peniimento.  Lieta  del  paro  e  gloriosa  in  questa  splen- 
didissima,  luce  che  m'è  d'accanto,   racehiudesi^  la 

bella  Raab,  prosegue  Folco  ;  ed  entrò  essa  la  prima 
in  questo  cielo ,  quando  il  trionfante  Redentore  trasse 
seco  dal  Limbo  le  anime  dei  giusti.  Fu  Raab  mere- 
trice di  Gerico,  la  quale,  avendo  salvali  nelle  sue 
stanze  alcuni  esploratori  di  Giosuè,  la  preservò  que- 
sto capitano  nel  sacco  di  detta  città;  ond'essa  conobbe 
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poi  ed  adoro  il  vero  Dio.  Folco  dice  di  lei  che  fa- 
VOTO  la  prima  gloria,  o  la  maggiore  impresa,  di 
tanto  capitano  in  quella  terra  santa,  la  quale  sta  in 
oggi  sì  poco  nella  mente  del  Papa,  ch'ei  non  si  cura 
di  liberarla  dal  giogo  dei  Saraceni;  ed  è  questo  il 
mezzo  di  transizione,  onde  l'Alighieri  pone  in  bocca 
dell'anima  fcmellatrice  un  amarissima  invettiva  contro 
Bonifazio  Vili  e  i  Cardinali  suoi,  che,  rosi  di  fame 
avarissima,  dimenticano  il  santo  ministero,  e  fan  mer- 
cato degli  altari  e  del  tempio.  La  quale  invettiva  è 
chiusa  da  enfatico  vaticinio,  con  cui  si  promette  che 
finalmente  Rotna  e  la  Chiesa  per  la  vicina  morte  di 
Bonifazio  rimarran  libere  da  tanto  adulterio. 


TOMO  III.  t\ 
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&lS|appoicbè  Carlo  tuo,  bella  Clemeoza, 
^^  M'  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  inganni 
^^  Che  ricever  dovea  la  sua  senaenza; 
Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni;  4 

SI  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusta  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 
E  già  la  vita  di  quel  lume  santo  7 

Rivolta  s'era  al  sul  che  la  riempie. 
Come  •  quel  ben,  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 
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Ahi,  anime  ingannate,  e  fatue  ed  empie,       IO 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori  f3 

Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

eli  occhi  di  Beatrice  y  eh' eran  fermi  16 

Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso,         19 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  ch'io  penso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova,  38 

Dal  suo  profondo,  ond'ella  pria,  cantava, 
Seguette ,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

In  quella  parte  della  terra  prava  ài 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  dì  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'  alto,       i^ 
Là  onde  scese  già  unafacella. 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 
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D'  una  radice  nacqui  «d  ìp  ed  ella; 

31 

Cunizza  fui  chiamata,  e  i^ui  refulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

1 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulge  34 

La  cagion  dì  mia  sorte ,  e  non  mi  noia , 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo.  . 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia  37 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'è  propinqua. 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia. 
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Questo  centesim'  anno  ancor  s' incinqua. 
Vedi  se  far  sì  dee  V  uomo  eccellente 


40 


Sì  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua! 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente^  43 

Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude, 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude  46 

Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagiian  s'accompagna,  49 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta. 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  dif fatta  5^2 

Deir  empio  suo  Pastor  che  sarà  sconcia 
Si,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta.     . 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  55 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  il  pesasse  ad  oncia  ad  oncia , 

Che  donerà  questo  Prete  cortese^  58 

Per  mostrarsi  di  parte;  e  colai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 


CANTO  IX.  4i> 

Sa  sono  specchi,  voi  dicete  troni,  61 

Onde  rifulge. a  noi  Dio  giudicante, 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante  64 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
In  che  si  mise  com'era  davante. 

L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota^  67 

Preclara  cosa  mi  ai  fece  in  vista, 
Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  sol  percota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista,  70 

SI  come  riso  qui,  ma  giù  s'abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'inluia,  73 

Diss'io,  beato  .spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  se  a  te  può  te  esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla        76 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia. 

Perchè  non  satisface  a'  miei  disii?  79 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda , 
S'io  m'intuassi,  come  tu  t' inunii. 
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La  maggior  valle^  ìd  che  T acqua  si  spanda^  83 
Incomiciaro  allor  le  sue  parola^ 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda^ 

Tra  discordanti  liti ,  contra  il  sole  .85 

Tanto  sen  va^  che  fa  meridiano 
Là  dove  V  orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu' io  littorano  88 

Tra  £bro  e  Macra^  che  per  càmmin  corto 
Lo  Genovese  parte,  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto  91 

Buggea  siede  e  la  terra  ^  ond'  io  fui , 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente  ^  a  cui  94 

Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
Di  me  s'imprenta,  compio  fé' di  lui; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo^  97 

Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa^ 
Di  me  infin  che  si  .convenne  al  pelo  ; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa  lOÒ 

Fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 
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CANTO  IX.  4n 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride,  t03 

Non  della  colpa  eh'  a  mente  non  torna  , 
Ma  del  valore  eh'  ordinò  e  provide. 

Qui  si  rimira  nell'arte  che  adorna  106 

Con  tanto  affetto,  e  dìscernesi  il  bene 
Per  che  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene  t09 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  in  questa  lumiera,        112 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla. 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  115 

Raab,  ed  a  nostr'  ordino  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo  in  cui  l'ombras' appunta,       its 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma  131 

In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria 
Ch'ei  s'  acquistò  con  l'una  e  l'altra  palma; 
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Perch'  ella  favoró  la  prima  gloria 
Di  losuè  in  su  la  Terra  Saata, 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria. 

La  tua  città,  cbe  di  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta. 

Produce  e  spande  il  maladelto  fiore 
Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  1'  Evangelio  e  ì  Dottor  magni 
Son  derelitti ,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  pare  a' lor  vivagni. 

A  questo  intende  Ìl  Papa  e  ì  Cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette; 
Là  dove  Gabbriello  aperse  l'ali. 

Ma  Vaticano,  e  1'  altre  parli  elette 
Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette,  . 

Tosto  libere  fien  dell'  adultero. 
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AL   CANTO    X.  , 


Per  una  magnifica  digressione ,  nella  qtmle 
s'ammira  da  Dante  il  bell'ordine,  con  che  la  Sa- 
pienza divina  compose  lutto  ciò  che  di  creato  s' in- 
tende e  si  vede ,  principalmente  nelle  regioni  del 
cielo,  è  notabile  l' incominciamento  del  canto  presente. 
Dopo  di  che ,  proseguendo  la  sua  narrazione  ,  ne 
dichiara  il  poeta  come  in  men  ohe  noi  dice  si  trovò 
colla  sua  donna  per  entro  al  ^ole ,  popolato  di  lu- 
cidissimi e  contentissimi  spiriti.  Quivi,  ringraziato 
Iddio  di  tanto  favore,  vedesi  attorniato  da  una  co- 
rona di  quelli,  che  messolo  in  mezzo  con  Beatrice, 
gli  vanno  intrecciando  balli  all'  intorno ,  e  sciogliendo 
canti  si  dolci  che  sarebbe  impossibile  il  renderne 
idèa.  Poi,  cessata  quella  prima  festa,  gli  volge  il 
discorso  San  Tommaso  d'Aquino,  e  gli  nomina  via 
via  le  anime  della  benedetta  corona.  È  dunque  fra 
quelle  Alberto  Magno ,  famoso  maestro  di  San  Tom- 
maso medesimo  y  che  nacque  in  Lawingeny  ma  che 
visse  lungamente  in  Colonia ,  e  terminovvi  la  sua  car- 
riera; v'ha  Graziano  di  Chiusi,  città  nella  Toscana, 
che  fu  monaco  benedettino ,  e  che  riunì  la  celebre 
collezione  di  Canoni  ecclesiastici,  da  lui  chiamata 
Decreto  :  v'  ha  Pietro  Lombardo ,  il  maestro  delle  sen- 
tenze, chiaro  pe' suoi  libri  di  Teologia;  Salomone 
che  non  ebbe  pan  nella  sapienza;  san  Dionigi  Areo- 
pagita  che  vide  più  addentro  d'ogni  altro  la  natura 
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e  il  ministero  degli  Angioli;  Paolo  Orosio,  dello 
l'avvocato  de' templi  cristiani,  perchè  scrisse  contro 
gl'Idolatri  sette  libri  di  Storie,  d^icandoli  a  san- 
t'Agostino; Severino  Boezio,  autore  del  noto  liàro  De 
Consolatione  Philosophiae  ^  e  che  fatto  morire  da 
Teodorico  re  de  Goti ,  fu  sepolto  nella  Chiesa  di 
San  Pietro  in  Pavia,  chiamata  Cieldauro;  vi  sono 
Sant'Isidoro  di  Siviglia,  il  venerabile  Beda,  Rie- 
cardo  da  San  Vittore;  e  ve  per  ultimo  il  dolio 
Sigieri  che  fu  maestro  di  Logica,  o,  com' altri  vo- 
gliono, di  Teologia' nella  città  di  Parigi,  e  preci- 
samente nella  via  detta  degli  strami  o  della  paglia, 
ove  si  tenevan  te  scuole.  Dei  quali  spiriti  benedetti 
avendo  Tommaso  data  contezza,  ripigliano  tutti  le 
loro  danze  o  le  loro  canzoni  con  tanta  dolcezza, 
quanta  non  è  dato  di  sentire  se  non  a  quelli  che 
posson  quim  gustarla. 


CANTO    X. 


Éuardando  nel  suo  Figlio  con  1'  Amore 
Cbe  r  uno  e  l'alti-o  eternalmentc  spira, 
l^j^  Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  sì  gira  i 

Con  tanto  ordine  fé'  eh'  esser  non  punte 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  1'  un  moto  all'  altro  si  percuote; 
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t 
I 

E  li  comincia  a  vagheggiar  neirarte  ie 

Di  quel  maestro  ,  che  dentro  a  se  V  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  rocchio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama  13 

L'  obliquo  cerchio  che  i.  pianeti  porta , 

« 

Per  satisfare  al  mondo  che  gli  chiama; 
E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta  ,  1 6 

Molta  virtù  nel  cieK sarebbe  invano^ 

« 

E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano  19 

Fosse  il  partire^  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor^  sovra  il  tuo  banco  ^        2^ 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S'  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba;       25 
Che  a  se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond' io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura ,  'IS 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta , 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura^ 


CANTO  X. 
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Con  quella  parte  che  su  si  rammeota 
Congiunto  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s' appresenta; 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire  34 

Non  m' accors'  io,  se  non  com'uom  s'accorge. 
Anzi  il  primo  pensier,^  del  suo  venire: 

Oh  Beatrice  quella  che  si  scorge  37 

Di  bene  io  meglio  sì  subitamente 
Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  porge, 

Quant'  esser  oonvenia  da  se  lucente!  40 

Quel  eh'  era  dentro  al  sol  dov'io  entrami^ 
Non  per  color ^  ma  per  lume  parvente. 

Perch'io  lo  ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami,     43 
Si  noi  direi  che  mai  s'immaginasse: 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse    .  46 

A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia. 
Che  sovra  il  sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  49 

Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia ^ 
Mostrando  come  spira  come  e  figKa. 


-  I 
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E  Beatrice  comiaciò:  Riagrazia^  58 

Ringrazia  il  sol  degli  aogeli^  eh' a  questo  ' 
SeDsibiI  t'ha  levato  per  sua  grazia.  ' 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  ciigesto  :  55 

A  divozione  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto/ 

Come  a  quelle  parole  mi  fec'  io;  58 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ecclissò  neirobbiio. 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise^  61 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti  64 

Far  di  noi  centro  e  di  se  far  corona^ 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Così  ciuger  la  figlia  di  Latona  67 

Vedem  tal  volta  ^  quando  T  aere  è  pregno 
Si^  che  ritinga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  elei  dond'  io  rivegno^  70 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto^  che  non  si  posson  trar  del  regno  ; 


CANTO    X. 

E  il  canto  di  que' lami  era  di  quelle: 
Cfai  non  s' impenaa' sì,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quiodi  le  novelle. 
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Poi,  sì  caotaado,  quegli  ardenti  soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli, 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  ociolte, 
Ha  che  a'  arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che.  le  nuove  note  hanno  ricolte; 


I 
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E  dentro  air  un  senti' cominciar:  Qtiando       SS 
Lo  raggio  della  grazia ,  otide  d'  accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando. 

Moltiplicato  in  te  tanto  risplende,  8  5 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U' senza  risalir  nessmi  discende, 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  tua  fiala  88 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com'acqua  che  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s^  infiora  91 

Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  donna  ch'ai  ciel  t'  avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia ,  94 

Che  Domenico  mena  per  canimino , 
U'  ben  s' impigua  se  mou  si  vaneggia. 

Questi,  che  m' è  a  destra  più  vicino,  97 

Frate  e  maestro  fummi;  ed  esso  Alberto 
E  di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,       lOO 
Diretro  al  mio  parlar  tèn  viep  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 


CANTO  X.  « 

Quell'altro  fiamm^giare  esce  del  rìso  l( 

Di  Grazifan,  cbe  l'uoo  e  l'altro  foro 
Aiutò  sì  cbe  p»aoe  in  Paradiso. 

L'altro,  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro,   io 
Quel  Pietro  fu  ,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 


La  quinta  hice,  eh' è  tra  noi  più  bella. 
Spira  <U  tale  amor,  che  tutto  il  mon<k» 
La^iù  a'  ha  gola  di  saper  novella: 

Entro  ?'  è  V  aita  lue»  n'  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  aurse  il  secondo. 
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Appresso  vedi  il  lame  di  quel  cero  1 1 S 

Cbe,  giuso  io  caroe,  più  addentro  vide 
L'  angelica  natura  e  il  ministero. 


Neil'  altra  piccioletta  luce  ride 
Quell'Avvocato  de' templi  cristiani» 
Del  cui  latino  Agostia  si  provvide. 

Or,  se  tu  r  occhio  della  niente  traai 
Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode. 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  <^ni  ben  dentro  vi  gode 
L' anima  santa ,  cbe  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 


CANTO   X.  <29 

Lo  corpo,  ond'ella  fu  cacciata,  giace  137 

Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro  130 

D' Isidoro  >  di  Beda  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo,     133 
È  il  lume  d'  uno  spirto ,  che  in  pensieri 
Gravi ,  a  morir  gli  parve  d'  esser  tardo. 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Stgieri  136 

Che,  leggenda  net  vico  degli  strami. 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi  come  orologio,  che  ne  chiami  ]39 

Neir  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  Fami, 

Che  runa  parte  T  altra  tira  ed  urge.  Hi 

Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota. 
Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 

Cosi  vidMo  la  gloriosa  ruota  Hi 

Muoversi ,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza ,  eh'  esser  non  può  nota , 
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AL   CANTO   XI. 


Per  ehi  è  già  Ira  i  óeati,  esser  Henno  mggetto 
ài  pitioao  disdegno  le  cure  degli  Hrnnini,  che  ponendo 
fède  nelle  cose  di  quaggiù,  tudano  an$io$amente  dietro 
loro,  e  n'affannano.  Però,  trovandosi  Dante  cotassù, 
ttompinnge  i  traviamefnli  del  mondo  :  e  vólto  quindi  a 
pensieri  migliori,  è  rkfiiavialo  dall'anima  di  foln- 
maso  perchè  ascolti  appianarsi  due  duòòi  onde  aveva 
ingombrata  la  mente.  Egli  dunque  non  intendeva  che 
avesse  voluto  signi^eare  il  sapiente  d'Aquino  là  ove, 
parlando  dell'ordine  Domenicano,  disse  nel  Canto 
precedente  che  ivi  ben  s'impingua  se  non  si  vaneg- 
gia: n^  vedeva  quanto  fosse  conforme  al  vero  dò 
che  poco  dopo  soggiunse  lo  spirito  benedetto,  rapporto 
a  Salomone,  quando  assicurò  die  a  veder  tanto, 
guani' egli,  nun  surse  ii  secondo.  //  perchè,  ri- 
spondendo in  questo  Canto  al  primo  dubbio,  tesse 
Tommaso  la  vita  di  San  Francesco  d'Assisi,  e  rileva 
com'egli  si  fé' glorioso  per  la  povertà  professata  con 
voti  solenni,  e  mantenuta  costantissimamente  fino  alla 
morte.  Poi  argomenta  da  ciò  guai  convenne  che  fosse 
il  compagno  di  lui  San  Domenico,  destinato  da  Dio 
a  regger  con  esso  la  navicella  di  Piero;  e  si  ram- 
marica perchè  i  discendenti  di  tanto  patriarca  si  di- 
scostino dagli  esempi  di  lui ,  e  vadan  soggetti  a 
brighe  diverse.  No,  per  altra  via  non  puossi  arric- 
chir lo  spirito  nello  stato  monastico,  che  quella  bat- 
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tendo  della  povertà,  per  cui  s'avviarono  gueg l'insigni 
maeslri.  Per  la  t/ual  cosa ,  conchiude  Tommaso ,  potrà 
ora  intendersi  dal  Correggiero  (così  chiama  i  religiosi 
Domenicani  dalla  correggia  onde  si  cingono)  che  cosa 
volli  dire  con  quelle  parole:  U'bea  s'impingua^ 
se  non  si  vaneggia  ;  perocché  allora  soltanto  si 
cammina  in  perfezione,  quando  né  vanità  di  cariche 
né  anuMT  di  tesori  guastano  il  cuore  di  coloro  che 
abbraeeiaron  la  vita  claustrale. 
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t  insensata  cura  de'  mortali. 
Quanto  soq  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  io  basso  batter  1'  ali! 
Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi  i 

Seo  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  r^nar  per  forza  e  per  sofismi, 
E  chi  rubare,  e  chi  civìl  negozio,  1 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'  affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio. 
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Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto. 
Con  Beatrice  m'  era  suso  in  cielo 
Colanto  gloHosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'  era, 
Fermossi  come  a  candellier  candelo. 
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fd  io  senti*  dentro  a  quella  lumiera. 
Che  pria  m'  avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m'  accendo. 
Sì,  riguardando  nella  luce  eterna. 
Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni ,  apprendo. 

Tu  dubbi,  ed  hai  voler  che  si  ricorna 
In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna. 

Ove  dinanzi  dis^i  :  V  àen  s' impingua ,  99 

E  là  u'  disai:  Non  sur  se  il  secondo,- 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

][^a  provvidenza,  che  governa  il  mondo  26 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetta 
Creato  è  yin^o  pfia  che  vada  a)  foQdo^f 
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Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 


45» 


31 


La  sposa  di  Colui  ^  oh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

la  se  sicura  ed  anche  a  lui  più  fida,  34 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore. 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

V  un  fu  tutto  serafico  in  ardore,  37 

V  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Deir  un  dirò,  perocché  d'  ambedue  40 

Si  dice  i'un  pregiando,  qual  ch'uonft  prendo. 
Perchè  ad  un  fine  fur  1'  opere  sue. 

Intra  Tupino,  e  T  acqua  che  discende  43 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'  alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo  46 

Da  porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov' ella  frange  49 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 
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Con  Amiclate^  al  suon  della  sua  voce. 
Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé'  paura; 
Ne  valse  esser  costante  né  feroce. 
Si  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 
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Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 
Ma  oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto, 
Ch' e' cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna  jq[Ìo vi  netto  in  guerra  58 

Del  padre  corse,  a  cui,  com'  alla  morte. 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra; 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte. 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito. 
Poscia  di  di  in  di  1'  amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito. 
Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 

Ne  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
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Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso^         73 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti ,         76 
Amore  e  meraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi  ; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo  79 

Si  scalzò  prima  ^  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse ,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace!  g2 

Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  spòso;  sì  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro  85 

G)n  h  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  Y  umile  capestro  ; 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia,  8  8 

Per  essar  fi'  di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione  ut 

Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 
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Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  94 

Dietro  a  costui  ^  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 

Di  seconda  oorona  redimita  97 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 
La  santa  voglia  d'esto  archimandrita: 

B  poi  che,  per  la  sete  del  martiro,  fOO 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

E  per  trovare  a  conversione  acerba  103 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno. 
Redissi  al  frutto  deir  italica  erba. 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno,        106 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo. 
Che  le  sue  membra  du'anni  portarno. 

Quando  a  Colui  eh' a  tanto  ben  sortillo,       109 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede. 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo. 

Ai  frati  suoi,  si  com' a  giuste  erede,  li!2 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede; 


CANTO   XI  139 

E  del  suo  grembo  I'  anima  preclara  1 1 5 

Muover  si  volle,  tornaodo  al  suo  regno. 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno         il» 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno! 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca;  121 

Perchè  qual  segue  lui,  com'ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda  124 

É  fatto  ghiotto  si,  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda; 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote  t:>7 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno. 
Più  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,       130. 
E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche. 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche,        .   \òò 
Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  ch'ho  detto  alla  mente  rivoche. 
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In  parte  fia  la  tua  vttglta  cuutenta,  136 

Perchè  vedrai  la  pianta  nude  si  scheggia, 
E  vedrai  il  correggier  che  a  argomeala 

W  tm  •'  impitgm,  tf.  mut  »  mntgjia.  139 
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Al.   CANTO   111. 


Casaio  il  parlar  di  Tommtuo,  continuò  a  dan- 
zare intomo  al  poeta  e  alla  donna  sita  la  benedetta 
yliirlunda;  né  aveva  pur  fatto  l' intero  giro ,  che 
sopravvenne  altra  corona  di  spiriti,  sicché  quella 
prima  descriveva  un  interno  cerchio,  e  guest' ultima 
un  cerchio  al  di  fuori.  E  poiché  tutti,  menato  avendo 
grandissima  festa,  quietaromi ,  taci  di  mezzo  ai  re- 
centi splendori  una  voce,  che  applattdendo  alle  lodi 
date  per  uno  dei  piit  illustri  Domenicani  a  Francesco, 
incomincib  come  a  sfogo  di  riconoscenza  l'elogio 
dell'Ispano  maestro.  E  questa  voce  muove  appunto 
dall'  anima  di  San  Bonavmtura ,  uno  dei  più  fa- 
mon  eroi  dell'  ordine  minuriiìco.  Dalla  commemo- 
razione delle  virili  che  adurnaronn  l'egregio  cam- 
pione, argomenta  pur  anco  Banaventura  guai  esser 
dovesse  la  santità  di  Francesco,  e  scende  quindi  a 
rimproverarne  i  discendenti  che  trofipo  dalle  regole 
del  loro  Istitutore  ni  dilungavano  anch'essi.  Pion  é 
che  ehi  si  desse  a  esaminare  ciascun  religioso,  con- 
tinua il  santo  Cardinale ,  non  troverebbe  ancora 
qualeh'uomo  irreprensibile  ne'nostri  ritiri;  ma  costui 
non  verrebbe  certo  né  di  Casale  né  d' Acquasparta. 
Colle  quali  parole  ferisce  un  tal  fra  Matteo  d' Acqua- 
sparta, generale  dell'ordine,  la  cui  non  curanza 
rilassò  d'assai  la  monastica  disciplina:  e  un  tal 
fra  Ubertino  da  Casale  dell'ordine  slesso,  che  troppo 
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I     stringendo  la  regola,  ne  allontanava  per  disgusto  i 
\     professi.  Chiude  finalmente  il  discorso ,  nominando  i 
beati  spiriti  che  lessevan  con  esso  l'eterno  cerchio, 
i     di  che  già  parlammo. 
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ti  tosto  come  l' ultima  pirola 
La  benedetta  fiamma  jier  dir  tolse, 
^'    A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 
E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse  4 

Prima  eh'  un'  altra  d'  un  cercbio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 
Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse,  7 

Nostre  sirene,  io  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 
Come  si  volfjon  per  tenera  nube  IO 

Du'  archi  paralelli  e  coacolorì  y 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube. 
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Nascendo  di  quel  d'entro  qael  di  fuorì^         13 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga , 
Ch'^Amor  consunse  come  sol  vapori; 

E  fanno  qui  là  fl^té  ismeir  ftaHigt,]  16 

•  *  .  - 

Per  lo  patto  ebe  0io  0$*  tfiQÉ  fó^. 

Del  mondo  icIie  giammai  più  non  s'allaga: 

Così  di  quelle  sempiterne  rose  i  9 

Voigeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 
E  sì  r  estrema  all'  intima  rispose.  ' 

Poiché  il  tripudio  e  1'  altra  festa  grande,       22 
Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi. 
Luce  con  luce  gaudiose  e  biande , 

Insieme  a  punto  ed  a  voler  quietarsi ,  25 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove. 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi. 

Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove  28 

Si  mosse  voce,  che  V  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

E  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella  31 

Mi  tragge  a  ragionar  dell'  altro  duca , 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 


CANTO  XU.  <45 

DegDo  è  che  dov'è  I'ud  l'altro  s'induca,       34 

Sì  che  com'  elli  ad  poa  militare. 

Così  la  gloria  loro  insieme  loca. 
L'esercito  di  Cristo^  che  sì  caro  37 

Costò  a  riarmar/ dietro  all'insegna 

Si  movea  tardo  ^  sospeccioso  e  raro^ 
Quando  lo  imperador  che  sempre  regna         40 

Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse , 

Per  sola  grazia^  non  per  esser  degna; 
E^  com'è  detto ^  a  sua  sposa  soccorse  43 

Con  duo  campioni^  al   cui  fare^  al  cui  dire 

Lo  popol  disviato  si  raccoi*se. 
In  quella  parte  ^  ove  surge  ad  aprire  46 

Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde. 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 
Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde,        49 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 

Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 
Siede  la  fortunata  Callaroga,  5!^ 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo. 

In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 
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Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  drudo  55 

Della  fede  cristiana^  il  santo  atleta 
Benigno  a'  suoi  ed  a*  nemici  crudo  ; 

E  come  fu  creata^  fu  repleta  5S 

Sì  la  sua  mente  di  ,viva  virtute, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute  6t 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede^ 
U' si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna^  che  per  lui  l'assenso  diede^  64 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'uscir  doveadi  lui  e  delle  rede; 

E  perchè,  fosse,  quale  era,  in  costrutto^         67 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo  70 

Si  come  dell'agricola,  che  cristo 
I  Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  cristo,  73 

Che  il  .primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  cristo. 
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Spesse  fiate  fa  tacito  e  desto  76 

Trovato  in  terra  dalla  sua  notrice^ 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice!  79 

0  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dice! 

Non  per  lo  mondo ^  per  cui  mo'  s'affanna     ii 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna. 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo,  85 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna. 
Che  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna  88 

Più  a' poveri  giusti,  non  per  lei. 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna. 

Non  dispensare  o  duo  o  tre  per  sci,  91 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante. 
Non  deeimas  quae  sunt  pauperum  Dei, 

Addimandò;  ma  contra  il  mondo  errante       94 
Licenzia  di  combattere  per  lo  seme. 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante . 
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Poi  eoa  dottrina  e  con  volere,  insieme 
Con  r.uficio  apostolico  si  mosse  ^ 
Quasi  torrente  cb'  alta  vena  preme  ; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 
L'impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi^ 
Onde  Torto  cattolico  si  riga^ 
Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  runa  ruota  della  biga^ 
In  che  la  santa  chiesa  si  difese/ 
E  vinse  in  <;ampo  la  sua  civil  brig^^ 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
V  eccellenza  dell'  altra  ^  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  .mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  l'orbita^  che  feMa  parte  somma 
Di  sua  circonferenza^  e  derelitta^ 
Si  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co' piedi  alle  su' orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gitta; 
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E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta  118 

Della  mala  cultura^  quando  il  loglio 
Sì  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

Ben  dico  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio  181 

Nostro  volume^  ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe:  V  mi  son  quel  ch'io  soglio. 

Ma  non  fia  da  Casale  ne  d' Acquasparta^        134 
Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura, 
Ch'  uno  la  fugge  e  l' altro  la  coarta . 

Io  son  la  vita  di  Buonaventura  127 

Da  Bagnoregio,  che  ne' grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostìn  son  quici ,  \  30 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli , 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Dgo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli,  133 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli; 

Natan  profeta  e  il  metropolitano  136 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'alia  prim'  arte  degnò  poner  mano; 
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Aabuuo  è  qui,  e  lucemi  da  Iato 
Il  Calavrese  abate  Giovacchino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  invogliar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  iofiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latiao  ; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 


ARGOMENTO 


AL   CANTO    XIII. 


A  intendere  il  bello  spettacolo  cagionato  dai 
ventiquattro  beati  Spiriti,  che,  ripartili  in  due  cirz 
coli  l'uno  dentro  dell'altro,  danzavano  intorno  al 
poeta  e  alla  sìm  donna,  vuol  egli  che  s' immagini  dal 
lettore  una  riunione  di  ventiquattro  stelle,  le  piii 
risplendenti  del  cielo,  e  che  formino  due  rotanti  co- 
rone,  l'una  egualmente  dentro  dell' altra.  Poi  narra 
come  San  Tommaso  riprendea  la  parola,  e  come 
l'altro  dubbio,  contenuto  in  quelle  parole  del  canto 
decimo  a  veder  tanto  non  surse  il  secondo^  a 
dichiarargli  faeevasi.  Tu  adunque,  cosi  ragiona  il 
beato,  dubiti  teco  stesso  della  verità  del  mio  detto 
là  dove  asserii  essere  stato  Salomone  il  piti  savio  di 
tutti;  e  pensi  alla  tua  volta  che  Adamo  e  Cristo 
dovettero  esser  piti  savj  di  lui.  Il  qual  pensamento  è 
verissimo,  né  puh  dirsi  altrimenti;  dacché  tutte  le 
cose  fatte  immediatamente  da  Dio ,  come  fu  Adamo  e 
r umanità  di  Cristo,  vincono  in  perfezione  le  cose 
fatte  per  mezzo  delle  cause  seconde,  come  fu  Salo- 
mone. Ma  ciò  non  impedisce  che  sia  pur  vera  quella 
mia  sentenza;  perocché  non  die  ella  che  Salomone 
fosse  più,  savio  di  tutti  gli  uomini,  ma  sì  di  tutti 
coloro  eh' ebbero  un  regno.  Questo  in  sostanza  è  tutto 
il  ragionamento  del  Santo  d' Aquino,  il  quale  con- 
chiude  con  due  utilissime  riflessioni;  la  prima  esser 
proprio  del  saggio  l'andar  rilento  neW affermare  o 
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net  negare  alcuna  cosa,  che  può  esser  vera  in  un 
senso,  e  falsa  in  un  altro;  la  seconda  che  non  è  da 
occhio  di  persone  volgari  e  leggiere  il  pretendere  di 
aver  parte  ne' segreti  giudizj  di  Dio;  perocché  tale, 
<he  diresti  Santo,  cade  ad  un  tratto  e  si  perde;  tal 
altro,  che  tieni  per*  empio,  risorge  in  un  punto  e  si 
salva  Questa  digressione  quadra  opportunamente,  fa- 
cendosi parola  di  Salomone ,  per  l' incertezza  in  cui 
sono  i  Teologi  rapporto  all'eterna  salute  di  lui;  la 
quale  incertezza  fu  accennata  dall'Alighieri  nel  citato 
Canto  decimo: 

La  quinta  luce,  eh' è  tra  noi  più  beila^ 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  '1  mondo 
Laggiù  n'  ha  gola  di  saper  novella. 
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^^I^mmagiai  chi  bene  intender  cupe 
i^s  Quel  eh'  io  or  vidi  (e  ritegna  1'  image, 
^©-5   Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe) 
Quìodici  stelle  che  in  diverse  plage, 
Lo  cielo  avyivaa  di  tanto  sereno, 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage; 
Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno , 
SI  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  ; 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  l 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno. 
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Aver  fatto  di  se  duo  segni  in  cielo  ^  13 

Qual  fece  la  figliuola  di  Mi  noi 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo; 

E  l'un  nell'altro  aver  gli  raggi  suoi;  16 

Ed  ambedue  girarsi  por  maniera^ 
Che  l' uno  andasse  al  prima  e  V  altro  al  poi  ; 

Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera  19 

Costellazione^  e  della  doppia  danza^ 
Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

Poi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza^  82 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco  ^  non  Peana  ^  25 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura^ 
Ed  in  una  persona  essa  e  l'umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura^      28 
Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi^ 
Felicitando  se  di  cura  in  cura. 

Ruppe  il  silenzio  ne' concordi  numi  31 

Poscia  la  luce^  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 
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E  disse:  Quando  l'una  paglia  è  triu^  34 

Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta^ 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita* 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa  37 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia,     . 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa. 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  40 

E  poscia  e  prima  tanto  satisfece. 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia^ 

Quantunque  alla  natura  umana  lece  43 

Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  l'uno  e  l'altro  fece  : 

E  però  ammiri  ciò  eh*  io  dissi  suso  46 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso, 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo,  49 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire      52 
Non  e  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce^  amando^  il  nostro  sire; 


I 


I 


I 


I 


i  ! 

i     I 

I 
I 


^56  DEL    PARADISO 

Che  quella  viva  luce  che  sì  mea  55 

Dal  suo  lucente^  che  noo  si  disuna 
Da  lui,  né  dairamor  che  ia  lor  s'ihtrea. 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna,  58 

Quasi  specchiato,  in  nuove  sussistenze, 
Elernalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'ultime  potenze  61 

Giù  d'atto  io  atto  tanto  divenendo. 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

E  queste  contingenze  essere  intendo  64* 

Le  cose  generate,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce,  67 

Non  sta  d'un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce: 

Ond'egli  avvien  eh' un  medesimo  legno,         70 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta,  73 

E  fosse  il  cielo  in  sga  virtù  suprema^ 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 
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Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema,  76 

Similemente  oprando  all'artista, 

Ch'ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 
Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista  79 

Della  prima  Tirtù  dispone  e  segna. 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 
Così  fu  fatta  già  la  terra  degna  83 

Di  tutta  l'animai  perfezione; 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
Si  ch'io  commendo  tua  opinione:  85 

Che  l'umana  natura  mai  non  fue. 

Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 
Or,  s'io  non  procedessi  avanti  pine,  88 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 

Comincerebber  le  parole  tue. 
Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare,       91 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  il  mosse. 

Quando  fu  detto.  Chiedi,  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  sì,  che  tu  non  posse  94 

Ben  veder  ch'ei  fu  re  che  chiese  senno  ^ 

Acciocché  re  sufficiente  fosse; 
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Non  per  saper  lo  numero  io  che  enno  97 

Li  molor  di  quassù  ^  o  se  neeesse  * 
Con  contingente  mai  neeesse  fenno; 

Non  si  est  dare  primum  tnotum  esse,  \0i} 

0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  sì,  eh' un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  ch'io  dissi  e  questo  note^         \{)^ 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  strai  dì  mia  iutenzion  percuote. 

E,  se  al  Surse  dirizzi  gli  occhi  chiari,  \M 

Vedrai  aver  solamente  rispetta 
Ai  regi,  che  sou  molti ,  e  i  buon  soo  rari. 

Con  questa  distinziou  prendi  il  mio  detto,       \0l> 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto. 

E  questo  ti  Ba  sempre  piombo  a' piedi,         \\'2 
Per  farti  muover  lento,  com'uom  lasso: 
Ed  al  si  ed  -al  no ,  che  tu  non  vedi  ; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,      lt5 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega. 
Cosi  ueirun  come  nell'altro  passo; 


CANTO    XIII.  ^K1► 
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Perdi' egr incontra  che  più  volte  piega  118 

L'opinion  corrente  in  falsa  parte ^ 
E  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  più  indarno  da  riva  si  parte  ^  121 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove  ^ 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte: 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove  i^i 

Parmenide,  Melisso,  Bris»o  e  molti 

I  quali  andavano  e  non  sapean  dove. 

Si  fe'Sabello  ed  Arrio,  e  quegli  stolti  127 

Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  H  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  f30 

« 

A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 
Ch'io  ho  veduto  lutto  il  verno  prima  133 

II  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce. 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce  136 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  6ne  all'entrar  della  foce. 
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Non  creda  doDoa  Berta  e  ser  Martioo 
Per  vedere  un  forare^  altro  offerere 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divioo; 

Che  quel  può  sui^ere,  e  quel  può  oadere. 
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Perchè  Dante  non  perda  occasione  d'essere  islmito 
sui  misteri  dell'eterno  regno ,  Beatrice  invita  que' santi 
Ltmi  a  spiegargli  s'eglino  risplenderanno  pur  sempre 
della  medesima  guisa;  e  se,  rimanendo  loro  cotanto 
fulgore  dopo  che  nella  generale  resurrezione  avranno 
ripresa  la  vecchia  spoglia,  non  avverrà  che  siano 
abbagliate  di  troppo  le  loro  viste.  Rinnovellandosi 
pertanto  a  questa  dimanda  i  canti  e  la  gioia  del- 
l'esercito  óenedeUo ,  viene  di  mezzo  alla  luce  piti  di- 
vina del  minor  cerchio  la  risposta  che,  quanto  fia 
durevole  l' allegrezza  del  Paradiso,  tanto  si  manterrà 
vivo  lo  splendore  che  quelle  fortunate  anime  circonda. 
Né  questo  sarà  iholesto  alla  carne:  imperocché,  a  ww>- 
tivo  della  riunione  di  lei  con  lo  spirilo,  crescendo 
in  perfezione  i  beali,  cresceranno  anche  nell'abito  e 
nel  lume  di  gloria.  Ed  essendo  in  loro  dall'  altro 
canto  disposti  e  fortificati  per  questa  ragione  gli  or- 
gani del  cof^o  alle  sovrumane  dilettazioni ,  godranno 
perpetuamente  di  quelle,  invece  d'esserne  affaticati. 
Le  quali  parole  son  ricevute  con  tale  applauso  per 
ogni  coro ,  che  ben  s' argomenta  quanto  sia  grande 
colassi^  il  desiderio  di  rivestire  le  antiche  sembianze. 
Ma  cambiandosi  rapidamente  la  scena,  e  manifestan- 
dosi nuovi  splendori  e  nuove  allegrezze,  s'accorge 
l'Aligheeri  d'essersi  elevato  al  quinto  cielo,  di  che 
rende  quanto  piÌA  sa  ferventi  grazie  all'Altissimo.  Poi 
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descrive  come  una  Croce  costellata  di  vivissimi  lumi 
scintillasse  nel  profondo  seno  di  Marte ,  e  come  quei 
lumi  fosser  anime  di  beali  che  menavano  grandissima 
festa,  discorrendo  su  e  giii  pel  venerabil  segno,  e 
cantando  al  Redentore  del  mondo  inni  di  trionfo  e 
di  lode.  Dalla  guai  cosa  egli  è  si  rapito,  che  giura 
non  aver  gmtalo  finora  piti  intenso  piacere. 


t^àm^^-m^i^^ 
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I^kal  cenlFO al  cerchio,  esì dal  cerchiuul  contro 
2^  Muovesi  l'acqua  ìq  un  riloudo  vaso, 
^^  Secondo  ch'è  percossa  fuori  o  dentro. 
Nella  mia  mente  fe'subito  caso  i 

Qoesto  ch'io  dico,  sì  come  si  tacque 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
Per  la  similitudine  che  nacque  7 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 

A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque: 
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A  costui  fa  mestieri^  e  noi  vi  dice  fo 

Ne  con  la  voce  né  pensando  ancora^ 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce^  onde  s'infiora.  13 

Vostra  sudtanzia^  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  si  còm'  ella  e  ora  ; 

E^  se  rimane^  dite  come,  poi  16 

Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti  19 

Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota  ^ 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 

Cosi  air  orazion  pronta  e  devota        «»  32 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia ^  io 

Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive,       .  2S 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno 
Non  circonscritto,  e  tutto. circonscrive, 
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Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno  3t 

Di  quegli  spirti  con  tal  melodia^ 
Cb'ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 

Ed  io  udi'  nella  luce  più  dia  34 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta^ 
Forse  qual  fu  dell'Angelo  a  Maria ^ 

Risponder  :  Quanto  fia  lunga  la  festa  37 

Di  Paradiso^  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore^  .  40 

L'ardor  la  visione^  e  quella  è  tanta ^ 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa  43 

Fia  rivestita^  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta. 

Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona  46 

Di  gratuito  lume  il  sommo  bene  ; 
Lume  eh' a  lui  veder  ne  condiziona: 

Onde  la  vision  crescer  conviene^  1» 

Crescer  l'ardor  che  di  quelk  s'accènde. 
Crescer  lo.  raggio  che  da  esso  viene. 
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Ma  sì  come  carbon  che  fiamma  rende,  ii 

E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si^  che  la  9Ua  p^rvei^x^  si  difeode, 

Cosi  questo  fulgor^  che  ^à  ne  cerchia^  55 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia; 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne,  58 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti  61 

E  r  uno  e  V  altro  coro  a  dicer  Amme^^ 
Che  ben  mostrar  disk)  de'  corpi  morti  ; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme,  64 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari. 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  «7 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 
A  guisa  d'  orizzonte  che  rischiari. 

Et  si  come  al  salir  di  prima  sera  70 

Cominciàn  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 
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Parvemi  lì  novelle  sussistenze  73 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  deir altre  due  circonferenze. 

0  vero  sfavillar  del  santo  Spiro,  76 

Come  si  fece  subito  e  candente 
.Agli  occhi  miei  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente  79 

Mi  si  mostrò,  che  tra  T altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute  82 

A  rilevarsi,  e  vidimi  translato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m'accors'ìo  eh' l'era  più  levato  ^5 

Per  r affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usato. 

Ccm  tutto  il  cuore^  e  con  quella  favella         88 
Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto^ 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella  ; 

E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto  91 

L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  ; 
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Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 


91 


M'apparvero  splendor  dentro  a' duo  raggi 
Ch'io  dissi  :  0  Elios  che  sì  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi  97 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  s\,  che  fa  dubbiar  ben  saggia 

Sì  costellati  facean  nel  profondo  lOO 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno  > 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  Io  ingegno  ;         1D3 
Che  in  quella  Qroce  lampeggiava  cristo^ 
Si  ch'io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  cristo^       106 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Vedendo  in  quell'albor  balenar  cristo. 

Di  corno  in  oorno^  e  tra  la  cima  e  il  basso >    tt)9 
Si  movean  lumi^  scintillando  forte 
Nel  congiuDgersi  insieme  e  nel  trapassò. 

Cosi  si  veggioD  qui  diritte  e  torte,  1 1 2 

Veloci  e  tarde ^  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi  ^  lunghe  e  corte^ 
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Muoversi  per  Io  raggio^  onde  si  lista  ti3 

Tal  volta  l'ombra  ,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa^  in  tempra  tesa  ti8 

Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la   nota  non  è  intesa. 

Cosi  da' lumi  che  li  m'apparinno  t2l 

S'accogliea  per  la  croce  una  melode. 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l'inno. 

Ben  m'accors'io  eh* eli' era  d'alte  lode,  124 

Perocché  a  me  venia  :  Risurgi  e  vinci , 
Com'a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

Ed   io  m'innamorava  tanto  quinci  137 

Che  in  fino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa,  ^^0 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'  avvede  che  i  vivi  suggelli  133 

D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  ch'io  non  m'  era  li  rivolto  a  quelli, 
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EscDsar  puommi  dì  quel  cb'  io  m'  accuso      1 36 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  ; 
Che  il  piacer  sioto  Don  è  qui  dischiqso , 

Perchè  ai  la,   montando,  più  siuoero.  139 
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Cessato  spontaneamente  il  canto  de  beati  spirti 
ifiik  per  la  croce  Itminosa ,  trascorre  dal  traccio  de- 
Siro  al  pie  della  medesima  uno  dei  lumi  pia  sfavil- 
lanti,  e  saluta  con  dolcissime  parole  come  suo  di- 
scendente il  poeta.  Poi,  ragionate  seco  stesso  pOi 
suolimi  cose  né  intelligiàili  air  umana  sapienza ,  sfo- 
gasi benedicendo  la  bontà  divina,  ed  esprimendo 
quanto  gradita  gli  sia  la  venuta  di  si  caro  nipote. 
Ma  stando  questi  dall'  altro  canto  muto  ed  attonito , 
lo  incoraggisce  quel  l'anima  cortese  perchè  rompa  il 
silenzio,  e  di  ciò  che  piti  brama  la  interroghi.  Per- 
chè r Alighieri  le  addimanda  chi  sia;  ed  ella  il 
conlenta ,  dichiarandogli  esser  l' anima  di  Cacdaguida 
Trisavolo  di  lui.  Gli  dice  pertanto  com'egli  nacque 
nella  città  di  Firenze ,  quando  il  semplice  e  modesto 
vivere  degli  abitanti  la  facea  lieta  e  tranquilla; 
com'ebbe  due  fratelli;  come  sposò  una  gentildonna 
di  Ferrara,  la  quale  diede  il  casato  degli  Alighieri 
al  loro  figlio,  bisavo  del  poeta,  che  già  da  oltre 
cent'  anni  sconta. nel  Purgatorio  il  peccato  della  su- 
perbia; come  seguì  /'  Imperatore  Currado  terzo  nella 
Crociata  per  Terra  Santa,  e  comcj,  ucciso  per  la  fede, 
acquistò  ivi  la  corona  de  Martiri.  Tutto  ciò  che  oc- 
correrà per  ischiarire  questo  ragionamento ,  lo  direm 
nelle  note.  Due  cose  osserveremo  frattanto,  la  prima, 
f^fye  ponendo  Dante  fra  i  Superbi  l'autore   del  suo 
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cosalo,  sembra  ne  voglia  significare  quat  era  l'in- 
dole de  suoi,  non  troppo  inclinata  verso  gli  umili 
sentimenti:  per  la  guai  cosa  ei  medesimo  nel  XIII 
del  Purgatorio  esprime  il  timore  che  ha  di  trovarsi 
un  di  fra  quelli  c/ie  purgano  il  peccato  della  su^ 
perula:  la  seconda,  che  la  pittura  della  semplicità 
dei  primi  abitatori  di  Firenze  non  cede  a  nessuna 
delle  più  belle  descrizioni  di  qualsiasi  scrittore  antico, 
iìd  è  uno  de  luoghi  piti  meravigliosi  della  divina 
Commedia. 


CANTO    XV. 


§eDÌgna  volootade,  io  cui  si  liqua 
Sempre  l'amor  che  drltlaoiente  spira, 
Come  cupidità  fa  nell'iniqua. 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde. 
Che  la  destra  del  cielo  alleuta  e  tira. 
Come  saranno  a' giusti  priegbi  sorde 
Quelle  suslaazie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  coucorde? 
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Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosà  che  non  durj 
Eternalmente,  quell'amor  si  spezia. 

Quale  per  lì  sereu  tranquilli  e  puri  . 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi  che  stavaa  siLun, 


K  pare  stella  ohe  tramuti  loco. 
Se  non  che  dalla  parte  onde  a' accende 
Nulla  san  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 


CANTO   XV.  n» 

Tale^  dal  corno  che  io  destro  si  stènde^         19 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costeliazion  che  li  rìsplende  ; 

Né  si  parti  la  gemma  dal  sao  nastro,  23 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse  ; 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  l'ombra  d'Ànchise  si  porse,  St 

Se  fede  merfa  nostra  maggior  musa. 
Quando  in  Elisio  dei  figlioi  s'accorse. 

0  sanguis  mene,  o  mper  infusa  38 

Gratta  Dei,  Éteut  tiài,  cui 
Bis  ufu/ìMm  coeti  janiiM  réctusd! 

Cosi  quei  lume;  ond' io  m' attesd!  Al  lui,         31 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  è  quiùdi  stupefatto  fdi  ; 

Che  dentro  Agli  òcchi  suoi  ardeva  un  riso      34 
Tal  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grafia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udir^  ed  a  veder  giocondo,  37 

Giunse  io  spirto  al  suo  principio  còse 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profendo: 
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Ne  per  elezion  mi  si  nascose^  40 

Ma  per  neofita ^  che  il  suo  concetto 
Al  segno  de' mortai  si  soprappose. 

E  quando  Tarco  dell'ardente  affetto  43 

Fu  si  sfogato^  che  il  parlar  discese 
In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 

La  prima  cosa  che  per  me  s'intese^  46 

Benedetto  sie  Tu^  fu^  trino  od  uno^ 
Che  nel  mio  seme  se' tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno,  49 

Tratto^  leggendo  nel  maggior  volume 
U'non  si  muta  mai  bianco  né  bruna, 

Soluto  hai^  figlio,  dentro  a  questo  lume        5S 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'air  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei  55 

Da  quel  eh' è  primo,  così  come  raia 
Dell' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 

E  però  ch'io  mi  sia,  e  perch'io  paia  58 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 
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Tu  credi  il  vero /che  i  minori  e  i  grandi     61 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio^ 
In  che^  prima  che  pensi  ^  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio  64 
Con  perpetua  vista ^  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar^  s'adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura^  balda  e  lieta  67 

Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio,     ^ 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

Tmi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  udio  .    70 

Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  :  l' ale  al  voler  mio. 

Poi  cominciai  cosi:  L'affetto  e  il  senno,        73 
Come  la  prinia  egualità  v'apparse. 
D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  ; 

Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse  76 

Col  caldo  e  con  la  luce,  en  si  igualì. 
Che  tutte  simiglianze  sodo  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne' mortali,  79 

Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali* 
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Ood'io  che  son  mootal/  mi  sento  in  questa  8Sf 
Disagguaglianza ,  e  peròr  dob  ringraaio 
Se  non  ool  cuore  alla  patema  festa. 

Ben  supplico,  io  a  te^  vìvo  topazio^ 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi , 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  md^ìo. 

0  fronda  mia^  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando^  io  fui  la  tua  radice  : 

'  Gotal  principio^  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse  :  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  pine 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue, 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica > 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona , 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella  ^  non  corona , 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 

Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 
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Non  faceva^  nascendo ,  ancor  paura  t03 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggiàn  ^incì  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote;  (Oti 

Non  v'era  giunto  apcora  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo  10S| 

Dal  vostro  Uccellato^  cl^e^  cornee  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  caio. 

3ellincion  Berti  vid'io  andar  cinto  wi, 

pi  cuoio  e  d'oaso/  e  venir  dallo  specchio    ' 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto  ; 

E  vidi  qt^ol  de'Nerlt  e  quel  del  Vecchio        115 
Esser  Qontenti  alla  pelle  scoverta  ^ 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

•  •  ft 

O  fortunate!  e  ciascuna  era  certa  1|8 

Della  ^aa  sepoltura,  od  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L'una  vegghi^va  4i  studio  della  culla ^  ist 

E  consolando  usava  T  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  ; 
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L'altra  traead»  alla  rocca  la  chioma. 

I!« 

Favoleggiava  con  la  flua  famiglia 

De'Iroiaiii,  e  di  Fiesole,  e  di  Uoma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia. 

191 

Una  aanghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 

A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 

130 

Viver  di  cittadini,  a  così  lìda 

Cittadinanza,  a  cosi  dolcer ostello. 

■      .'/|,^' 

■  -ÉJI^ 

Maria  mi  die',  chiamata  in  alte  grida. 

133 

E  nell'antico  vostro  Batisteo 

Insieme  fui  cristiano  e  Gacciaguida. 
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Moronto  fu 

mìo  frate  ed  Eliseo; 

136 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 

E  quindi 

il  sop'raflome  tuo  si  feo. 

Toi  seguitai 

lo  imperador  Currado, 

m 

H 

Ed  ei  mi 

cinse  della  sua  milizia, 

Tanto  per 

beoe  oprar  gli  venni  in  grado 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia    . 

I4S 

Di  quella 

legge,  il  cui  popolo  usurpa. 

Per  colpa 

del  pastor,  vostra  giustìzia. 
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Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  moado  fallace^ 
11  cui  amor  molte  anime  deturpa^ 

£  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
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Scusa  Dante  coloro  che  quaggiù ,  liov'  è  infer- 
mo l'  affetto  nostro ,  si  gloriano  della  nobiltà  del 
casato;  poiché  lassù  fra  i  beati  dove  alla  ragione 
obbedisce  l'  appetito,  ei  stesso  a  gloriarsene  insurse. 
Poi  volgendosi  nuovamente  a  Cacciaguida  ,■  e  parlan- 
dogli con  frasi  di  studiata  onoranza ,  gli  chiede  guai 
furono  i  maggiori  suoi,  quatf  il  tempo  da  lui  scorso 
nella  puerizia,  guai  popolazione  fiorisse  in  quell'epoca 
sulle  rive  dell'  Arno,  e  quali  famiglie  meritassero 
i  primi  onori.  Facendosi  adunque  piii  risplendente  la 
luce  in  che  l'anima  benedetta  celavasi,  risponde  esser 
ei  venuto  al  mondo  circa  gli  anni  di  Crihto  4094^ 
nel  Sesto  o  Quartiere  di  Porta  San  Pietro  là  dov'era 
V  abitazione  de'  suoi  maggiori.  Dal  che  si  arguisce 
la  nobiltà  di  Cacdagnida:  perocché  lo  aver  abitato 
nel  cuore  della  vecchia  città  è  segno  per  le  famiglie 
fiorentine  di  aver  avuta  un'origine  antica  e  distinta. 
Ma  sovra  guest'  argomento  non  ama  di  trattenersi 
più  a  lungo  l'  anima  ragionatrice ,  forse  perchè  al- 
cuna cosa  V  era  che  oscuravane  V  agnazione.  Passa 
in  vece  a  notare  i  confini  dell'antica  città,  che  di-^ 
stendevasi  per  larghezza  da  Ponte  vecchio  a  San  Gio- 
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vanni,  e  per  lung/iezza  da  Porta  S.  Piero  a  S.  Pan- 
crazio, Quivi  era  il  quinto  del  numero  degli  abitanti ^ 
che  contavansi  ai  tempi  del  poeta  :  e  come  nel  i  500 
Firenze  faceva  da  settantamila  anime  ,  così  bisogna 
concludere  che ,  all'  epoca  di  cui  ragiona  Cacdaguida , 
ne  facea  quattordicimila.  Ma  erano  allora  tutti  fio- 
rentini,  prosegue  lo  Spiritò ,  vale  a  dire  e  famiglie 
della  colonia  Romana  dedottavi ,  e  famiglie  Longo- 
barde quivi  trapiantate,  e  famiglie  cittadinesche  di  Fie- 
sole, senza  alcun  miscuglio  di  famiglia  di  Contado. 
E  qui  distendesi  a  deplorare  come,  dilatati  i  confini 
della  città,  vi  prendessero  nido,  e  fossero  stati  fa- 
voriti dalla  malaugurata  potenza  dei  Romani  Pastori 
nemici  dell'  Impero  ,  molti  e  molti  potenti  vicini  che 
nocquero  tanto  al  paese.  Né  ciò  dee  far  meraviglia, 
soggiunge,  ove  riflettasi,  che  la  confusione  delle  genti 
diverse  per  costimi  e  per  indole,  fu  sempre  origine 
del  male  della  repubblica,  come  la  contrarietà  de'  cibi 
e  cagione  dei  mali  del  corpo.  Così  degenerarono  i 
nostri  maggiori  :  e  poiché  le  città  più  fiorenti  van 
decadendo  a  poco  a  poco,  e  si  sfagno,  ben  possiam 
credere  che  vadano  a  perire  le  schiatte,  in  seno  pur 
delle  quali  é  chiuso  quel  germe  di  morte  che  tutto  al 
mondo  consuma.  Per  la  qual  cosa ,  e  perchè  Dante 
faccia  cì^fronto  di  ciò  eh'  era  stata  Firenze  con  ciò 
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che  mostravati  di  presente,  commemora  Caeciaguida 
i  più  celeM  cittadini  de'  tempi  $uoi  dagli  Vghi  fino 
ai  Buandelmonti,  d'  onde  s'  accesero  %  $anguinosi 
partiti,  e  nota  via  via  la  decadenza  d'  ogni  casato. 
La  quale  consumatasi  finalmente,  in  luogo  della  glo- 
ria e  della  giustizia  onde  fiorivano  quei  primi  aùi- 
tatori,  venne  la  vergogna  delle  sconfitte  ^  t  si  desta- 
rono gli  od)  delle  fazioni. 
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CANTO    XVI. 

iBk   poca  D08tra  nobiltà  di  sangue. 

^^  Se  gloriar  dì  te  la  gente  fai 

^^j  Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai,                          4 

Che  là,  dove  appetito  non  sì  torce, 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

1 
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Bea  se' tu  manto  che  tosto 'racoorce,  7 

SI  ch«,  se  noD  s'appon  di  die  in  die, 

« 

Lo  tempo  va  dMotorno  con  le  force. 

Dal  voi  ^  che  prima  Roma  sòf ferie ^  fO 

In  che  la  sua  famiglia  meo  persevra, 
Ricomidciarón  le  parole  mie. 

Oode  Beatrice^  ch'era  un  poco  scevra^  13 

Ridendo^  parve  quella  che  lossio 
Al  primo  fallo  scrìtto  di  Ginevra. 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio^  16 

Voi  mi  date  >a  parlar' tutta  baldezza^ 
Voi  mi  levate  sì ^  eh' i' son  più  ch'io. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza  19 

La  mente  mia^  che  di  se  fa  letizia 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  Mia  primizia/  22 

Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell'ovil  dì  San  Giovanni  25 

Quant'era  allora/  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  de'  più  alti  scanni. 
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Come  s'avviva  allo  spirar  de' venti 
Carbone  in  fiamma ,  così  vidi  quella 
Luce  rispleadere  a'  miei  blaodimenti  : 

E  come  agli  occhi  miei  sì  fé' più  bella', 
Così  eoo  voce  più  dolce  e  soave. 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 


é  ,^H    lì 


Dissemi:  Da  qael  ài  ohe  fu  detto,  ate,  '       3t  • 
Al  parto  in  che  mìa  madre,  eh' è  or  santa, 
S'alleviò  di  me  ond'era  grave, 
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Al  suo  Leon  cmquéceDto  cinquanta  37 

E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta^ 

Gli  antichi  nniiei  ed  io  nacqui  nel  loco  40 

Dove  si  trova  pria  l'ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  '11  vostro  annual  giuoco. 

Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo;  43 

Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi. 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh' a  quel  tempo  eran  ivi  46 

Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
Erano  i)  quinto  di  quei   che  sou  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista  49 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  neir  ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine  52 

Quelle  genti  ch'io  dii^o,  ed  al  Galluzzo, 
Ed  a  Tre^spiano  aver  vostro  confine. 

Che  avierle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo  54 

Del  villan  d'  Aguglion,  di  quel  da  Signa^ 
Che  già  per  barattare  ha  V  occhio  aguzzo! 


• 

CANTO  XVI. 

4U 

Se  la  ijeote^  eh'  a]  mondo  più  traligoa, 

58 

Non  fosse  st^U,  a  Cesaiie  noverca^ 

Ma  come  ivadre  a  .suo  figliuol  ^  benigna , 

. 

Tal  fatto  è  Fi^^rentino,  e  cambia  e  merca^ 

6.1 

Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonli^ 

Là  dove  andava  V  avolo  alla  cèrea. 

a                                    >                         » 

• 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de' Conti  ; 

64 

Sariensi  i  Cerchi  n^l  pivier  d'Acon^^ 

E  forse  in  Valdigrieve  i  B4ondelmonti. 

Sempre  la  cosfusion  delle  persone 

67 

Principio  fu  del  mal  dèlia  cittade, 

% , 

Come  del  corpo,  il  cibo  che  s'appone. 

E  cieco  toro  più  avaecio  cade 

70 

Che^  cieco  agnello ,  e  molte  volte  taglia 

Più  e  ipeglio  qna  che  le  cinque  spade. 

• 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 

73 

Come  son  ite^  e  come  se  ne  vanno 

Diretro  ad  èsse  Chiusi  e  Sinigaglia: 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 

76 

• 

Non  \i  parrà  nuova  cosa  né  forte, 

Poscia  eh?  le  cittadì  termine  hanno. 
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Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte  79 

Si  come  voi;  ma  odasi  in  alcuna 
Che  dura  molto^  e  le  vite  sòn  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna  83 

Cuopre  ed  iscopre  i  liti  senza  posa^ 
Gmì  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  ; 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa  85 

Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini^  88 

Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi^ 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

E  vidi  così  grandi  come  antichi,  91 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'Arca, 
E  Soldaniéri,  ed  Ardinghi,  e  Bostichì. 

Sovra  la  porta,  che  al  presente  è  carca  94 

Di  nuova  fellonia  dì  tanto  peso 
Che  tosto  fia  iattura  della  barca, 

Erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso  97 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 


CANTO   XVI.  Id5 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  100 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  il -pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio^  103 

Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti  e  Banicci, 
E  Galli ,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci ,         io>> 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  ed  Arrìgucci. 

0  quali  vidi  quei  che  son  disfatti  109 

Per  lor  superbia!  e  le.  palle  dell'oro 
Fìorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

Cosi  facean  li  padri  di  coloro  112 

Che,  sempre  che  la  vostra  chieda  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 

■ 

L'oltracotata  schiatta,  che  s'indraca  tì5 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
0  ver  la  borsa  com'agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente,  US 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 
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Già  era  il  Caponsacco  nel  me^calp 

u* 

Disceso  giù  dta  Fiesole^  e  già  era 

Buon  cittadino  Giuda  ed  (nfangato. 

• 

lo.  dirò  cosa  iiM'redibile  e  vera; 

184 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta^ 

Che  si  aomava  da  quei  della  Pera. 

• 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

127 

Del  gran  baróne^  il  cui  nome  e  il  cui  pregia 

La  festa  di  Tommaso  riconforta^ 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 

13.0 

Avvenga  che  col  popòl  si  rauni. 

Oggi  colui  che  la  fasci  col  fregio. 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni 

133 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

Là  casa  di  che  nacque  |1  vostro  fleto, 

t3Q 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti , 

• 

E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa,  e  suoi  consorti. 

\n 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

CANTO   XVI. 

m 

Molti  suretiber  li^ti ,  che  san  tristi , 

142 

Se  Dio  l'avesse  eouceduto  'ad  Ema 

La  prima  volta  ch'a  città  venisti. 

\ 

if^m 

1 

^^■■^5- ■  ^'*- - 

Ma  conveDiasi  a  quella  pietra  scema 

U5 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza 

fesse 

Vittima. nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse. 

148 

Vid'io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo. 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse; 

Con  queste  genti  vid'io  glorioso 

151 

E  giusto  il  popol  silo  tanto,  che  il 

giglio 
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Nou  era  ad  a^ta.  mai  posto  e  ritrofo^ 
Né  per  dìvigioa  fatto  vermigliò. 


ARGOMENTO 

AL   CANTO   XVII. 


Da  Farinata  e  da  molti  altri  Spiriti  erano  state 
predette  confusamente  all'Alighieri  sì  nell' Inferno  e 
sì  net  Purgatorio  te  traversie  die  avrebbero  amareg- 
giato il  resto  della  vita  di  lui,  per  lo  che  tenei'a 
sempre  in  memoria  l'avviso  datogli  da  Virgilio  di 
procurarsi  su  ciò  gli  opportuni  schiarimenti,  quando 
pure  si  fosse  trovalo  al  fianco  dell'  amata  sua  donna. 
Or  essendone  più  che  mai  propizio  il  momento,  apre 
a  Cacciaguida  l'animo  suo,  e  delle  sorti  che  ancor 
nel  mondo  lo  attendono,  premurosamente  il  domanda. 
Quegli  adunque  rispondendo  con  chiari  detti  e  pre- 
cisi, gli  vaticina  come  sarà  bandito  crudelmente 
dalla  terra  natale  per  gli  oscuri  maneggi  de' nemici 
suoi  presso  la  corte  di  Roma,  guai  dolorose  umilia- 
zioni lo  accompagneran  nell'esilio,  e  dove  primie- 
rammle  rincontrerà  sostegno  ed  asilo.  Quindi  lo  con- 
sola coli' assicurarlo  che  se  i  cittadini  suoi  cos'' 
malamente  lo  ricambieranno ,  avrà  in  onta  loro  una 
fama  pura  e  durevole  negli  anni  avvenire.  Ma  du' 
bitando  Dante  di  potersela  meritare  co'proprj  volumi, 
ove  coraggio  non  abbia  di  mettere  a  nudo  la  verità  ; 
e  temendo  dall'  altro  canto ,  che  questa  gli  debba  frut- 
tare maggiori  persecuzioni,  ove  palliala  non  sia,  chiede 
com' abbia  da  contenersi;  e  Cacciaguida  il  conforta 
perchè  nulla  dissimuli,  essendo  sempre  per  tornar  pro- 
fittevole il  vero  a  quei  medesimi  cui  sulle  prime  riesce 
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amaro,  e  dovendo  egli  stesso  riflettere  che  a  fine 
d'istruirne  i  suoi  contemporanei  gli  furono  mostrati 
gli  arcani  dell'altra  vita  e  le  persone  pia  conte  per 
fama ,  che^  uscite  dalU  ragioni  del  tempo ,  già  auelle 
incontrarono  degli  eterni  destini. 


\  I 


>  I 


I      i 
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tual  venne  a  Climené,  per  accertarai 
Di  ciò  ch'aveva  iacootro  a  se  udito. 
Quei  ch'ancor  fa  li  padri  a'fìgli  scarsi  ; 
Tale  era  io ,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Cile  pria  per  me  avea  mutalo  sito. 
Perchè  mia  donna  :  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  olisse,  si  cb'ell'esca 
Segnata  bene  della  interna  stampa  ; 
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Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  10 

Per  tuo  parlare/  ma  perchè  t'ausi 
A  dir  la  sete^  sì  che  l'uom  ti  mesca. 
0  cara  pianta  mìa^  che  si  t'insusi  13 

Che /come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du' ottusi^ 
Cosi  vedi  le  cose  contingenti,  16 

Anzi  che  sieno  in  se,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti  ; 
Mentre  eh' l'era  a  Virgilio  congiunto  19 

Su  per  lo  monte  Che  T anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 
Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura  i2 

Parole  gravi  ;  avvenga  eh'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta  f!5 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa  ; 
Che  saetta  prevìsa  vien  più  lenta. 
Così  diss'io  a  quella  luce  stessa  23 

Che  pria  m'avea  parlato,  e  come  volle 
Beatrice  ,  fu  la  mia  voglia  confessa. 


CANTO  XVII.  m 

Non  per  ambage,  in  che  la  gente  folle  òì 

Già  s'invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  dì  Dio  che  ]e  peccata  toUe, 

Ma  per  chiare  parole^  e  con  preciso  3i 

Latin,  rispose  queir  amor  paterno^ 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno  37 

Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende,  40 

Se  non  come  dal  viso  in  che  sì  specchia 
Nave  che  per  corrente  già  discende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia  43 

Dolce  armonia  da  organo^  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

Qua!  si  parli  Ippolito  d'Atene  46 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca >  49 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi^  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di  ai  merca. 
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La  colpa  seguirà  la  parte  offensa  5S 

In  grido ^.  come  suol;  ma  la  vendetta 
Pia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  S5 

Più  caramente^  e  questo  è  quello  strale 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale  38 

Lo  pane  altrui^  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  V  altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle  61 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai, in  questa  valle ^ 

Che  tutta  ingrata^  tutta  matta  ed  empia        64 
Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ella^  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestiali  tate  il  suo  processo  67 

Farà  la  pruova^  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello  .     70 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo^ 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello. 
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Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo  73 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due. 
Pia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue,  7  6 

Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte. 
Che  notabili  fien  T  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte,         79 
Per  la  novella  età;  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  il  Guasco  V  alto  Arrigo  inganni,     82 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento,  ne  d'  affanni. 

Le  sue  magnificente  conosciute  85 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mjite. 

A  lui  t'aspetta  ed  a' suoi  benefici;  88 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici  ; 

E  porteraine  scritto  nella  mente  91 

Di  lui,  ma  noi  dirai  ;  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 
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Poi  giunse  :  Figlio,  queste  son  le  chiose         94 
Di  quel  che  ti  fu  dettQ  ;  eisco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  volperò  eh' a' tuoi  vicini  invidie,  «7 

Poscia  che  s!  infutura  la  tua  vita 
Via  più  1à  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  [spedila  (OO 

L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita, 
«   lo  cominciai,  come  colui  che  brama,  103 

Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente^  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona        106 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  ch'è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona  ; 

Perchè  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi      109 
Si  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carati. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro,  ns 

E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro. 


I     I 
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CANTO    XVII.  205 

E  poscia  per  lo  del  di  lume  io  Inme^  ii5 

Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  ; 

E,  s'io  al  vero  son  timido  amico,  113 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro,  131 

Ch'io  trovai  U,  si  fé' prima  corrusca. 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro  ; 

ludi  rispose:  Coscienza  fusca  124 

0  della  propria  o  dell'altrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna,         127 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna  : 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  130 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento  133 

Che  le  più  alte  cime  piìi  percuote  ; 
E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento. 


TOMO  ni.  a6 


^6 


DEL  PARADISO  CANTO  XVII. 


Perù  ti  sua  mostrate  in  queste  ruote , 
Nel  monte,  e  netU  valle  dolorosa. 
Pur  l'anime  cbe  sod  di  fama  note  ; 

Che  l'aoimo  di  qael  ch'ode  non  posa. 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh' baia 
La  sua  radice  ÌDCot^ila  e  nascosa, 

Né  per  altro  ai^oinento  che  non  paia. 


ARGOMENTO 


AL    CAKTO    XVJII. 


I     ! 


I     i 


Fatto  silenzio ,  e  immerso  l' Alighieri  nella  prò- 
fonda  meditazione  di  quanto  aveva  udito,  si  riscote 
Qualmente  pei  conforti  d'eli'  amata  sua  Donna,  e 
lama  coli' attenzione  e  col  guardo  a  Cacdaguida  ^ 
cke  molte  famose  anime  ne  comi  della  Croce  gli  oc- 
cewM.  Vi  sono  pertanto  quel  Giosuè  faeitor  di  por- 
tenti ^  e  quel  Giuda  Maccabeo  che  trasse  l' Ebraica 
nazione  dalla  tirannide  d' Antioco  :  v'ha  Carlo  Magno , 
Imperatore  e  Re  di  Francia  con  Orlando,  conte  d' An* 
glante ,  uno  de'  più  valorosi  paladini  di  lui  :  e  vi 
sono  Guglielmo  e  Rinoardo,  intorno  ai  quali  cosi 
chiosa  in  brevi  parole  l'Anonimo:  «  Guiglièlmo  fu 
«  eonte  d'Oringa  in  Proenza,  figliuolo  di  Amerigo 
«  conte  di  Narbona  :  Rinoardo  fu  uomo  fortissimo  ; 
«  li  quali  con  li  Saraceni  venuti  d*  Africa  e  massi- 
«  mamente  col  re  Tedaldo  y  fecero  grandissima  bat^ 
«  taglia  per  la  fede  cristiana.  Finalmente  il  detto 
e  conte  Guiglièlmo,  a  Bertrando  suo  nipote  lasciato 
a  il  contado  d' Oringa ,  abita  di  monaco  prese ,  e  sua 
«  vita  santamente  al  servigio  di  Dio  finì  ;  ed  è  chia- 
«  malo  San  Guiglièlmo  nel  diserto.  »  Per  ultimo 
vengono  notati  Gottifredo  conquistatore  di  Gerusa- 
lemme ^  queir  istesso  cui  rese  immortale  il  nostro 
grand'  Epico ,  e  Roberto  Guiscardo ,  re  di  Sicilia ,  di 
cui  si  parla  nella  cantica  del r Inferno  C.  XXVIII , 
e  che  liberò  la  Sicilia  dai  Mori.  Dopo  sì  fatta  ras- 
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segna,  taexcolasi  l'anima  di  Cacciaguida  fra  gli 
altri  spirili,  e  dolcemente  inneggiando,  ne'vivissimi 
fulgori  si  perde.  Intanto  è  trasferito  il  Poeta  colla 
sua  Donna  nel  ne^to  cielo  che  è  quel  di  Giove;  e 
qui  ne  incontra  le  anime  dei  beati  che  ammnistra- 
ron  dirittamente  la  giusti%ia  tiel  mondo.  San  esse  at 
solito  rinchiuse  in  altrettanti  splendidissimi  lumi,  che 
iparr/enilft  melodiosi  canti,  e  girando  all'  intorno, 
compongono  da  prima  ia  luminose  cifre  quella  divina 
sentenza:  Diligite  jusliliam  qui  judìcatis  terram. 
Poi,  accompagnandosi  a  nuove  combinazioni,  /ormano 
insieme  la  figura  d'un  Aquila,  come  a  voler  signi- 
ficare ,  non  potersi  altrove  dar  giustizia  fra  gli  uo- 
mini, giusta  te  idee  del  poeta,  sei  non  sanno  cer- 
carla nel  sistema  detta  naiversal  Monarchia.  E  poi- 
chi  nulla  si  oppone  a  questo  sistema  {  parlo  sempre 
nell'opinione  dell'Alighieri  )  quanto  la  temporale 
autorità  dei  Pontefici,  quindi  et  termina  con  aceròis' 
sima  invettiva  contro  Clemente  V,  biasimandone  l'ia- 
eontinente  avarizia  e  l'abuso  di  quel  potere  che  piti 
lo  dovrebbe  far  circospello  e  temuto  net  seggio  di 
Piero. 


■I 
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CANTO  xvni 


§ià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
^V-  Lo  mìo,  temprando  ti  dolce  con  l'acerbo; 
E  quella  Donna,  ch'a  Dio  mi  menava,  ì 

Disse  :  Muta  pensìer,  pensa  ch'io  sono 
Presso  a' colui  ch'ogni  torto  dìsgrava. 
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Io  mi  rivolsi  «il' amoroso  suono  7 

Del  mio  conrorto^  e,  quale  io  allor  vidi 
.Negli  occhi  santi  aoior^  qui  l'abbandono; 

Non  piarch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi,    .    tO 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra ^ae  tanto,  s'altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss' io  di  quel  punto  ridire,  13 

Che,  rimirando  lei,  Io  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che  il  piaòere  eterno,  che  diretto  IG 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso,  19 

Ella  mi  disse  :  Volgiti  ed  ascolta. 
Che  non  pur  ne' mie' occhi  è  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta  S2 

L'affetto  nella  vista,  snello  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta. 

Cosi  nel  fiammeggiar  dei  fulgor  santo  2$ 

A  cui  mi  volsi ,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
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CANTO  XVIir.  2ti 

E  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia  38 

Dell'albero  che  vive  delia  cima, 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia. 

Spirili  son  beati,  che  giù,  prima  5r 

Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce. 
Si  ch'ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne' corni  della  croce;  34 

Quel  ch'io  or  nomerò  li  farà  Tatto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

fo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto  37 

Dal  nomar  iosuè,  com'ei  si  feo, 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  it  fatto. 

Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo  40 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando, 
E  letizia  era  fer/a  del  paleo. 

Così  per  Carlo  magno  e  per  Orlando  43 

Duo  ne  segui  Io  mio  attento  sguardo, 
Com' occhio  segue  suo  faicon  volando. 

Poscia  trasse  Guiglielmo,  e  Rinoard(^  4S 

E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
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Indi  tra  l'altre  luci -mota  e  mista  49 

Mostrommi  ralma  che  m'avéa  parlato^ 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato  59 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere^ 
0  per  parole,  o  per  atto^  segnato, 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  5S 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  l'ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza,  58 

Bene  operando  Tuom,  di  giorno  in  giorno 
S'acccorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

Si  m'accors'io  che  il  mio  girare  intorno         ^1 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  l'arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il   trasmutare  in  picciol  varco  64 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Suo  si  discharcbi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  lui  volto,     fi? 
Per  lo  candor  della  temprala  stella 
Sesta,  che  dentro  a  se  m'avea  ricolto. 
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CANTO   XVIII.  245 

Io  vidi  in  quella  giovìal  faceila  70 

Lo  sfavillar  deir amor  che  li  era. 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 
E  come  augelli  surti  di  riviera/  73 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture^ 

Panno  di  se  or  tonda  or  lunga  schiera, 
Sì  dentro  a'iumi  sante  creature  76 

Volitando  cantavano,  e  faciensi 

Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 
Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  ;  79 

Poi,  diventando  Tun  di  questi  segni. 

Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 
O  diva  Pegasea,  che  gl'ingegni  82 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi. 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 
Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi  85 

Le  lor  figure  com'io  Tho  concette  ; 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette  88 

Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 

Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 
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Diligile  juslitiam,  primai  91 

Pur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto  ; 
Qui  judieatis  terram- fur  sezzai. 

» 

Poscia  neirM  del  vocabol  quioto  94 

Rimasero  ordioate^  si  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'oro  distinto. 

E  vidi  scendere  altre  luci  dove  9? 

Era  il  colmo  dell'  M^  e  lì  queiar^i 
Cantando^  credo ^  il  ben  eh' a  se  le  muove. 

Poi^  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arai        tOQ 
Surgono  ianumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

Risurger  parve  quindi  più  di  mille  103 

Luci>   e  salir  quul  assai  e  qual  poco, 
Si  come  il  sol,  che  l'accende,  sorti  Ile  ; 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco^^  106 

La  testa  e  il  collo  d'un' aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  il  guidi,      109 
Ma  esso  gitida  ,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  vir4ù  ch'ei  forma  per  li  nidi  ; 
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CANTO   XVm.  21  n 

L'altra  beatitudo^  che  contenta  iis 

Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme^ 
Con  poco  moto  segnitò  la  ìmprenta. 

0  dolce  *stdla^  quali  e  quante  gemme  iir» 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  !  ' 

Perch'io  prego  la  mente,  in  che  s'inizia       116 
Tuo  moto  e  tua  virtute^  che  rimiri 
Ond'esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia  : 

Si  eh' un' altra  fiata  omai  s'adiri  I2t 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio. 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  ciel^  cu' io  contemplo,  \H 

Adora  per  color  che  sonò  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  maio  esemplo. 

Già  8Ì  solca  con  le  spade  far  guerra;  l'27 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra: 

Ma  tu  che,  sol  per  cancellare,   scrivi,  130 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
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Beo  puoi  lu  dire:  Io  bo  fermo  il  dtsiro       U3 
Sì  a  colui  che  volfe  viver  solo, 
E  ebe  per  salti  fu  tralto  a  martire, 

Ch'  io  noa  conosco  il  Pescator  ne  Pola         136 


ARGOMENTO 


AL    CANTO    XIX. 


.  In  una  maniera  del  tutto  nuova  ed  arcana  si 
uniscono  le  anime  sante,  che  formavan- la,  figura  fkl- 
l' Aquila  nell'espressione  d'  una  sola  voce  ;  la  quale, 
partendo  dal  rostro  di  Lei ,  ragiona  coli' Alighieri,  e 
gli  dà  conto  dell'essersi  ognuno  di  quegli  eletti  gua- 
dagnata la  gloria  per  opere  di  pietà  e  di  giustizia , 
che  peraltro  son  bensì  ammirale  nel  mondo,  ma  non  se- 
guitate, né  prese  ad  esempio.  Poi,  supplicata  dal  poela 
medesimo,  imprende  la  benedetta  immagine  a  schia- 
rirgli alcune  dubbiezze,  in  cui  da  molto  tempo  fluì- 
tuava  l'anima  di  lui.  Gli  dice  adunque,  che  avendo 
Iddio  creato  l'universo,  non  potè  imprimer  in  esso 
il  valor  suo  per  modo,  che  il  suo  divino  intendimento 
non  rimanesse  infinitamente  superiore  a  quello  d'ogni 
creatura  ;  essersi  per  conseguenza  perduto  Lucifero 
quando  inontò  nella  superbia  di  uguagliarsi  all'eterno 
Fattore;  né  poter  incontrare  altra  sorte  l'umano  in- 
gegno, sì  meno  perfetto  di  quel l' angelico ,  allorché, 
presumesse  d' indagare  ql'  infiniti  abissi  della  divina 
sapienza.  Adunque,  in  materia  di  religione,  dove  l  in- 
tendimento nostro  non  giunge,  dee  supplirvi  la  cre- 
denza delle  viriti  rivelale  ,  le  quali  ci  fanno  certi 
dell' infallibile  giustizia  di  Dio;  e  la  scienza  più  vera 
in  questa  parte  si  è  l'  ignoranza,  e  l'umile  silenzio 
in  ossequio  della  fede.  Posati  questi  principj,  scende 
la  portentosa  Immagine  a  favellare  direttamente  del 
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dubbio  di  Dante,  il  quale  seco  stesso  così  ragionava  : 
Come  può  essere  che  la  divina  Giustizia  condanni  me- 
ritamente un  uomo  ohe,  ignorando  senza  sua  colpa 
Cristo  e  la  fede,  viva  pietosamente  éeeondo  i  dettami 
della  ragione?'  K  rispónde,  non  esser  perdonoAiU  là 
presunzione  di  chi  pur  cerca  il  perchè  dei  misteri  ; 
esser  Dio  predicato  buono  e  giusto  nette  Sctitl^Ye, 
né  potasi  ffMDDer  questwne  suite  &>se  attestate  da 
quelle.  Or  egli  è  arto,  che  nessuno  può  entrare  iKt 
regno  de'  deli  senza  la  Fede  :  tuttavotfa  motti  e 
motti  de  Cristiani  si  troveranno  in  giudizio  assai 
piti  separati  dal  loro  capo,  che  noi  saranno  paret- 
chi  di  quelli  che  noi  conobbero  ;  perocché  gran  nu- 
mero dei  primi  sarà  più  colpevole  di  molti  deità  se- 
conda schiera,  e  per  esser  vissuto  fra  i  credenti  nte- 
riterà  compatimr-nto  minore.  E  qHt  é  il  luogo  dove 
l' Alighieri  percuote  te  piit  alte  teste  coronate  de'tetlipi 
iuoi,  te  quali  poste  al  confronto  degli  infedeli  mo- 
narchi, dice  ette  snran  trovate  di  quelli  pi^  ree  net 
giudizio  di  Dio.  Noi  daremo  tueeintamente  nelle  note 
la  eottosc€n2a  dì  ciascìmo,  e  In  ragione  d'ogni  ef4i- 
sura. 


freH  dinanzi  a  me  con  l'ale  aperte 
La  bella  imagej  che,  nel  dolce  fruì, 
Liete  faceva  l'anime  conserte. 
Pufea  ciascuna  rubinetto,  in  cui  i 

Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso, 
Che  db' miei  occhi  rifrangesse  luì. 
C  quel  che  mi  convien  ritrae  tesleso,  7 

Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro. 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 
Ch'io  vidi,  ed  anche  udi'paiiar  lo  rostro,      IO 
E  sonar  nella  voce  ed  lo  e  Mio, 
Quand'era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 
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E  cominciò:'  Per  esser  giusto  e  pio  t3 

Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria. 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio  > 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria  16 

Sì  fatta,  che  le  genti  li  malvage 
Conimendàn  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Cosi  un  sol  calor  di  molte  brage  id 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image  ; 

Ond'io  appresso:  0  perpetui  fiori  2iJ 

Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori; 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno  *iS 

Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame. 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  .se  in  cielo  altro  reame  !>s 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchio  > 
Il  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio  31 

Ad  ascoltar  ;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio. 
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Quasi  falcona  ch'esce  di  cappella,  34 

Muove  la  testa^  e  qoiraii  si  plaude, 
VoglAt  moslrando,  e  facendqai  bello. 

Vii' io  farsi  quel  seguo  y  che  di  laude  37 

Della  diviua  grazia  era  contesto^ 
Con  cauti  >  quai  si  (a  chi  lassa  gaude. 

Poi  comincia  :  Colui  che  volse  il  sesto  40 

Allo  streoio  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  taato  occulto  e  iQanifesto^ 

Non  poteo  suo  volor  sì  fare  iip presso  43 

In  tutto  l'universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  cèrto  che  il  primo  Superbo^  46 

Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura. 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  : 

E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura  48 

É  corto  recettacolo  a  quel  bene 
Che  non  ha  fine^  e  se  in  se  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene  52 

Essere  alcun  de'  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  soo  ripiene. 


I  -  i 


TOMO   III. 


'Af> 


222 


DEL    PARADISO 


.     t 


Non  può  di  sua  natura  esser  possente  ss 

Tanto,  che  suo  prindpio  non  discerna 
Molto  di  là^  da  quel  ch'egli  ò^  parvènte. 

* 

Però  nella  giustizia  sempiterna  sg 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo  ^ 
Com' occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna; 

Che^  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo,       61 
In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela*>lui  Tesser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno  64 

Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra. 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

Assai  t'è  mo  aperta  la  latebra,  67 

Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva. 
Di  che  facei  question  cotanto  crebra; 

Che  tu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva  70 

Deiriodo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  nò  chi  legga,  ne  chi  ^riva; 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni  73 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 
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CANTO   XIX.  225 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede;  76 

Oy'è  questa  giustizia  che.il  condanoa? 

Ov'è  la  colpa  sua,  s'egli  non  crede? 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna       79 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 
Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia,  83 

Se  la  Scrittura  sovra  a  voi  non  fosse. 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
O  terreni  animali,  o  meati  grosse;  85 

La  prima  volontà,  eh' è  per  se  buona. 

Da  se,  ch'è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  è  giusto^  quanto  a  lei  consuona;       88 

Nullo  creato  bene  a  se  la  tira. 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 
Quale  sovr'esso  il  nido  si  rigira,  91 

Poi  che  ]ia  pasciuto  la  cicogna  i  figlia 
.  E  come  quei  ch'è  pasto,  la  rimira; 
Cotal  si  fece,  e  si  levai  li  ciglia  94 

La  benedetta  immagine^  che  l'ali 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 
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Roteando  cant&và ,  e  dima  :  Quali  91 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi^ 
Tal  è  il  gittdido  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi  lOO 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  degtio, 
Che  fe'i  Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò:  A  questo  regno  103 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  cristo 
Né  pria,  né  poi  che  el  si  chiavasse  al  legno. 

Ma  vedi,  mólti  gridan  cristo,  cristo^  106 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  ptioft 
A  lui ,  eh'  è  tal  che  non  conobbe  cristo  ; 

E  tai  cristiani  dannerà  TEtiòpe,  109 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi. 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  .dir  li  Persi  ai  vostri  regi,  US 

Com'è' vedranno  quel  volume  aperto. 
Nel  qual  sì  scrivon  tatti  suoi  dispregi? 

Li  si  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto  iis 

Quella  che  tosto  moverà  la  penna , 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 
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Li  si  vedrà  il  duòl  che  sopra  ^dBt  1 1 8 

Induce/  fateeggiatido  la  moneta^ 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  ootenné. 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta,  i2\ 

Che  fa  lo  Scotto  e  Tlaghilese  folle 
Sì^  che  noD  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle  iS4 

Di  quél  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  GeruMlamme  117 

Segnata  con  nn  I  la  sua  bontà  te, 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 

Vedrassi  l'avarizia,  e  la  vii  tate  130 

Di  quel  che  guarda  l'Isola  del  fuoco. 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  etate; 

E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco,  133 

La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze  136 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  duo  corone  han  fatte  bozze. 
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E  quei  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Lì  si  wnostteraDDO,  e  quel  di  Rascia 
Che  mal  aggiusta  il  codìo  di  Via^a. 

0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E  beata  Navarra, 
Se  s'armasse  del  mootQ  che  la  fascia! 

£  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  hestia  si  lamenti  e  garra> 

Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta. 
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Tacque  l'immagine  óenedelta  ;  e  quei  vivissimi 
lumi,  di  ch'ella  si  componeva,  incominciarono  si  soavi 
melodie  che  la  mente  dell'  Alighieri  non  óastò  a  ri- 
tenerle :  sol  vide  nuovi  effetti  di  splendore ,  che  quelli 
gli  ricordarono  de  quali  suol  essere  campo  il  nostro 
cielo,  allorché  manca  la  luce  del  giorno,  e  brillan 
d'ogni  parte  le  stelle.  Ma  come  sì  fatti  canti  e  tri- 
pudj  cessarono  anch' essi y  l'aquila  riprende  novamen- 
te  a  favellar  col  poeta ,  e  gli  prescrive  di  guardarle 
all'occhio,  dove   le  scintillano  i  lumi  più,  chiari, 
che  l'anime   sono  appunto  dei  cittadini  più  distinti 
di  quella  regione.  Adunque  nella  luce  che  a  lei  tien 
luogo  di  pupilla  è  il  Santo  Davidde  ;  fieli'  arco  del 
ciglio,  l'imperator   Trajano,  Ezechia  re  di  Giuda, 
Costantino  il  Magno,  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  e 
quel  Rifeo  Trojano  di  cui  Virgilio  nel  II  dell'Eneide: 
....  cadit  et  Ripheus,  juslissimus  unus 
Qui  fuit  in  Teucris,  et  servantissimus  aequi. 
Ma  non  sapendo  l'Alighieri  dar  ragione  a  sé  stesso 
del  come  si  trovino  fra  i  Beati  Trajano  e  Rifeo,  die 
furon  pagani,  gli  soggiunge  l'aquila  ragionatrice , 
aver  l' uno  per  ispecialissima  grazia  meritato  di  tor- 
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nare  alta  vita,  steehi  poi  moritst  nella  Fede  di  Cri- 
sto (  Vedi  PurgtUorio  C.  X.  );  ed  usere  stato  l'altro 
co$i  prediletto  da  Dio  ,  che  credè  nella  redenzione 
fatwra,  ed  ebbe  quasi  «s  Òattetimo  di  desiderio. 
Per  In  che  siano  gli  nomini  ritenti,  eonebinde  U 
voce,  a  ragionare  dei  divini  gindizj,  non  estendo 
noto  il  numero  degli  eletti,  nemmau  ai  comprensori 
medesimi  t  Vera  e  grande  sentenza  per  quegli  ipocri- 
ftmt  che  pongon  sì  spesto  l<f  lingua  in  eieio. 


CANTO  XX. 


tuaoJo  colui  che  tutto  il  moado  alluma 
Dell'  emisperio  nostro  si  discende. 
Che  il  giorno  d'ogni  parte  si  consuma ^ 
Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 
,    Subitamente. si  rifa  parvente 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 
E  quest'  atto  del  cìei  mi  venne  a  mente. 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  Tu  tacente; 
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Però  che  tulle  quelle  vive  luci,  .  to 

Vie  più  lucendo,  cominciarón  canti 
Da  mia  memoria  labili  o  caduci. 

0  dolce  amor,  cbe  di  riso  t'amnianti,  fj 

Quanto  parevi  ardente  in  que' favilli, 
Ch' aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  ! 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli,  16 

Ond' io  vidi  ingemmato  il  sesto  lumie, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli , 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume,  19 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra. 
Mostrando  V  ubertà  del  suo  cacume. 

E  co^ne  suono  al  collo  delia   cetra  22 

Prende  sua  fornia,  e  si  come  al  pertugio 
D^Ua  sampogna  vepto  che  penetra. 

Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio,  %i 

Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 
Su  per  lo  GoUo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi  28 

Per  Jo  suo  becco  io  forma  di   parole. 
Quali  nspcllava  il  cuore  ov'  io  ìe  srj-issi. 


•  i 


I 


CANTO    XX. 


231 


Li  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole  3f 

Nell'aquile  mortali,  iabomiaciommi. 
Or  fisameate  figuardar  si  vuole. 


Perchè  de' fuochi,  ood'  io  figura  fomflii,        3{ 
QuetH,  onde  1'  occhio  ìa  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  soft  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezio  per  pupilla,  i^ 

Fu  il  Cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  r  Arca  frdslatò  di  villa  in  viHa. 
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Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto,  40 

In  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio. 

Per  lo  remunerar  eh' è  altrettanto.  /     / 

De' cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio,     43     /    / 

Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta,  |  .' 

La  vedovella  consolò  del  figlio. 
Ora  conosce  quanto  caro  costa  46 

Non  seguir  Cristo,  per  V  esperienza 

Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza,  49 

Di  che  ragiono,  per  V  arco  superno. 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 
Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno  52 

Non  si  tramuta,  perchè  degno  preco 

Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 
L'altro  che  segue,  con  le  leggi,  e  meco,      55 

Sotto  buona  intenzion  che  fé' mal  frutto, 

Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco. 
Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto  5K 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 

Avvegna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 
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E  quel  che  vedi  nell'  arco  declivo 
Guiglielmo  fu^  cui  quella  terra  'plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s'  innamora 
Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante^ 
Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia^ 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando^  e  poi  tace  contenta 
Deir  ultima  dolcezza  che  la  sazia  ^ 

Tal  mi  sembiò  1'  immago  della  imprenta 
Deir  eterno  piacere^  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa^  quale  eli' ò^  diventa. 

Ed  avvegna  eh'  io  fossi  al  dubbiar  mio 
Lì  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste, 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 
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Ma  della  bocca  :  Che  cose  son  queste  ?  82 

Mi  pinse  con  la  fotza  del  suo  peso; 

Perch'  io  di  corruscar   vidi  gran  feste. 
Poi  appresso  con  rocchio  più  acceso  85 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose^ 

Per  non  tenermi  in  ammirar  smpeso: 
Io  veggio  che  ta  credi  queste  cose,  65 

Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 
Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome  9r 

Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate 

Veder  non  puote,  scaltri  non  la  Jerome. 
Hegnum  coelomm  violenza  paté  94 

Da  caldo  amoi^C)  e  da  viva  speran:2a, 

Che  vince  la  divina  volontat^; 
Non  a  guisa  che  V  uomo  air  uom  sovranza,       97 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 

E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 
La  prima  vita  diel  ciglio  e  la  quinta  lOO 

Ti  fa  maravigliar,   perchè  ne  vedi 

La  region  degli  angeli  dipinta. 
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De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi,  lO?i 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede. 
Quel  de'  pasturi,  e  quel  de'  passi  piedi; 

Che  Tuna  dallo  inferno,  u' non  si  riede       I0f> 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all' ossa, 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa  109 

Ne' prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla. 
Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla,  1I2 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco. 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla; 

E  credendo  s'accese  in    tanto  fuoco  4i5 

Di  vero  amor,   ch'alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda         118 
Fontana  slilla,  che  mai  creatura 
Non  pi  use  l'occhio  insioo  alla  prim'onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  dritlura;         t2l 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'  occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 
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Oode  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  ìndi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 
E  riprendeaue  le  genti  perverse. 


Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo,         187 
Che  tu   vedesti  dalla  destra  ruota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  oiillesroo. 

0  predestìnazton,  quanto  rìmota  130 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 
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E  voi,. mortali,  tenetevi  stretti  '     133 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo. 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti; 

Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo,  i36 

Perchè  il  hen  nostro  in  questo  ben  s'  affina. 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 


Così  da  quella  immagine  divina, 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 
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Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricortlu 
eli'  io  villi  le  duo  luci  benedette. 
Pur  come  batter  <!'  occhi  si  concorda, 

Con  lo  parole  muover  le  fiutnmette, 
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Con  volo  si  rapido,  che  pur  l'  Alighieri  non  se 
n  accorge,  vien  trasportato  dal  cielo  di  Giove  a  quel 
di  Saturno ,  dov  hanno  stanza  i  contemplativi.  Qui 
tutto  è  serietà,  tutto  è  silenzio,  come  ben  s'  addice 
alle  persone  ed  al  luogo  :  ma  invitato  da  Beatrice  a 
notare  degli  occhi  e  della  mente  ciò  che  sta  per  ma- 
strarsegli ,  in  grande  attenzione  s' affissa  il  poeta. 
Ed  ecco  scoprirsi  al  guardo  di  lui  un  altissima  sca- 
la d'  oro  per  la  quale  vanno  e  vengono  innumera- 
bili  splendori;  ecco  accostar segli  uno  di  quelli, 
mostrandosi  presto  a  soddisfarlo,  quand'egli  lo  inter- 
roghi.  Per  lo  che,  ricevutane  licenza  dalla  sua  don- 
na, gli -chiede  qual  sia  la  cagione  onde  sì- presso 
gli  venga,  e  perchè  taccia  in  quella  regione  l'  armonia 
di  Paradiso,  che  dolcemente  nell' altre  diffondesi.  Al- 
la  quale  interrogazione  risponde  qtiel  vivo  lume,  non 
ìidirsi  colassi  verun  canto  per  quella  ragione  m^Àe- 
sima,  onde  BeUlrice  non  rise,  trovandosi  fra  gli 
assorti  nella  contemplazione:  né  aver  egli  avuta  mag- 
gior carità  degli  altri  suoi  compagni  nel  farsi  vi- 
cino al  poeta ,  ma  esser  dò  accaduto  pereti'  egli  a 
questo  fu  scelto  espressamente  da  Dio.  E  insistendo 
Dante  per  conoscere  la  ragione  particolare  di  tale 
scelta,  gli  soggiunge  lo  spirito  non  essere  uè  da  qua- 
lunque Sera/ino  penetrabili  gli  arcani  della  divina 
sapienza;  e  lo  ammonisce  perchè  tornato  nel  mondo. 
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ricordi  alle  genti  che  se  la  mente  creata  non  giun- 
ge a  comprendere  i  divini  misteri,  quantunque  V  ac- 
colga il  cielo  fra  la  sua  luce,  stolto  è  chi  presume 
d' investigarli  fra  le  tenebre  della  terra .  Il  per- 
che  Dante,  aàòandonando  la  questione,  restringesi 
a  dimandare  all'anima  benedetta  il  suo  nome.  Ed  Ella 
il  compiace ,  manifestandogli  sé  esser  la  *vita  di  quel 
Pier  Damiano,  santissimo  Anacoreta,  che  vissuto  lun- 
gamente neW  eremo  di  Catria  nel  Ducato  di  Urbino , 
tra  Gubbio  e  la  Pergola,  fu  tratto  riluttante  alla 
dignità  Cardinalizia,  sul  termine  quasi  de'  giorni 
suoi.  Dalla  qual  circostanza  prende  argomento  d'in- 
veire contro  il  lusso  mondano  e  l'inverecondia  demo- 
derni  Prelati  che  tanto  dai  primi  loro  Istitutori 
si  scostano;  e  invocando  sovr  essi  la  celeste  vendet- 
ta, lo  accompagnano  del  loro  consentimento  gli  spi' 
riti  eletti,  ed  alzano  un  grido  sì  fatto  che  vinto  e 
stordito  il  poeta  né  resta , 
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J^jìà  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
1^^  Della  mia  DoQDa,  e  l' animo  eoa  essi, 
;i^^  E  da  (^ni  altro  inleoto  s'era  tolto  ; 
Ed  ella  dod  ridea;  ma,  3' io  ridessi,  4 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Semele  fu ,  quando  di  cener  fessi  ; 
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i  \     Che  la  bellezza  mia^  che  per  le  scale  7 

Dell'eterno  palazzo  più  s' accendete 
Com' hai  veduto^  quanto  più  sì  sale, 

Se  non  si  temperassi^ ,  tanto  splende,  io 

Che  il  tuo  mortai  podere,  al  suo  fulgore. 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore,  13 

Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  dirietro  agli  occhi    tuoi  la  mente,  •« 

E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura. 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesso  qual  era  la  pastura  19 

Del  viso  mio  nelT  aspetto  bealo, 
Quand' io  mi  trasmutai  ad  altra  cura. 

Conoscerebbe  quanto  m'  era  a  grato  22 

Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta. 
Contrappcsando  V  un  con  V  altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il   vocabol  porta,      25 
Cerchiando  il  mondo  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 
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Di  color  d'  oro^  in  che  raggio  traluce  ^  28 

Vid' io  uno  scaleo  eretto  io  su80 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  in^ia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso  31 

Tanti  splendor,  eh'  io.  pensai  eh' ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come,  per  lo  naturai  costume,  il 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno,  37 

Altre  rivolgon  se^  onde  son  mòsse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiornò; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  iO 

In  quello  sfavillar  che  insieme  veune. 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse; 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne,  4^ 

Si  fé' sì  chiaro,  eh'  io  dicea  pensando: 
Io  veggio  ben  V  amor  che  tu  m'  àccenne. 

Ma  quella^  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando  46 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'  io 
Contra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 
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Perch'ella,  che. vedeva  il  tacer  mìo  49 

Nel  veder  di  Colui  che  tatto  vede^ 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  iacominciai:  La  mia  mercede  52 

Non  mi  fa  dégno  della  tua  risposta. 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  55 

Dentro  alia  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  m' t'  accosta  ; 

E  di',  perchè  si  tace  in  questa  ruota  58 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso,      * 
Che  giù  per  T  altre  suona  si  devota. 

Tu  hai  l'udir  mortai,  si  come  il  viso,  61 

Rispose  a  me  ;  però  qui  .laon  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa  64 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire,  e  con  la  luce  che  m'ammanta: 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta,  67 

Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve. 
Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 
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la  l'alta  carila,  che  ci  fa  serve  70 

Pronte  al  coasiglìo  che  il  mondo  (governa, 
Sorte{;gia  qui^  si  come  tu  osserve. 


Io  veggio  ben,  diss' io,  sacra  lucerna. 
Come  libero  amore  in  questa  mrte 
Basta  a  seguir  la  providenza  eterna . 

Ma  quest'  è  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte; 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uGcio  tra  le  tue  consorte. 


I      I 
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Non  venni  prima  air  ultima  parola,  79 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Girando-  se^  come  veloce  mola^ 

Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro;  82 

Luce  divina  sovra  me  s'  appunta. 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m'ìnventro; 

La  cui  virtù,    còl  mio  veder  congiunta,         85 
Mi  leva  sovra  me  tanto ^  eh'  io  veggio 
La  somma  essenzia  della  quale  è  munta. 

Quinci  vieu  1'  allegrezza,  ond'  io  fiammeggio^  8>> 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara. 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara ,  »  ! 
Quel  Serafin  che  in  Dio  più  1'  occhio  ha  fisso. 
Alla  dimanda^ tua  non  satisfarà; 

Perocché  si  s'  inoltra  nell'  abisso  94 

Dell*  eterno  statuto  quel  che  chiedi. 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi,  97 

Questo  rapporta,  si  che  non  presuma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 


.  t 
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La  niente^  che  qui  luce^  in  terra  fuma;     100 
Onde  riguarda  come  può  laggiue 
Quel  che  non  puote^  perchè  il  ciel  Tassuma* 

SI  mi  prescrisser  le  parole  sue^  103 

Ch^  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra*  duo  liti  d'  Italia  surgon  sassi,  10  6 

E  non  molto  distanti  alla  tua  patria  > 
Tanto^  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria,     lOO 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo;  ti2 

E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  formo > 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi,  1(5 

Lievemente  passava  caldi  e  gieli. 
Contento  ne'  pensier  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli       1 1 8 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 


'  I 


( 
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In  quel  loco  fu' io  Pier  DamìaDo; 
E  Pietro  peccator  fai  nella  casa 
Di  Noìitra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 


Poca  vita  mortai  m'era  rimasà,  124 

Quand'  io  fa'  chiesto,  e  tratto  a  quel  cappello. 
Che  pur  di  male  in  peggio  sì  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello         127 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi. 
Prendendo  il  cibo  dì  qualunque  ostello. 


CANTO   XXI. 


2-19 


Or  voglion  qaìnci  e  qaiadi  cbi  rincalzi         l.io 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  cbi  dirietro  gli  alzi. 

Caopron  de' manti  lor  gli  palafreai,  lòZ 

Si  che  duo  bestie  van  sotl'  una  pelle: 
0  pazìenzìa,  che  tanto  sostieni! 


A  questa  voce  vid*  io  più  fiammelle  )3i> 

Dì  grado  in  grado  scendere  e  girarsi , 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 
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Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi  ; 
E  fero  un  grido  di  si  alto  suono. 
Che  non  potrebbe  qui  assomigUarsi  ; 

Né  io  lo  intesi,  si  mi  viniie  il  tuono. 


I  ARGOMENTO 

-  AL   CAKTO   XXII. 


Pitno  i'  Alighieri  di  religioto  tpavento,  »i  re- 
stringe alt'  amata  sua  donna ,  che  eonforlandoto  pie- 
tosamente, gli  dichiara  i  disegni  dellu  divina  Gì»- 
slixia.  Quindi  un  altro  di  quei  Itteidissimi  splen- 
dori se  gli  avvicina  j  riprendendolo  perchè  non  s' at- 
tenti d'interrogare  chi  è  tutto  carità,  e  rispondendo 
agli  intimi  pensieri  di  lui.  È  questi  San  Benedetto , 
fondatore  ed  Abate  del  monasterio  di  Monte  Cassi- 
no, il  quale,  distrutto  eotassii  il  tempio  d'Apollo, 
converti  gli  alpestri  aòitatori  alla  cattolica  fede.  La 
quale  santissima  impresa  compiacesi  adesso  di  ricor- 
dare al  poeta;  e  gli  accenna  insieme  trovarsi  con 
esso  ia  quella  spera  nomini  d' egual  virlà,  fra  i 
quali  nomina  specialmente  San  Macario  Alessan- 
drino eh' ebbe  sotto  la  sua  direzione  quasi  cinque  mila 
eremiti,  e  San  Romualdo  nativo  di  Ravenna,  Istitu- 
tore de'Monaci  Camahlatensi  Innamorato  l'Alighieri 
dalle  parole  del  glorioso  Patriarca,  gli  addiman- 
da  s' ella  è  cosa  sperabile  eh'  ei  possa  vederlo  sea- 
za  l' impedimento  de'  raggi  che  a  lui  lo  nascondo- 
no; e  quegli  amorevolmente  lo  accerta,  che  tonto  suo 
desiderio  s'adempirà  nel  cielo  empireo  dove  i  desi- 
derj  di  tutti  rimangono  soddisfatti.  Lassii  mette  capo , 
ei  prosegue,  la  scala  che  vedi,  quella  stessa  che  ap- 
parve a  Giacobbe  carica  di  celesti  spiriti,  e  per  la 
quale  oramai  non   v'  è  chi  salga  dal  mondo.  Impe- 


! 
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roceàé  tutto  è  degaurato  ne' Monasteri ,  e  l'avari- 
zia e  la  ritaisatesza  fan  guaito  de  mori.  Ma  quel 
Dio  che  sospese  il  eorso  del  Giordano,  e  apri  l'acque 
dell'  Eritreo  per  toceorrere  alt'  Eiraiea  nazione , 
non  aóòandonerà  il  popolo  Cristiano,  e  i  religiosi 
Ordini  di  lui,  pel  soccorso  dei  quali  an'nor  prodi- 
gio aiiiiogna.  Ciò  detto,  spariscono  i  òenedelti  splen- 
dori, e  in  flMn  cke  si  dice,.8entesi  Dante  rapito  con 
la  sua  Donna  nell'  ottava  spera,  eie  è  quella  delle 
stette  fise,  ed  entra  net  segno  de'  Gemini.  Qui,  rt- 
cordandosi  di  esser  nato  sotto  queliti  costellamme , 
e  riconoscendo  dall'  iafiuenza  di  lei  quanto  ha  d' in- 
gegno, ef/ualmenle  che  quanto  di  iene  gli  accade, 
ne  invoca  la  sperimentata  virtù  perché  gli  giovi  a 
descrivere  la  parte  più  difficile  che  del  saero  Poema 
gli  resta.  Ma  innanzi  di  volare  alle  Empireo,  vmil 
Beatrice  eh'  ei  pur  getti  m'  occhiala  sui  mondi  che 
gli  stan  sotto  i  piedi;  lo  che  fa  egli  con  tali  con- 
siderazioni, che  fonidgo  opportunissime  ad  umiliare 
r  umana  superbia.  Poi  lutto  negli  occhi  di  quella 
vaga  colf  innamorato  sguardo  s'affìssa. 


CANTO  XXII. 


tppresso  di   stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  piìi  si  confida. 
E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce  che  il  suol  beu  disporre , 
Hi  disse:  NoQ  sa'tu  che  tu  se'iu  cielo? 
E  noD  sa'tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buou  zelo  ? 
Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto. 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi. 
Poscia  che  il  grido  t' ba  mosso  cotanto  ; 
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Nel  qilal  se  ioteso  avessi  i  prieghi  suoi, 
Già  ti  8arel)t>e  nota  la  vendetta. 
La  qual  vedrai  iQoaozi  che  tu  muoi. 


La  spada  di  quassù  non  ta({Iia  in  fretta, 
Ne  tardo,  ma'cbe  al  parer  di  colui, 
Che  desiando  o  temeudo  l'appetta. 
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Uà  rivolgiti  ornai  inverso  altrui,  19 

Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai. 
Se  com'io  dico  Ja  vista  ridui. 

Com'a  lei  piacque,  gli  ocelli  dirizzai,  22 

E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s'abbellivan  con  mului  rai. 

Io  stava  come  quei  che  in  se  ripreme  25 

La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta  28 

Di  quelle  margherite  ipnanzi  fessi. 
Per  far  di  so  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udì':  Se  tu  vedessi,  3f 

Compio,  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde  M 

All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguarde. 

Quei  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa,       37 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
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Ed  io  8on  quel  che  su  vi  portai  prima  40 

Lo  nome  di  colui  che  ìji  terra  addusse 
La  verità^   che  tanto  ci  sublima; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse^  43 

Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti  46 

Uomini  furo^  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  e  Maccario^  qui  è  Romoaldo^  49 

Qui  son  li  frati  miej  che  dentro  a' chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  il  cuor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  L'affètto  che  dimostri  52 

Meco  parlando^  e  la  buona  sembianza 

i 

Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 
Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza,  55 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'ell'ha  di  possanza. 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta  58 

S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta. 
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Ond'egli  :  Frate,  il  tuo  alto  disio  61 

S'adempierà  in  su  l'ultima  spera. 
Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera  64 

Ciascuna  disianza  ;  in  quella  sola 
É  ogni  parte  là  dove  sempr'era  : 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  sMmpola,        67 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 

Infin  lassù  la  vide  il  patriarca  70 

Jacob  isporger  la  superna  parte. 
Quando  gli  apparve  d'  angeli  sì  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte  73 

Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
RimasH  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia,  *  76 

Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle  79 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de' monaci  sì  folle« 
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Che,  quantunque  la  chiesa  guarda,   tutto 
È  delia  gente  che  per  Dio  dinoanda. 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 

La  carne  de' mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamerito 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento,        88 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 


E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorro , 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 


91 


94 


Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse  97 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse  loo 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala. 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  ; 


■'  I 
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Né  mai  quaggiù,  dove  sì  monta  e  cala, 

103      1 

Naturalmente  fu  sì  ratto  moto. 

!         Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

i 

[ 

i 
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^^^^^ 

S'io  toroi  mai,  lettore,  a  quel  devoto 

Ilio      j 

1         Trionfo,  per  Io  quale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccala,  e  il  petto  mi  percuoto. 

1 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

109      1 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno     -  1 

Che  segue  il  lauro,  e  fui  dentro  da  esso 
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0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno  112 

Di  gran  virtù  ^  dal  quale  io  riconosco 

Tutto ^  qual  che  si  sia,   il  mio  ingegno; 
Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco  115 

Quegli  cb'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita, 

Quand'  io  senti'  da  prima  Taer  Tosco  J 
E  poi^  quando   mi  fu  grazia  largita  118 

D'entrar  nell'alta 'ruota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  sortita. 
A  voi  divotamente  ora  sospira  121 

L'  anima  mia  per  acquistar  virtù  te 

Al  passo  forte,  che  a  se  la  tira. 
Tu  se' sì  presso  all'ultima  salute,  124 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei,  127 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 
Si  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo       1 30 

S'appresenti  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 


!     I 
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Col  viso  ritornai  per  tutte  quante  133 

Le  sette  spere  ^  e  vidi  questo  globo 
Tal^  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo  136 

Che  Tha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  può  te  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa  139 

Senza  quell'ombra^  che  mi  fu  cagione 
Perchè  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'aspetto  del  tuo  nato^  Iperione,  142 

Quivi  sostenni^  e  vidi  com' si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove         145 
Tra  il  padre  e  il  figlio^  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  dì  lor  dove  ; 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro  148 

Quanto  son  grandi^  e  quanto  son  veloci; 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci,  I5l 

Volgendom'io  con  gli  eterni  gemelli^ 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci: 


;      I 

I 
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Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli.         154 


A  R  GOMENTO 


AL    CANTO   XIIII. 


Erano  gli  occhi  di  Beatrice  fissamente  rivolti  ver- 
SO' la  parte  media  del  cielo,  e  mostrava  in  essi  de- 
siderio  arditissimo  di  vedere  qual  che  si  fosse  no- 
vello prodigio;  quand'  ecco  mostrarsi  le  schiere  del 
trionfo  di  Cristo,  e  rimanerne  r  Alighieri  così  so- 
praffatto che  piti  sé  medesimo  in  sé  non  ritrova.  Per 
lo  che,  sebbene  riscosso  dalla  sua  donna,  non  solo 
non  rammentasi  di  ciò  che  ha  vedalo,  ma  nemmeno 
si  sente  lena  per  descrivere  il  santo  riso  di  lei;  co- 
sicché chiede  scusa  ai  lettori,  se  questo  ed  altri  luo- 
ghi che  ancor  gli  resterebbero  a  notare  nella  conti- 
nuazione del  sacro  Poema ,  sarà  pur  forza  eh*  ei 
taccia.  Ma  Beatrice  tuttavia  lo  stimola  perché  torni 
col  guardo  a  contemplare  la  maravigliosa  visione, 
ed  ei  pur  volgendosi ,  osserva  essersi  tanto  innalzato 
quel  Sole,  per  entro  al  quale  chiudevasi  Gesù  Cristo, 
che  possono  gli  occhi  suoi  mortali  fissarsi  ad  esso 
con  calma  sui  diversi  splendori  che  aumentan  gli 
etetti,  e  che  riflettono  da  queir  immenso  torrente  di 
luce.  Adunque  sulla  maggiore  stella  di  tanta  molti- 
indine  corre  col  guardo  il  poeta;  ed  ecco  intorno  a 
lei  scendere  una  fiamma  dal  cielo,  e  cingerla  in 
cerchio  a  guisa  di  splendida  corona;  ecco  uscir  indi 
una  voce  dolcissima  che  acclama  e  saluta  la  Madre 
di  Dio.  Ella  intanto  chiusa  nel  suo  bel  fuoco  solle- 
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vasi  sulle  tracce  del  figlio  in  così  alla  regione ,  che 
pili  non  la  raggiunge  la  vista  dell' Alighieri.  Tutte 
le  benedette  fiamme  si  stendono  in  sulla  cima,  se- 
guendo col  desiderio  la  donna  reale,  e  le  intuonano 
a  prova  iinno  dell' allegre&za.  Così  termina  questa 
magnifica  scena;  e  con  esclamazioni  di  meraviglia  e 
di  gaudio  chiude  anch'esso  l  estatico  poeta. 


i  I 


I  . 
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fome  l'augello,  intra  l'amate  fronde. 
Posato  a)  nido  de'suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde. 
Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 
E  per  trovar  io  cibo  onde  gli  pasca. 
In  che  ì  gravi  labor  gli  son  aggrati, 
Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta 
Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca  ; 


» 
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Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta  io 

Ed  attenta^  rivolta  iover  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  meo  fretta  ; 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga,  13 

Fecimi  quale  è  quei  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando,  16 

Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere  19 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto,  22 

E  gli  occhi   avea  di  letizia  si  pieni. 
Che  passar  mi  convien  senza  costruito. 

Quale  ne'plenilunii  dereni  SS 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne, 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne,  88 

Un  sol  che  tutte  quante  Taccendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 


CANTO  XXIH. 

E  \ìer  la  viva  luce  Irasparea 

La  lucente  sustaozia  lauto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  uou  la  sostenea. 

0  Beatrii*,  dolce  guida  e  cara...! 
Ella  mi  disse,  quel  che  ti  sobrauza 
É  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 
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{     Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 
I        Ch'aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra 
Onde  fu  [>ìà  si  lunga  disianza. 
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Come  fuoco  di  nube  si  disserra  40 

Per  dilatarsi  sì^  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra, 

Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape  43 

Fatta  più  grande,  di  se  stessa  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

Apfi  gli  occhi  e  riguardai  qùal  son  io  ;  46 

Tu  hai  vedute  cose,  che.  possente 
Se' fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei,  che  si  risente  49 

Di  vision  obblita,  e  che  s'ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente. 

Quando  io  udi' questa  profferta,  dégna  52 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  55 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue. 

Per   aiutarmi,  al  millesmo  del  vero  58 

Non  si  verria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 
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E  cosi^  figurando  il  Paradiso^  €1 

Cooviea  saltar  lo  sagrato  poema  ^ 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  poderoso  tema^  64 

E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe^  se  sott'esso  trema. 

Non  è  pileggio  da  picciola  barca  67 

Quel  che  fendendo  va  Tardità  prora^ 
Ne  da  nocchìer  ch'a  se  niedesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  si  t' innamora,  70 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

Quivi  è  la  rosa  in  che  il  Verbo  Divino  73 

Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Cosi  Beatrice.*  Ed  io,  eh' a'  suoi  consigli         76 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 

Come  a  raggio  di  sol,  che  puro  mei  79 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperto  d' ombra  gli  occhi  miei  ; 
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Vid'io  cosi  più  turbe  di  splendori  82^ 

Fulgurati  di  su,  di  ra^jgi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benifjna  virtù  che  si  grinnprenti,  85^ 

Su  t'esaltasti  per  largirntìi  loco 
Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 

il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco      88 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  com'ambo  le  luci  mi  dipinse  9r 

11  quale  e  il  quanto  della  viva  stella. 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Perentro  il  cielo  scese  una  facella,  9i 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girosei  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona  7i^ 

Quaggiù,  e  più  a  se  l'anima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona. 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira^  190 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro. 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'ìnzaffira. 


CANTO  XXIII.  274 

to  soue  amore  angelico,  che  giro  t03 

L'*1U  letizia  che  spira  del  ventre, 
•Cke  fu  albergo  del  nostro  distro  ; 

'/ 


;  I     E  girerommì,  Donna  del  ciel,  mentre 

;  I  Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 


I         Più  la  spera  suprema ,  perchè  li  enlre. 

I     Cosi  la  circutata  melodìa  I 

Si  siffillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  maria. 
Lo  rea]  manto  dt  tutti  i  volumi  f 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Nell'alito  di  Dio  e  ne' costumi, 
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Avea  sovra  di  noi  l'ìuteraa  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'i'era  aacor  non  m'appariva. 


Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza  118 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 
Che  sì  levò  appresso  sua  semenza. 

E  come  fantolin,  che  ver  la  mamma  131 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese. 
Per  l'animo  che  in  fin  di  fuor  s'infiamma; 

Ciascun  di  quei  caadori  in  su  si  stese  tìA 

Con  la  sua  cima,  si  che  l'alto  affetto 
Ch'egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 


CANTO    XXIII.  273 

lodi  rìraaser  li  nel  mio  cospetto,  137 

Regina  coeli  cantando  si  dolce. 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

Oh  quanta  è  l'ubertà  che  si  soffolce  130 

In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  guaggiii  buone  bobolce! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro  i  3  3 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  l'oro. 


Quivi  trioufa,  sotto  l'alto  Filio 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
£  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio 
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<Caluì^  che  tien  te  chiavi  dì  tal  giuria.  4  3»     | 
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Prega  Beatrice  quegli  spirili  ùenedelli,  i  quali  se- 
condo il  linguaggio  delle  scritture,  ad  coenam  nu- 
ptìarum  agni  vocali  suiit,  acciò  si  degnino  di 
versar  sopra  Dante  alcun  che  delle  loro  eterne  dol- 
cezze. Laonde  incominciando  essi  lietissime  danze ,  si 
stacca  dal  santo  coro  il  lume  piti  bello,  e  girando 
intorno  alla  Donna,  e  soavemente  cantando,  le  dice 
d'essersi  fatto  innanzi  per  compiacerla.  Il  perchè 
salutandolo  essa  e  riconoscendolo  pel  glorioso  Apo- 
stolo San  Pietro,  gli  commette  d* esaminar  l* Alighieri 
intorno  alla  fede.  E  questi  alla  interrogazione  di 
S.  Pietro  risponde ,  che,  come  scrive  S.  Paolo,  la 
fede  è  sostanza  di  cose  sperate^  perchè  dalla  fede 
nasce  la  speranza,  la  qual  senza  quella  non  può 
essere:  ella  è  pure  argomento,  cioè  dimostrazione , 
delle  cose  non  parventi,  vale  a  dire  di  quelle  che 
non  appariscono  né  si  veggono  cogli  occhi  del  corpo; 
perciocché  Dio  essendo,  ed  essendo  giusto,  le  buone 
opere  debbono  nell'altra  vita  avere  un  premio  e  le 
malvagie  una  pena.  Dopo  la  qui  definizione  della  fede. 
Dante  è  nuovamente  interrogato  dal  S.  Apostolo  so- 
pra altre  teologiche  questioni,  e  particolarmente  donde 
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proceda  la  sua  credenza.  Alle  quali  dando  égli  con- 
venienti e  sane  risposte,  il  Vicario  di  Cristo  lo  be- 
nedice, e  mostragli  apertamente  la  propria  sodis fa- 
zione. 
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CANTO    XXIV. 


t  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Si,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 
Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba  4 

Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa. 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 
Ponete  mente  alla  sua  vt^lìa  immensa,  1 

E  rotatelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 
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Così  Beatrice:  e  quelle  aaime  lieto 

IO 

Si  fero  spere  sopra  fissi  foli. 

Fiammando  forte  a  guisa  di  CQmete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d'oriuoll 

u 

Si  girao  si,  che  il  primo,  a  chi  poQ 

mepte , 

Quieto  pire,  e  1'  ultimo  che  voli. 
Così  quelle  carole  differente- 
Mente  dnnzando,  della  sua  rìccfaeKza, 
Mi  si  faceen  stimar  veloci  e  lente. 


i 


CANTO  XXIV.  279 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza  1 9 

Vìd'  io  uscire  un  fuoco  si  felice , 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E. tre  fiate  intorno  di  Beatrice  22 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasfa  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna ^  e  non  lo  scrivo,  25 

Che  r  immaginar  nostro  a  colai  pieghe , 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mia,  che  si  né  pr^he  !28 

Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe. 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto,  3i 

Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  così,  com'  io  ho  detto. 

Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro,  34 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Ch' ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 

Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi,  37 

Come  ti  piace,  intorno  della  fede. 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
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S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede,       40 
Non  t'è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi > 
Ov'ogni  cosa  dipinta  si  vede. 


Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi  43 

Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
Di  lei  parlare  è  blion  eh'  a  lui  arrivi. 

Sì  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla,    46 
Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 


CANTO  XXIV.  284 

Così  m'  armava  io  d'  ogni  ragione ,  4  9 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querenle  ed  a  tal  professione. 

Di'^  buon  cristiano;  fatti  manifesto;  &s 

Fede  che  è?  Ctad'ìo  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo; 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice^  e  quella  pronte        5  5 
Sembianze  femmi^  perchè  io  spandessi 
V  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi^         58 
Comincia'  io^  dall'  alto  primipilo^ 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 

E  seguitai:  Come  il  verace  stilo  r>t 

Ne.  scrisse^  padre ^  del  tuo  caro  frate, 
Che  teco  mise  Roma  nel  buon  filo. 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate^  64 

Ed  argomento  delle  non  parventi; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii:  Dirittamente  sentii  ^>7 

Se  bene  intendi,  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
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Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose. 
Che  mi  largiscoD  qui  la  ior  parveoza. 
Agli  occhi  di  laggiù  soii  si  nascose. 

Che  r  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  V  alta  spene, 
E  peò  di  sustanzia  prende  intenza; 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 
Però  intenza  dì  argomento  tiene. 

Allora  udii:  Se  quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso. 
Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirò  da  queir  amore  acceso; 

Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa 
\y  està  moneta  già  la  lega  e  il  peso. 

Ma  dimmi  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa. 
Ed  io:  Si,  r  ho  sì  lucida  e  s:  tonda, 
(^he  nel  suo  conio  nulla  mi  s'  inforsa. 

Appresso  uscì  della  luce  profonda. 
Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda  ^ 
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Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia  91 

Delio  Spirito  Santo  ^  eh'  è  diCfusa 
In  su  le  vecchie,  e  in  su  le  nuove  cuoia ^ 

É  sillogismo  ,  che  la  mi.  ha  conchiusa  9  4 

Acutamente  si^  che  in  verso  d'  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi:  L'antica  e  la  novella  97 

Proposizione  che  si  ti  conchiude, 
Perchè  V  hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude     100 
Son  r  opere  seguite^  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai^  né  battè  ancude. 

Risposto  fummi:  Di',  chi  t'assicura  t03 

Che  queir  opere  fosser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri  il  ti  giura. 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  crtstianesmo ,         106 
Diss'  io ,  senza  miracoli ,  quest'  uno 
É  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno  t09. 

In  campo ^  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 
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Finito  questo,  T  alta  Ck)rt6  santa  112 

Risonò  per  le  spere:  Un  Dio  lodiamo^ 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron  che^  si  di  ramo  in  ramo^       115 
Esaminando^  già  tratto  m'  avea^ 
Che  all^  ultime  fronde  appressavamo^ 
'   Ricominciò:  La  grazia  che  donnea  118 

Ck)n  la  tua  mente  ^  la  bocca  t'  aperse 
Insino  a  qui  ^  com'  aprir  si  dovea  ; 

Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse;       isi 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credit 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s'  offerse. 

0  santo  padre  e  spirito,  che  vedi  194 

Ciò  che  credesti  si»  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 

Comincia' io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti  187 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  Io  credo  in  uno  Dio  130 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  muove. 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 


I 
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Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove  133 

Fisice  e  metafisice^  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove  ^ 

Per  Moisè^  per  profeti^  e  per  salmi ^  136 

Per  r  evangelio^  e  per  voi  che  scriveste, 
Poiché  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi  ; 

E  credo  in  tre  persone  eterne^  e  queste       139 
CredQ  una  essenzia  si  una  e  si  trina, 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

Della  profonda  condizìon  divina  142 

Ch'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  r  evangelica  dottrina. 

Quest'  è  il  principio;  quest'  è  la  favilla         145 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  eh'  ascolta  quel  che  piace  ^    148 
Da  indi  abbraccia  il  servo  ^  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh'  e'  si  tace; 

Cosi,  benedicendomi  cantando,  151 

Tre  volte  cinse  me,  si  com'  io  tacqui, 
L*  apostolico  lume,  al  cui  comando 
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lo  avea  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui. 
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AL    CAKTO    XX?. 


Se  mossi  dalla  rinomanza  del  nostro  poeta,  lo 
richiamino  finalmente   alla  patria  i  suoi  persecuto- 
ri, si  augura  egli  di  potersi  coronare  sul  fonte  me- 
desimo dov   ebbe  ùallesimo,   e  dove  professò  quella 
Fede,  la  confessione  di  cui  sì  piacqtie  pur  dianzi 
I        all'  Apostolo.    Quindi,   proseguendo   la  narrazione, 
i        racconta  come  incontro  a  San  Pietro  si  fece  San  Cia- 
i        corno,  detto  il  maggiore,  e  come,  dopo  le  reciproche 
!  :     loro  accoglienze ,  fu  questi  pregato  da  Beatrice  per- 
'.        che  lo  interrogasse  sulla   virtii  della  Speranza.  Al 
!  '.     che  si  presta  il  Beato  con  sommo  compiacimento;  e 
'        ottimamente  dal  canto  suo  l'  Alighieri  a  tulle  le  gue- 
I  '     stioni  risponde.  All'ultimo,  risonando  tutto  il  Pa- 
]        radiso  dei  cantici  della   Speranza,   entra  terzo  tra 
I  ■     i  benedetti  Splendori  un  lume  vivissimo,  nel  quale, 
per  avviso  della  sua  Donna,  intende  il  potla  celar- 
i        si  la  vita  dell'  Evangelista  San  Giovanni.  Af/issan- 
I        dosi  egli  allora  su  quello,  come  per  vederne  il  sem- 
I        éiante,  n  esce  una  voce  che  gli  ricorda  non  esser 
I  :     cotassù  verun  corpo,  tranne  l'  umanità  Santissima 
'     di  Gesit  Cristo  e  quella  della  beata  sua  madre,  uè 
I       polervene   salir  altro  mai  ,   prima  dell'  universale 


288 


ARGOMENTO 


giudizio.  Ailora  volgendosi  a  Beatrice,  resta  vivamente 
commosso  per  più  non  vederla ,  come  quegli  che  nella 
contemplazione  dei  lucenlissimi  ftéochi  eivera  per- 
duta la  vista. 


:    I 


.    I 
I 

I 


CANTO  XXV. 


te  mai  continga  che  il  poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
^^    Si  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro. 
Vinca  la  crqdeltà,.  che  fuor  mi  serra  4 

Del  belio  ovile,  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi ,  cbe  gli.  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello  7 

Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello; 


« 


I 


I 
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Perocché  nella  Fede^  che  fa  conte  10 

V  anime  a  Dio^  quiv' entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi  13 

Di  quella  schiera^  ond'  usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi. 

« 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia  16 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone  19 

Presso  al  compagno,  l'uno  e  V  altro  pande. 
Girando  e  mormorando,  l'affezione^ 

Così  vid'  io  1'  un  dall'  altro  grande  2S 

Principe  glorioso  essere  accolto^ 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che  il  gratular- si  fu  assolto  ,  25 

Tacito  coram  me  ciascun  s'  affisse. 
Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse:  28 

Inclita  vita,  per  cui  V  allegrezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse. 


I 


I 


;  I 


,  I 


I     I 
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CANTO  XXV  294 

Fa' risonar  la  speme  in  questa  altezza;  3f 

Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 
Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  chiarezza. 

Leva  la  testa ^  e  fa' che  t'  assicuri,  34 

Che  ciò  che  vìen  quassù  del  mortai  mondo, 
Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

■ 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo  37 

Mi  venne;  ond'  io  fevai  gli  occhi  a' monti. 
Che  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché,  per  grazia,  vuol  che  tu  t'  affronti     40 
Lo  nostro  Imperadore^  anzi  la  morte. 
Nell'aula  più  segreta,  co' suoi  Conti; 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte,  43 

La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte. 

Di'  quel  che  elTé,  e  come  se  ne  infiora        46 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne; 
Cosi  seguìo  il  secondo  lume  ancora. 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne  49 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo. 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne. 


I 


1 
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La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo  5t 

Non  ha  con  più  speranza ,  com'  è  scritto 
Nel  sol  che  raggia  tqtto  nostro  stuolo; 

Però  gli  è  conceduto  che  d'  Egitto  hi 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti ^  che^  non  per  sapere      So 
Son  dimandati^  ma  perch'ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere, 

A  lui  lasc'  io  ;  che  non  gli  saran  forti  6 1 

Né  di  iattanzia,  ed  elli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  Comporti. 

Come  discende  eh'  a  dottor  seconda^  64 

Pronto  e  libente,  in  quel  ch'egli  è  esperto^ 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda: 

Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo  67 

Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 

Da  molle  stelle  mi  vien  questa  luce;  70 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 


;     I 


;  1 

1 
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CANTO  XXV.  295 

Sperino  in  te,  nella  sua  Teodia  7  3 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tao: 
E  chi  noi  sa ,  s'  egli  ha  la  fede  mia  ? 

■ 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo  7  6 

Nella  pistola  poi,  si  eh'  io  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  ripluo. 

Mentr' io  diceva,  dentro  al  vivo  seno  79 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso^  a  guisa  di  baleno. 

Indi  spirò:  L'amore  ond' io  avvampo  82 

Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguette 
Infin  la  palma,  ed  all'uscir  del  campo, 

Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti   dilette  85 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche  88 

Pongono  il  segno  ;  ed  esso  lo  m' addita , 
Dell'anime  che  Dio  s'ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita  91 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 


I  I 
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E  il  tuo  fralello  assai  vie  più  digesta ^  94 

Là  dove  traila  delle  bianche  stole ^ 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E  prima  e  presso  il  fin  d'este  parole^  97 

Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s'udì, 
A  che  risposer  tutte  le  carole  ; 

Poscia  tra  osse  un  lume  si  schiarì,  100 

Si  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo. 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  di. 

E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo         103 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo. 

Cosi  vìd'io  lo  schiarato  splendore  106 

Venire  a' due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota,  109 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenue  l'aspelto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  ò  colui  che  giacque  sopra  il  petto     U2 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  uficio  eletto. 


I   ! 


I 


I 


CANTO  XXV.  295 

La  Donna  mia  così  ;  ne  però  pine  1 1 5 

Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia^  che  prima ^  alle  parole  sue. 

Quale  è  colui  ch'adocchia,  e  s'argomenta    tl8 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco. 
Che  per  veder  non  vedente  diventa  ; 

Tal  mi  fec'io  a  queir  ultimo  fuoco,  131 

Mentrechè  detto  fu  :  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli       184 
Tanto  con  gli  altri  che  il  numero  nostro 
Con  r eterno  proposito  s'agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiosti^o  127 

Son  le  duo  luci  sole  che  salirò, 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  l'infiammato  giro  130 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio. 
Che  si  facea  nel  suou  del  trino  spiro, 

Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rìschio,  133 

Gli  remi,  pria  neli'acqu$' ripercossi. 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'un  fischio. 


296 


DEL    PARADISO 


Abi  quanto  nella  mente  mi  commossi,  136 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 

Presso  ili  lei,  e  nel  mondo  felice!  I3tf 


ARGOMENTO 


AL   CANTO   XXVI. 


Assicurato  dall'Evangelista  l'Alighieri  che  pas- 
seggiera  sarà  in  lui  la  perdita  della  vista,  risponde 
alle  questioni  ch'ei  gli  propone  intorno  alla  virtù 
dell'amore:  poi  cantandosi  d'ogni  parte  la  lode  alla 
Triade  divina,  torna  finalmente  a  veder  gli  oggetti, 
com'uomo  che  dal  sonno  si  sveglia.  Adunque  mani- 
feslandosegli  una  quarta  luce,  oltre  le  tre  già  vedute 
in  addietro,  dimanda  quale  spirito  vi  si  nasconde; 
e  udito  esser  ivi  lo  spirito  d' Adamo,  lo  prega  di 
soddisfare  al  desiderio  ch'egli  ha  d' essere  istruito  da 
lui  su  varie  cimosità  che  in  mente  gli  vengono.  Al 
che  si  presta  cortesemente  il  padre  dell'  uman  genere  ; 
sicché  determina  quanto  tempo  già  corse  dal  momento 
che  Iddio  lo  pose  nel  paradiso  terrestre ,  fino  al  punto 
eh' ei  favellava;  quanto  vi  dimorò;  quanto  poi  visse 
nel  mondo;  qual  fosse  l'idioma  da  esso  inventato, 
e  fino  a  qual  epoca  duraron  gli  uomini  a  servirsi  di 
quello.  Le  quali  cose  tutte  erano  quelle  appunto,  che 
bramava  di  saper  il  poeta,  e  che  Adamo  leggeva  di- 
stintamente nello  specchio  della  verità,  o  vogliam 
dire  in  Dio  stesso. 


CANTO   XXVI. 


^I^entr'  io  dubbiava  per  lo  viso  speoto, 
/psA  Della  fnlipda  fiamma  che  lo  itpeose, 
^^ì  Usci  uD  spiro  che  mi  fece  alleato, 
Dicendo:  lo  tanto  che  tu  ti  risensc 
Della  vista  che  bai  in  me  consunta, 
Beo  è  che  ragionando  la  compensa. 
Comincia  dunque,  e  di' ove  s'  appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 
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Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo  13 

Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 
Quand'eila  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'ardo. 

Lo  ben,  che  fa  cooteota  questa  Corte ^  16 

Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura  19     i  ; 

Tolta  m'  avea  del  subito  abbarbaglio. 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio  ri 2 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  Tarco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti,  2  5 

E  per  autorità  che  quinci  scende. 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s' imprenti; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende,     28 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio. 
Quanto  più  di  boutate  in  se  comprende. 

Dunque  all'  essenzia,  ov'è  tanto  avvantaggio,  31 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truova. 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 


CANTO  XXVI.  204 

Più  che  in  altra  conviene  che  si  muova         34 
La  mente,  amando^  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero^  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne  37 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  autore,  40 

Che  dice  a  Moisè^  di  se  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora^  incomiciando  43 

L'  alto  preconio,  che  grida  V  arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  alto  bando. 

Ed  io  udi';  Per  intelletto  umano,  4tì 

E  per  autoritade  a  lui  concorde. 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di' ancor,  se  tu  senti  altre  corde  49 

Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione  52 

Dell'  aquila  di  Cristo^  anzi  m'  ac«;or8Ì  ^ 
Ove  menar  volea  mia  professione. 


I 


Tomo  hi 
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Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi,  5  5 

Che  possou  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi; 

Che  Tessere  del  mondo,  e  Tesser  mio,        58 
La  morte  eh'  el  sostenne  perch'  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com' io. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva,  6i 

Tratto  m'hanno  del  mar  delT  amor  torto, 
E  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s'infronda  tutto  Torto         64 
Dell'Ortolano  eterno,  am' io  cotanto. 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 

Si  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto  67 

Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  dissonna  70 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre,  72 

Si  nescia  è  la  sua  subita  vigìlia. 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 


! 
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CANTO  XXVI.  305 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia  75 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de' suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde,  me' che  dinanzi^  vidi  poi,  7S 

E  quasi  stupefatto  dimandai 
D'un  quarto  lume,  ch'io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  Donna:  Dentro  da  que' rai  81 

Vagheggia  il  suo  Fattor  l'anima  prima, 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  8  4 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec'io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva,  87 

Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare,  ond' io  ardeva; 

E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo  90 

Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  fìlia  e  nuro; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico,  93 

Perchè  mi  parli;  tu  vedi  niia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la-dico. 
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Tal  volta  un  animai  coverto  broglia  96 

Sì,  che  r  affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  l'invoglia; 

E  similmente  V  anima  primaia  99 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Senz'essermi  profferta  109 

Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa, 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio  105 

Che  fa  di  sé  pareglie  V  altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose        1 08 
'Neir  eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose, 

E  quanto  fu '1  diletto  agli  occhi  miei.  Iti 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  r  idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno    114 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 


I 
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CANTO    XXVI.  205 

Quindi^  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio,      M7 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio; 

E  vidi  luì  tornare  a  tutti  ì  lumi  1:20 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fumi. 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta  \:ì'ò 

Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nèmbrotte  attenta; 

Che  nullo  affetto  mai  razionabile^  126 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella, 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella;  uu 

Ma,  cosi  o  cosi,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbella. 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia,    1^2 
El  s'  appellava  in  terra  il  sommo  bene. 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

Eli  si  chiamò  poi,  e  ciò  conviene,  135 

Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo  che  sen  va,  ed  altra  vnene. 
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Nel  monte,  cbe  si  leva  più  dall' ooda,         I38 
Fu' io,  eoo  vita  pura  e  disonesta. 
Dalla  prim' ora  a  quella  eh*  è  seconda. 

Come  il  sol  muta  quadra,,  all' ora  sesta.      ut 


I  _ 


A  R  GO  M  ENTO 


AL    CANTO    XXVJI. 


Dopo  un  Inno  alla  Triade  sacrosanta ,  del  quale 
risonò  tulio  il  Paradiso  all'intorno,  trascolorossi prò- 
digiosamenfe  la  luce,  in  che  San  Pietra  celavasi ^  e 
uscì  da  essa  un  invettiva  sanguinosissima  contro  la 
persona  di  Vrùano  Vili,  Né  sono  risparmiati  Cle- 
mente V  di  Gìiascogna ,  e  Giovanni  XXII  di  Cahors 
nella  Guianna,  successori  di  lui.  Quindi,  ricevuto 
r  ordine  di  ridir  queste  cose  alle  genti  appena  ritorni 
nel  mondo,  descrive  il  poeta  coìne  i  beati  spiriti,  che 
avevano  popolato  fin  ora  l'ottava  sfera,  salirono  in 
su  quasi  turba  innumerabile,  e  si  perdettero  negl'in- 
finiti spazi  del  cielo.  Il  perchè,  volgendosi  egli  alle 
ruote  inferiori,  e  riconosciuto  il  cammino  percorso, 
e  l'attuale  sua  posizione,  finalmente  s' affisa  nella  sua 
donna;  e  in  viriti  del  bel  guardo  si  sente  rapire  fino 
all'ultima  sfera,  di  cui  ella  gli  dimostra  pienflmenle 
la  natura  e  il  valore.  Per  ultimo  esclama  la  bella 
donna  contro  il  deviamento  dell'umana  famiglia,  che 
priva  di  buon  condottiero,  appena  libera  di  sé,  nella 
via  della  colpa  divagasi;  ma  confidando  poi  nel  di- 
vino soccorso,  vaticina  felici  mutamenti  e  sorti  piti 
belle. 


e  AMO  XXVII. 


M  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
'  Cominciò  (;loria  tutto  il  Paradiso, 
'  Sì  che  m' inebbriava  Ìl  dolce  canto. 
i3,>-^^LÉ)^Ct*'  Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  rìso   4 

Dell'universo;  perchè  mia  ebbrezza 
(  ^     Entrava  per  l' udire  e  per  Io  viso. 
0  gioia!  o  inetTuliile  allegrezza!  7 

0  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 
0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 
Dinanzi  agli  occhi  miei  !e  quattro  face  iO 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 
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E  tal  nella  sembianza  sua  divenne^ 

io 

Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 

■ 

Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

La  provedenza,  che  quivi  compartc 

•16 

Vice  ed  ufìeio,  nel  beato  coro 

Silenzio  posto  aveva  da  ogni  parte. 

Quand'io  udi':  Se  io  mi  trascoloro. 

•19 

Non  ti  maravigliar;  elle,  dicend'io. 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

22 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 

Nella  presenza  del  Fìgliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca. 

25 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso 

^ 

Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che  per  lo  sole  avverso 

28 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane. 

Vid'io  allora  tutto  il  ciel  cosperso: 

E,  come  donna  onesta  che  permane 

51 

Di  se  sicura,  e,  per  l'altrui  fallanza. 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

i* 


CANTO  XXVII.  311 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza^  TU 

E  tal  eclissi  credo  in  ciel  fue^ 
Quando  patì  la  suprema  possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue  57 

Con  voce  tanto  da  se  trasmutata^ 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue: 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  AO 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usati; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto  45 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano        AG 
De' nostri  successor  parte  sedesse. 
Parte  dall'  altra,  del  popol  cristiano; 

No  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse,  49 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo. 
Che  contra  i  battezzati  combattesse; 

Ne  che  io  fossi  figura  di  sigillo  52 

A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo.  * 
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In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  55 

Si  vcggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi  58 

S' .apparecchian  di  bere;  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 

Ma  l'alta  providenza,  che  con  Scipio  61     i 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  sì  com'io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo  64 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelali  fiocca  67 

In  giuso  l'aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  ciel  col  sol  si  tocca; 

In  su  vid'io  così  l'etere  adorno  70 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti. 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti,  73 

E  seguì  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 


CANTO  XXVll. 
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Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto  76 

Dell' attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
11  viso,  e  guarda  come  tu  se' volto. 

Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima,  79 

l'vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
Che  fa  del  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Sì  eh'  io  vedea  di  là  da  Cade  il  varco  82 

Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  85 

Di  questa  aiuola;  ma  il  sol  procedea. 
Sotto  i  miei  piedi ,  un  segno  e  piìi  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea  88 

Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  tirdea: 

E  se  natura  od  arte  fé' pasture  tM 

Da  pigliare  occhi,  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrehber  niente  94 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 
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E  la  virtù ^  che  lo  sguardo  m'indulse^ 

97 

Del  bel  nido  di  Lena  mi  divelse. 

E  nel  elei  velocissimo  m'impulse. 

• 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Sì  uniformi  son,  ch'io  non  so  dire 

iOO 

Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 

i03 

Incominciò  ridendo,  tanto  lieta. 

, 

Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire: 

ìja  natura  del  moto  che  quieta 
11  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove, 

lOfì 

Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  ciel  non  ha  altro  dove 
Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 

i09 

L'  amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piov 

e. 

Luce  ed  amor  d  un  cerchio  lui  comprende. 

112 

Sì  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 

Colui  che  '1  cinge  solamente  intende. 

. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 

415 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 

Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

CANTO  XXVIL 

E  come  il  tempo  tenga  colai  testo 
Le  sue  radici;  e  negli  altri  le  fronde, 
Oniai  a  te  puoi' esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affonde 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere, 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

E  fede  ed  innocenzia  son  reperte 
Solo  ne' parvoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sìen  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna. 
Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta. 
Qualunque  cibo,  per  qualunque  luna; 

E  tal  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera. 
Disia  poi  di  vederla  sepoltia. 

(^sì  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quei  ch'apporta  mane  e  lascia  sera. 
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Ta  perchè  non  li  facci  maraviglia  « 
Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi; 
Onde  si  svia  1'  umana  Famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  sverni  « 
Per  la  centesma  eh' e  laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  corchi  superni. 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta. 
Le  poppe  volgerà  n'  son  le  prore , 
Si  che  la  classe  correrà  diretta; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


ARGOMENTO 


IL  CANTO  XXVIII. 


ISarraV  Alighieri  come  si  manifestasse  agli  oc- 
chi suoi  la  divina  Essenza,  cW  egli  poeticamente 
ci  rappresenta  in  un  punto  d' infinita  luce  qrden- 
tissimo  j  a  significare  forse  V  eterna  indivisihil 
natura.  Rotavansi  velocissimamente  intorno  a 
questo  punto  nove  cerchi  di  fuoco  j  V  uno  dentro 
delV altro,  ma  distanti  molto  fra  lorOj  e  con 
tal  condizione  di  splendore  e  di  moto,  che  più 
quel  cerchio  ne  aveva  j  il  quale  maggiormente  al 
centro  accostavasij  e  meno  di  mano  in  mano 
quello  che  n'era  maggiormente  discosto.  Lo  che 
nell'animo  del  poeta  induce  fortissimo  dubbio: 
imperocché  intendendo  egli,  siccome  per  que' nove 
circoli  animati  dal  punto  lucidissimo  nel  quale 
han  centro,  e  che  è  Dio  medesimo ,  si  debbe  aver 
V  immagine  de' nove  cieli  che  intomo  la  terra  si 
girano  j  non  capisce  la  ragione  j  onde  nel  mon- 
do sensibile j  ch'ei  chiama  esemplare,  la  sfera 
più  veloce  e  più  pura  sia  quella  che  più  dal 
centro  è  distante  j  mentre  in  quel  mondo  intellet- 
tuale,  e  cfo'ei  chiama  T esemplo,  la  cosa  proce- 
de affatto  in  contrario.  Ma  Beatrice  V illumina, 
facendogli  manifesto  essere  i  motori  del  mondo 
sensibile  più  vicini  a  Dio  nel  mondo  intellettuale 
a  misura  della  loro  virtù  e  perfezione  maggiore  : 
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laonde  il  cerchio  più  piccolo ,  il  quale  si  voUje 
più  ratto  degli  altri  e  più  lucido  intoìiio  al  punto 
della  divina  essenza  j  corrisponde  alla  sfera  sen- 
sibile  che  ha  per  motori  i  Serafini;  quello  che 
gli  viene  appresso  j  corrisponde  al  cielo  de^  Che- 
rubini j  e  così  di  seguito.  Quindi  non  è  da  ri- 
guardarsi  la  parvenza j  ma  sì  la  realtà;  consi- 
derando esser  conveniente  che  al  cielo  di  mag- 
gior  ampiezza  e  di  maggior  t^elocità  presieda 
V hitelligenza  di  maggior  virtù;  al  cielo  più  bas- 
so r  Intelligen::a  di  minor  perfezione.  V'ha  dun- 
que pienissima  armonia  tra  V  esemplare  e  V esemplo. 


I  { 

I 


CANTO  xxvni. 


^I^^oscja  che  incontro  alla  vita  presente 

De' miseri  mortali  apei'se  il  vero 
hQ)  Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 
'  Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppicro  4 
''Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero, 
E  se  rivolve,  per  veder  se  il  vetro  7 

Gli  dice  il  vero,  e  vede  ch'el  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro j 
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Così  la  mia  memoria  si  ricorda 
Ch'io  feci,  riguardando  ne' begli  occhi, 
Onderà  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quantunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso,  ch'egli  affuoca. 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca. 
Parrebbe  luna  locata  con  esso. 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 


iO 


iZ 


16 


i9 


22 


Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alon  cigncr  la  luce  che '1  dipinge. 
Quando  il  vapor,  che  il  porta,  più  è  spesso. 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne      25 
Si  girava  sì  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto,  che  più  tosto  il  mondo  cigne; 

E  questo  era  da  un  altro  circuncinto,  28 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 
Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 


CANTO  XXVIIL 

32i 

Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

3i 

Già  di  larghezza^  che  il  messo  di  Juno 

% , 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Cosi  l'ottavo  e  il  nono;  e  ciascheduno 

34 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 

In  numero  distante  più  dall'  uno  : 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera^ 

37 

Cui  men  distava  la  favilla  pura; 

Credo  però  che  più  di  lei  s' invera  : 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 

40 

Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  punto 

Depende  il  cielo,  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto. 

43 

E  sappi  che  il  suo  muovere  è  sì  tosto 

Per  r  affocato  amore ,  ond'  egli  è  punto. 

Ed  io  a  lei  :  se  il  mondo  fosse  posto 

46 

Con  l'ordine,  ch'io  veggio  in  quelle  ruote 

Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

49 

• 

Veder  le  volte  tanto  più  divine. 

Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 
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Onde^  se  il  mio  disio  deve  axer  fine  hH 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio^ 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine , 

Udir  conviemmi  ancor  come  l'esemplo  55 

E  r  esemplare  non  vanno  d'  un  modo  ; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo  SS 

Sufficienti,  non  è  maraviglia. 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo. 

Così  la  Donna  mìa:  poi  disse:  Piglia  61 

Quel  eh'  io  ti  dicerò ,  se  vuoi  saziarti , 
Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti,  64 

Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute;  67 

j\Iaggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  70 

L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 
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Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde  75 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza. 
Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde, 

Tu  vederai  mirabil  convenenza,  76 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno. 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno  79 

L'emisperio  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia,  ond'è  più  leno. 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  roflia  82 

Che  pria  turbava,  sì  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  parroffia; 

Così  fec'io,  poi  che  mi  provvide  85 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro,  88 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillare. 

Lo'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla,  91 

Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s'immilla. 
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Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  94 

ÀI  punto  fisso  che  gli  tiene  all'ubi^ 
E  terrà  sempre,  nel  quale  sempre  foro; 

E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi  97 

Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  serafi  e  i  cherubi. 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi  iOO 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno,     103 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto. 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 

E  dei  saver  che  tutti  hanno  diletto,  106 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  quota  ogn' intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda  409 

L'esser  beato  nell'atto  che  vede. 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 

E  del  vedere  è  misura  mercede,  ii2 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 


CANTO  XXVIII. 

L'altro  ternaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna. 
Che  notturno  ariete  non  dispoglia, 

Perpetualemente  Osanna  sverna 
Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s'interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 
L'ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 

Poscia  ne' duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
L'  ultimo  è  tutto  d'  angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio  con  tanto  disio 
A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 
Che  li  nomò  e  distinse,  com'io: 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
Onde,  sì  tosto,  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  se  medesmo  rise. 
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E  se  tanto  segreto  ver  profferse  136 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
Che  chi  il  vide  quassù  gliel  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  ^iri.  J59 


/ 


ARGOMENTO 


AL  CA?iTO  XXIX. 


Dappoiché  Beatrice  lesse  i  desiderj  deW  amico 
suo  ìlei  punto  luminosissimo  ^  dal  quale  rayyiava 
V  essenza  divina  j  imprende  a  ragionargli  della 
creazione.  Adnnquej  non  per  aver  bisofino  d\ilcun 
bene,  che  a  lui  mancasse j  ma  perchè  vi  fossero 
conoscitori  della  sua  (frandezza  j  creò  Iddio  que- 
sV  universo  j  dando  V  essere  nel  medesimo  istante 
affli  Anqeli  j  alla  materia  j  alla  forma  ^  e  as- 
segnando  alle  creature  le  convenienti  lor  sedi.  Dal 
che  si  riprova  la  sentenza  di  coloro  ,  che  pensano 
con  San  Girolamo  j  aver  Iddio  create  le  sostanze 
angeliche  gran  tempo  avanti  la  creazione  del 
mondo  j  e  si  mostra  essa  poco  in  accordo  colle 
divine  Scritture  e  colV  umana  ragioìie.  Ben  presto 
peraltro  ebbe  luogo  la  colpa  fra  gli  Angeli  :  e  ben 
presto  fulminato  da  Dio  cadde  il  superbo  ÌAicifero 
negli  abissi  d' In fernoj  traendo  seco  molti  dei  suoiy 
che  rimasero  in  gran  parte  nelV  aria  inferiore 
dove  turbano  lo  stato  degli  elementi  j  e  dove  molti 
danni  cagionano  :  gli  Angeli  mansueti  e  fedeli  al 
Creatore  j  ricevettero  da  lui  la  conferma  nella 
divina  grazia  e  trovarono  la  loro  felicità  nel- 
retema  visione  beatifica.  Di  questa  guisa  ragio- 
nava  Beatrice  intorno  alla  creazione  delle  cose; 
protestandosi  che  già  per  quanto  «rcra  udito  da 
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lei  j  poteva  V  Àìiijhìcn  j  senz'altro  aiuto  j  coni- 
prender  da  se  medesimo  altri  misteri  toccanti  le 
anfjeliche  schiere.  Tuttavolta  vuol  ella  stessa 
istruirlo  sulla  questione  se  diasi  memoria  uegli 
Angeli;  e  dice  j  che  vedendo  essi  tutto  in  Dio  j 
cui  nulla  è  nascosto  j,  non  han  d'uopo  di  ridursi 
alla  mente  j  siccome  noi  j  verun  concetto  che 
siasi  già  cancellato  da  quella.  Il  che  vuol  dire  che 
ne  perdono  le  apprese  cognizioni  a  misura  che 
loro  ne  sopravvengono  delle  nuove  j  ne  hanno 
memoria  si  ini  le  alla  nostra.  Laonde  rimprovera 
la  Donna  e  quelli  che  ai  tempi  di  Dante  inse- 
gnavano non  esser  negli  Angeli  memoria  d'al- 
cuna sorla  .  e  quelli  che  pretendevano  in  loro 
la  stessa  facoltà  che  abbiam  noi.  .Ila  se  pur  que- 
sti  son  condannabili  meno  di  quelli ^  è  anche 
più  scusabile  il  fatto  di  chi  s'inganna  fdosofan- 
do  ^  ella  soggiunge,,  che  non  il  fallo  di  chi  non 
attende  la  divina  Scrittura  j  o  anche  a  mal  senso 
la  torce.  Ver  la  qual  cosa  inveisce  contro  l'igno- 
ranza e  V  avarizia  de*  Predicanti  j  che  lasciando 
l'Evangelio  da  parte j  non  altro  fan  sonare  sui 
pergami  che  profittevoli  ciance;  poi  tornando  alle 
Angeliche  intelligenze  j  ne  dice  infinito  il  nume- 
ro j  e  diversa  la  carità  j  secondo  che  diversamen- 
te ad  essi  Colui  si  partecipa j  che  riflettendo  la 
propria  immagine  in  tante  migliaia  di  specchia 
uno  sempre  ed  indivisibil  si  resta. 
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e  VATI)  XXIX. 


[I^^uando  iimbeduo  li  figli  di  Lalona, 
ì  Cuverli  del  montone  e  dellu  libra , 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona , 
^^  Quant'v  dal  jmnlo  che  il  zenit  inlibra,  A 
"'inCn  che  l'uno  e  rallio  da  quel  cinto, 
Cambiando  l'emisperio  si  dilibra, 
Tanto,  col  volto  di  rìso  dipinto,  7 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto; 
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Poi  cominciò:  Io  dico,  non  dimando  iO 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'io  l'ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

]\on  per  avere  a  se  di  hcne  acquisto,  13 

Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir,  suhsislo; 

\ì\  sua  eternità  di  tempo  fuore,  iO 

Fuor  d'ogni  altro  comprender  coni' ci  piacque 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  amore. 

ì\ù  prima  quasi  torpente  si  giacque;  i\) 

Che  nò  prima  ne  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque: 

Forma  e  materia  congiunte  e  purettc 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 


OO 


E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  si,  che  dal  venire 
All'esser  lutto  non  è  intervallo; 

Così  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
dell'esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 
Senza  distinzion  nell' esordire. 


23 
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CANTO  XXIX.  331 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto  31 

Alle  sustanzie^  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima;  34 

ìNel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto  37 

De' secoli,  degli  angeli,  creati 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto; 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati  40 

Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 
E  tu  lo  vedrai,  se  bene  guati; 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto,  43 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori  46 

Furon  creali,  e  come;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  li  tre  ardori. 

Ne  giugneriesi,  numerando,  al  venti  49 

Si  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  il  suggello  de' vostri  elementi. 
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L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte,  32 

Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  nialadetto  53 

Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti  38 

A  riconoscer  se  della  bontate. 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti; 

Perche  le  viste  lor  furo  esaltate  61 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merlo. 
Sì  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo,  G4 

Che  ricever  la  grazia  ò  meritorio. 
Secondo  che  l'affetto  gli  e  aperto. 

Omai  dintorno  a  questo  consislorio  67 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'altro  aiutorio. 

Ma,  perche  in  terra  per  le  vostre  scuole  70 

Si  legge  che  l'angelica  natura 
E  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 


CANTO  XXIX.  333 

Ancor  dirò,  perche  tu  veggi  pura  73 

La  verità  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde  76 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso  79 

Da  nuòvo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna,  82 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  85 

Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza  e  il  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta  88 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  scrittura,  e  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  91 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace. 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 
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Per  apparer  ciascun  s'ingegna^  e  face  9 A 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da' predicanti ,  e  il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse  97 

Nella  passion  di  Cristo ,  e  s'interpose, 
Perchè  il  lume  del  sol  giù  non  si  porse; 

Ed  altri  che  la  luce  si  nascose  400 

Da  se;  però  agl'Ispani  ed  agl'Indi, 
Com' a' Giudei ,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi,  i05 

j  •        Quante  sì  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi; 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno,  i06 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento:  109 

Andate ,  e  predicate  al  mondo  ciance  : 
Ma  diede  lor  verace  fondamento; 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance,  ^^y 

Sì  eh' a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Deir  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 
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CANTO  XXIX.  335 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  Ilo 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida. 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'  annida ,  US 

Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  ten^a  crebbe,  121 

Che,  sanza  pruova  d'alcun  testimonio. 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio,        424 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci  427 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada  i30 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela  ioZ 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 
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La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe , 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 

Onde,  perocché  air  atto  che  concepe 
Segue  l'affetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  lepe. 

Vedi  l'eccelso,  ornai,  e  la  larghezza 
Dell' eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  manendo  in  sé,  come  davanti. 


ARGOMENTO 


AL  CANTO  XXX. 


Per  mezzo  d'una  delle  più  belle  comparazioni 
che  mai  sia  uscita  dalla  fantasia  rf'  un  poeta ,  di- 
pinge V  Alighieri  come  a  poco  a  poco  s'  estinse 
agli  occhi  di  lui  la  vista  del  punto  luminosissimo 
che  finora  V  aveva  abbagliato.  Il  perchè  tornando 
egli  a  fissare  la  faccia  delV  amata  sua  donna  j  la 
vede  sì  bella  e  sì  risplendente  j  che  più  non  trova 
parole  a  descriverla.  Ma  essa  facendolo  accorto 
che  trovasi  ornai  neW  empireo j  gli  promette  alla 
scoperta  la  vista  degli  Angeli  j  e  quella  det  Com- 
prensori.  Adunque  un  fiume  di  vivissima  luce  si 
para  dinanzi  al  poetaj  ed  egli  su  quello  spec- 
chiandosi j  come  gli  comanda  la  Donna  sua  ^  co- 
tanto quindi  le  pupille  avvalora  j  che  omai  sarà 
capace  di  sostenere  qualunque  divino  splendore. 
Ed  ecco  in  fatti  mostrarsegli  per  entro  ad  una 
immensa  sfera  di  luce  cento  e  cento  circolari  pia- 
ni  come  d\4nfiteatro  ^  ne'  quali  son  poste  le  schiere 
dei  beati  sì  frequenti  e  sì  folte  j  che  poco  numero 
v'  abbisogna  omai  perchè  tutti  i  seggi  sien  pieni. 
Ma  uno  di  quelli  j  sopra  cui  è  sola  una  corona  j 
mostra  Beatrice  all'  Alighieri ,  facendolo  istrutto 
esser  ivi  lo  scanno  destinato  all'Imperatore  Ar- 
rigo VII  j  il  quale  n'entrerà  in  possesso  anzi  che 
Dante  medesimo  a  quella  beata  patria  ritorni.  E 
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coglie  quindi  occasione  di  acctisare  gV  Italiani 
perchè  gli  sforzi  e  le  mire  di  tanto  eroe  non 
secondassero:  morde  le  arti  di  Clemente  V  che 
a  lui  per  ogni  via  sarebbe  contrario  :  ne  vaticina 
la  fine  immatura  j  e  gli  minaccia  preparato  il 
luogo  nelV  inferno  tra  i  Simoniaci  j  dove  Bonifazio 
preceder  lo  debbe. 


e  AMO  XXX. 


>)urse  seimila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l' ombra,  qnasi  ni  lello  piano, 
'Quando  il  mezzo  del  cielo,a noi  profondo, 4 
Cominria  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  ÌnGno  a  questo  fondo; 
E  come  vien  la  chiarissima- ancella  7 

Del  sol  più  oltre,  così  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infmo  alla  più  bolla  ; 
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Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude  -IO 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh' egl' inchiude , 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse;  13 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infìno  a  qui  di  lei  si  dice  46 

Fosse  conehiuso  tutto  in  una  loda. 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza,  ch'io  vidi,  si  trasmoda  49 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo,  22 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo. 

Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema,  25 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  se  medcsma  scema. 

Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  il  suo  viso  28 

In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Non  e  il  seguire  al  mio  cant^ir  preciso; 
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Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista  31 

Più  dietro  a  sua  bellezza^  poetando^ 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotale  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando ^  54 

Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando. 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce  57 

Ricominciò:  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel,  eh' è  pura  luce: 

Luce  intellettual  piena  d'amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  l'una  e  l'altra  milizia  45 

Di  Paradiso ,  e  l' una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti  46 

Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obbietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva,  49 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

TOMO   111.  43 
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Sempre  l'Amor,  che  queta  questo  cielo,  52 

Accoglie  in  se  così  fatta  salute. 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute  55 

Queste  parole  brievi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi  58 

Tale,  che  nulla  luce  e  tanto  mera. 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera  61 

Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive,  04 

E  d' ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori  07 

Riprofondavan  se  nel  mio  gurge, 
E,  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 

L'alto  disio  che  mo  t'infiamma  ed  urge  70 

D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turgc: 
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CANTO  XXX.  343 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei,  73 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii: 
Cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topazii  76 

Ch'entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii; 

Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe:  79 

Ma  è  difetto  dalla  parte  tua. 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fantin  che  sì  subito  rua  82 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua. 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli  85 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda  88 

Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve,  91 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 
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Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste  94 

Li  fiori  e  le  faville,  sì  ch'io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio,, per  cu' io  vidi  97 

Ij'alto  trionfo  del  regno  verace. 
Dammi  viriate  a  dir  com'io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face  400 

Lo  Creatore  a  quella  creatura. 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E  si  distende  in  circular  figura  -105 

In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza  406 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo,  409 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno. 
Quando  è  nel  verde  e  ne' fioretti  opimo. 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno  41i2 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie. 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno, 
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E  se  r  ìnfimo  grado  in  sé  raccoglie  4i5 

Si  grande  lume,  quant'è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie? 

La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza  -118 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
11  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  li,  ne  pon  né  leva,  421 

Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna,  424 

Che  si  dilata,  rigrada  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qual  è  colui  che  tace  e  diccr  Miole,  427 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 
Quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira!  450 

Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni. 
Che  poca  gente  omai  ci  si  dìsira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni.  433 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
Prìmachè  tu  a  queste  nozze  ceni, 
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Sederà  l'alma,  che  lìa  giù  Augosta, 
Deiralto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima,  che  ella  sia  disposta. 

La  cicca  cupidigia,  che  v'ammalia. 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino. 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dìo  solTerto 
Nel  santo  uGcìo;  ch'el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo, 

E  farà  quel  d'  Alagna  esser  più  ^uso. 
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Prosiefjue  Dante  nel  presente  Canto  la  magni- 
fica descrizione  delle  due  Corti  superne;  di  quella 
dei  Beati  e  di  quella  deqli  Angeli.  E  riepilogando 
ciò  che  ha  descritto  nel  Canto  precedente j  dice 
che  la  milizia  santa  j  cioè  V  anime  de' Beati  j  i 
quali  avendo  militato  nel  mondo j  or  trionfano 
in  cielo  j  si  stavano  disposti  in  forma  di  candida 
rosa.  U  altra  milizia  j  cioè  V  angelica  j  che  vede 
e  intende  la  gloria  di  Dio  e  la  celebra  con  canti  j 
discendeva  pur  nel  gran  fiore  j  donde  risaliva  a 
DiOj  nel  quale  sempre  dimora  V  amore  de'  com- 
prensori celesti.  Poi  7iarra  come  j  avendo  acqui- 
stata un'idea  generale  di  tanto  regno j  si  volse 
per  interrogar  Beatrice  di  molte  cose ,  le  quali  se 
gli  affollavano  intomo  al  pensiero.  Ma  vede  in 
luogo  della  sua  donna  un  venerabile  antico  j  tutto 
pieno  di  dolcezza  e  d' amore  il  quale  rispondendo 
alla  focosa  sua  interrogazione  j  lo  assicura  di 
esser  egli  venuto  per  cenno  di  Beatrice  a  sod- 
disfarlo j  e  gli  mostra  colei,  già  sedente  nel  de- 
stinatole seggio  di  gloria.  Il  perchè  Dante  le  in- 
dirizza tosto  una  tenerissima  orazione  j  a  cui 
la  donna  benignamente  sorride.  Quindi  si  mani- 
festa il  benedetto  vecchio  al  Poeta  pel  santissimo 
Abate  di  Chiaravalle  l^ernardo  j  e  lo   stimola   e 
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lo  soccorre  perchè  nel  mezzo  a  una  schiera  di 
Angeli j  che  menavan  lietissima  festa,  giunga 
finalmente  a  vedere  la  gran  Madre  di  Dio.  liei- 
la  quale  fissando  il  Santo  amorosamente  gli  sguar- 
di j  fa  pur  che  cresca  negli  occhi  delV  Alighieri 
la  brama  di  vedere  e  V  affetto. 
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5n  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  saota, 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  ; 
Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta  4 
""La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 
E  la  hontà  che  la  fece  cotanta. 
Sì  come  schiera  d'api,  che  s'infiora  ^ 

Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s'insapora. 
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Nei  gran  fior  discendeva^  che  s'adorna  10 

Di  tante  foglie^  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva,  *  13 

E  Tale  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco. 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco    16 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore. 
Ch'egli  acquista van  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interposi  tra  il  disopra  e  il  fiore  19 

Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante  22 

Per  r  universo ,  secondo  eh'  è  degno , 

■ 

Si,  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  25 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  trina  luce,  che  in  unica  stella  28 

Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 
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Se  i  Barbari^  veacndo  dà  tal  plaga ^  51 

Che  ciasciia  giorno  d^  Elice  si  cuopra^ 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ell'è  vaga^ 

Veggendo  Roma  e  l'ietrdna  su' opra  o^ 

Stupefacensì  ^  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  ched  era  al  divino  dall*  umano,  ^         37 

Ed  all'eterno  dal  tempo  venuto. 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano. 

Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto!  40 

Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin ,  che  sì  ricrea  43 

Nel  tempio,  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'ello  stea. 

Sì  per  la  viva  luce  passeggiando,  46 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Mo  su,  mo  giù,  e  mo  ricirculando. 

E  vedea  visi  a  carità  suadi,  49 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso. 
Ed  atti  ornati  dì  tutte  onestadi. 
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La  forma  general  di  Paradiso  52 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa^ 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E  Yolgeami  con  voglia  riaccesa  55 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose^ 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva^  ed  altro  mi  rispose;  58 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene  61 

Di  benigna  letizia,  in  atto  pio 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed:  ella  ov'è?  di  subito  diss'io.  GÌ 

Ond'egli:  A  terminar  lo  tuo  disìro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro  67 

Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  morti  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona. 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 
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Da  quella  rcgion  ^  che  più  su  tuona  ^  75 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista  ^ 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona^ 

Quanto  li  da  Bleatrice  la  mia  vista;  76 

Ma  nulla  mi  facea^  che  la  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

0  Donna  9  in  cui  la  mia  speranza  vige^  79 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute,  82 

Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertale  85 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi  88 

Si,  che  l'anima  mia  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai;  e  quella  sì  lontana,  91 

Come  parca,  sorrise,  e  riguardommi; 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 
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E  il  santo  Sene:  Acciocché  tu  assommi  49 

Perfettamente^  disse ^  il  tuo  cammino^ 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi^ 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ;  97 

Che  veder  lui  t'acuirà  lo  sguardo 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  cielo,  ond'i'ardo  400 

Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Perocch'io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia  103 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia. 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra:  406 

Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace  109 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo. 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo,         412 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo; 
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Ma  guarda  i  cerehi  fino  al  più  remoto^  H& 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina^ 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina  Hi 

La  parte  orientai  delP  orizzonte 
Soverchia  quella^  dove  il  sol  declina^ 

Così^  quasi  di  valle  andando  a  monte ^  i2\ 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo,  i2i 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo; 

Così  quella  pacifica  oriafiamma  i27 

Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  ugual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  in  quel  mezzo  con  le  penne  sparte  ^30 

Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 

Vidi  quivi  a'ior  giuochi  ed  a'ior  canti  433 

Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 
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E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divìzia. 
Quanta  ad  immagiDar,  non  ardirei 
Lo  mìnimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  buo  caler  fissi  ed  attenti. 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei. 

Che  i  mìei  di  rimirar  fé' più  ardenti 
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Verdine  col  quale  son  disposti  pei  diversi 
gradi  deW  immenso  Anfiteatro  i  beati  j  e  ciò  che 
primieramente  V Alighieri  ne  dipinge  j  siccome  a 
lui  fu  mostrato  dal  Contemplativo  di  Chiaravalle. 
Adunque  incominciando  da  Eva  che  ha  il  suo  so- 
glio nel  secondo  grado  e  immediatamente  sotto  a 
quel  della  Vergine  che  sta  nel  sommo j  V  eroine  più 
famose  del  vecchio  Testamento  seggono  di  gradino 
in  gradino  j  l' una  sotto  dell'  altra.  Dirimpello  al 
trono  di  Maria  s'innalza  quello  del  Battista j  e  istes- 
samente  sotto  di  lui  si  succedono  per  ogni  ripiano 
i  seggi  dei  santi  più  famosi  della  nuova  legge.  Per 
questo  modo  'gì'  immmerevoli  ripiani  circolari 
di  tanta  regione  son  divisi  da  capo  a  fondo  in 
uguali  semicerchi.  A  sinistra  sono  le  mansioni 
de'  Beati  dell'  antico  Testamento j  e  si  vcggon  già 
piene  :  a  destra  son  quelle  dei  Beati  del  nuovo  ed 
hanno  di  tratto  in  tratto  larghissimi  vuoti.  Gl'In- 
fanti morti  sì  neW  una  che  neW  altra  Legge  j 
quelli  colla  fede  in  Cristo  ventura  professata  dai 
loro  parenti  j  questi  rigenerati  coli  acque  bat- 
tesimali j  han  luogo  anch' essi  nelle  due  sezioni  ; 
ma  ninno  s'innalza  più  in  su  della  metà  della 
scala.  IVè  loro  senza  motivo  è  assegnato  il  luogo; 
ma  lutto  procede  lassù  con  previdente  giustizia, 
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siccome  teologicamente  al  poeta  insegna  Bernardo. 
Il  quale  animandolo  finalmente  perchè  fissi  lo 
sguardo  nella  Donna  del  Cielo  per  indi  attigner 
la  forza  di  contemplare  alla  scoperta  V  Umanità 
Santissima  di  Cristo  j  solleva  Dante  le  luci  ^  e 
vede  un' infinita  moltitudine  d'Angeli  piover  d'ogni 
parte  intorno  all'altissimo  Trono j  e  ripetere  a 
coro  V  angelico  saluto  intuonato  da  Gabriello.  Vede 
alla  sinistra  di  esso  Trono  Adamo  e  Mosè  j  vede 
alla  destra  San  Pietro  e  lo  scrittore  dell'  Apocalis- 
se :  dirimpetto  a  loro  j  e  conseguentemente  presso 
il  seggio  del  Battista j  che,  come  dicemmo j  è 
situato  di  fronte  a  quel  della  Vergine  j  vede  San- 
t'Anna madre  di  heij  e  quella  Santa  Lucia  che 
nel  sacro  Poema  è  simbolo  della  divina  Grazia. 
Allora  perchè  acquisti  V Alighieri  medesimo  tanto 
di  forza  quanto  gli  è  necessaria  onde  vegga  cioc- 
ché gli  rimane,  lo  invita  Bernardo  ad  accompa- 
gnarlo col  cuore  nella  devota  orazione  che  a  far 
si  prepara. 
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i^lletto  di  suo  piacer  quel  contcmpliuitc.. 
Libero  uficio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante  : 
Lii  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse,  4 
Quella  che,  tanto  bella,  è  da' suoi  piedi 
{  ^     E  colei  che  l' aperse  e  che  la  punse. 
rVell' ordine,  che  fanno  Ì  terzi  sedi,  7 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 
Sara,  Rehecca,  ludit,  e  colei  tO 

Che  fu  bisava  al  cantor ,  che ,  per  doglia 
Del  fallo,  disse:  Miserere  tneij 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia  (S 

Giìi  digradar,  com'io  eh' a  proprio  uome 
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Vo  per  la  rosa  giù  dì  foglia  in  foglia. 

E  dal  settimo  grado  in  giù^  sì  come  i6 

Insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee  19 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fior  è  maturo  22 

Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'altra  parte,  onde  sono  intercìsi  25 

Di  voto  i  semìcìrcoli,  si  stanno 
Quei  eh' a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno  28 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  luì  cotanta  cerna  fanno. 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni,  31 

Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro 
Sofferse,  e  poi  l'inferno  da  due  anni; 

E  sotto  lui  così  cerner  sortirò  34 

r 

Francesco,  Benedetto  ed  Agostino, 
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E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l'alto  provveder  divino,  57 

Che  l'uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede  40 

A  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

Ma  per  l'altrui  con  certe  condizioni;  43 

Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti,  46 

Ed  anche  per  le  voci  puerili. 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili;  49 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame. 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame  52 

Casual  punto  non  puote  aver  sito. 
Se  non  come  tristizia ,  o  sete  o  fame  ; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito  55 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
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Ci  sì  risponde  dall'anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita^  non  è  mie  causa 
Intra  se  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Rege  ^  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto^ 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa^ 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto^ 
Creando^  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  l'eiTetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  Santa  in  que' Gemelli, 
Che  nella  madre  ebbe  Tira  commota* 

Però,  secondo  il  color  de' capelli. 
Di  cotal  grazia  rattissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume. 
Locati  son  per  gradi  differenti. 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Rastava  sì  ne' secoli  recenti 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute. 
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Solamente  la  fede  de' parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute,  79 

Convenne  a' maschi  all'innocenti  penne ^ 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne,  82 

Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza  laggiù  sì  ritenne. 

Riguarda  omai  nella  faccia  eh' a  Cristo  85 

Pili  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza  88 

Piover,  portata  nelle  menti  sante. 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza. 

Che  quantunque  i'avea  visto  davante,  91 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E  quell'Amor  che  primo  lì  discese,  94 

Cantando  AvBj  Maria  j  grafia  piena  j 
Dinnanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena  97 

Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
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Si  ch'ogni  vista  sen  fé' più  serena. 

0  santo  Padre,  che  per  me  comporte  -100 

L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte , 

Qual  è  queir  angel,  che  con  tanto  giuoco         103 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  sì,  che  par  di  fuoco? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina  106 

Di  colui,  eh'  abbelliva  di  Maria, 
Come  del  sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me;  Baldezza  e  leggiadria,  109 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  e  in  lui,  e  si  volem  che  sia, 

Perch'egli  e  quegli  che  portò  la  palma  112 

Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Garcar  si  volle  della  nostra  salma. 

Ma  Vienne  omai  con  gli  occhi  sì  coni' io  115 

Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrieì 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici,  ilS 

Per  esser  propiuquissìmi  ad  Augusta, 


■ 
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Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta  121 

E  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto  124 

Di  santa  chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  que'che  vide  tutt'i  tempi  gravi,  127 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s'  acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi , 

Siede  luogh'esso;  e  lungo  l'altro  posa  130 

Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna,  133 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia  136 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna ^ 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge,  che  t'assonna,       139 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 

'Hì:ào  111.  4i> 
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Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Sì,  che  guardando  verso  lui,  penetri, 

Quant'è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 
Veramente ,  né  forse  tu  t' arretri 

Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti; 

Orando,  grazia  convien  che  s'impetri. 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti; 

E  tu  mi  seguirai  con  T affezione, 

Si  che  dal  dicer  mio  Io  cuor  non  parti; 
E  comincio  questa  santa  orazione 


ARGOìMEjNTO 
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Alla  tenerissima  orazione^  con  cui  Bernardo 
prega  la  venjine  j  acciò  si  degni  di  tor  via  da 
Dante  qualunque  ostacolo  che  possa  impedirgli  la 
vista  del  sommo  Bene  j  non  meno  che  di  conservar 
poi  nelV  anima  sua  i  frutti  di  tanta  grazia  j  mos- 
trasi Ella  benignamente  propizia;  e  alzando  le 
pupille  insegna  quasi  col  fatto  ai  supplichevoli 
dove  debbano  finalmente  fissarsi  le  loro.  Ed  ecco 
profondarsi  l'Alighieri  nell'abisso  della  Divinità j 
sicché  omai  più  non  gli  bastano  ne  immagini  né 
parole  a  ridir  ciò  che  vide.  ISondimeno  dichiara 
come  in  Dio  j  essendo  pur  egli  un  atto  semplicis- 
simo j  osservò  contenersi  con  eminenza  tutte  le 
perfezioni  delle  creature j  e  Videa  generale  di 
tutto  il  creato:  dice  come  in  quella  infinita  Es- 
senza se  gli  mostraron  tre  giri  di  tre  diversi  co- 
lori j  cioè  le  tre  Persone  colle  loro  proprietà  nozio- 
nati:  aggiunge  come  il  secondo  cerchio  gli  apparve 
dipinto  dentro  di  sé  della  nostra  umana  sem- 
bianza j  mentre  pur  si  mantenne  del  suo  stesso 
colore:  ma  tuttavia  non  bastando  per  intendere 
il  gran  Mistero  né  la  maniera  del  vedere  7iè  il 
veduto  j  n*  assicura  essergli  stato  concesso  un  tal 
raggio  di  Grazia  j  che  tutto  per  quello  e  vide  ed 
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intese.  Con  tutto  ciò  egli  non  può  (jià  ridirlo  ai 
mortali  j  che  ^  come  vide^  tosto  se  gli  spense  il 
vigor  della  mente.  J\è  però  lo  alJligge  sì  fatta  impo- 
tenza j  dappoiché  j  tal  è  appunto  il  piacimento  di 
Dio  ^  col  volere  del  quale  ha  egli  per  gran  ventura 
imparato  d'ora  innanzi  a  volere. 


wm^m^^m^mi^a^mmia 
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ergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  oreatiii'ii. 
Termine  fisso  d'eterno  consialio, 


i^f  Tu  se' colei  che  l' umana  natura 

?     Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
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I\el  ventre  tuo  si  raccese  l'amore. 
Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 
Così  è  germinato  questo  fiore. 


i-*/-« 


Qui  se' a  noi  meridiana  face  iO 

Di  carìtade ,  e  ^uso ,  intra  i  inortali , 
Se' di  speranza  fontana  vivac<>. 


CA^TO  XXXIII.  371 

Douua,  se'tanto  grande,  e  tanto  vali,  IT) 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 


Lu  tua  benignila  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda  »  ma  molte  fiate 
Liberalmente  al  dimandar  precorre. 
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In  te  misericordia,  in  te  pielate,  19 

In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi,  che  dall'infima  lacuna  22 

Dell'universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute  25 

Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l'ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi  28 

Più  ch'i'fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi. 

Perche  tu  ogni  nube  gli  disleghi  31 

Di  sua  mortalità  co' prieghi  tuoi. 
Sì  ch'il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi  54 

Ciò  che  tu  vuoti,  che  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani:  37 

Vedi  Reatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 
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Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati,  40 

Fissi  nell'orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzaro^  43 

Nel  quale  non  si  de' creder  che  s'invii 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 
Ed  io  ch'ai  fine  di  tutti  i  disii  40 

M'appropinquava,  sì  com'  io  doveva, 
L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 
Bernardo  m'jiccennava,  e  sorrideva,  A^\ 

Perch'  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  .era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva; 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera,  52 

E  pili  e  pili  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  se  e  vera. 
Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio         55 

Che  il  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede.. 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 
Qual  è  colui  che  sonnVando  vede,  58 

E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mento  non  rìede; 


TUMU   111. 
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Colai  soii  io,  che  quasi  tutta  cessa  61 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Così  la  neve  al  sol  si  disigilla,  64 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi  67 

Da' concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresla  un  poco  di  quel  che  parevi; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  70 

Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente; 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria,       75 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 
Più  si  coneeperà  di  tua  vittoria. 

io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi  7(; 

DqI  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito. 

Si»  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi. 
E  mi  ricorda  ch'i' fu  più  ardito  79 

per  questo  a  sostener  tanto,  ch'io  giunsi 

L'aspetto  mio  col  valor  infinito. 
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0  abbondante  grazia^  ond'io  presunsi  82 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  ciie  la  veduta  vi  consunsil 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna,  85 

Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 

Sustanzie  ed  accidenti,  e  lor  costume,  88 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  uni  versai  di  questo  nodo  91 

Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo  94 

Che  venticinque  secoli  all'impresa. 
Che  fé' Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa  97 

3Iirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  colai  si  diventa,  iOO 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E  impossibil  che  mai  si  consenta; 


« 
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Perocché '1  ben,  eh' è  del  volere  obbietto,        103 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  eh' è  lì  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella,  106 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

ì\on  perchè  più  eh' un  semplice  sembiante       t09 
Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava. 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava  M2 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava 

i\ella  profonda  e  chiara  sussistenza  115 

Dell'  alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza; 

E  l'un  dall'altro,  come  Iri  da  Iri,  118 

Parca  riflesso, '1  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 

0  quanto  è  corto '1  dire,  e  come  fioco  i21 

AI  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 
E  tanto ,  che  non  basta  a  dicer  poco 
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0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi,  V2A 

Sola  t'intendi,  e  da  te  intellctta 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi! 

Quella  circulazion,  che  sì  concetta  i27 

Pareva  in  te,  come  lume  reflesso 
Dagli  occhi  piiei  alquanto  circonspetla , 

Dentro  da  se  del  suo  colore  istesso  ioO 

Mi  parve  pinta  della  nostra  efiige, 
Per  che  'l  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è  'l  geometra  che  tutto  s'afllge  idZ 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritruova. 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  indigc, 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova;  i36 

Veder  voleva  come  si  convenne 
L' imago  al  cerchio ,  e  come  vi  s' indova  ; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne:  ^39 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore  in  che  sua  voglia  venne. 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa;  142 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  '1  velie. 
Sì  come  ruota  che  igualmente  è  mossa. 
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L'amor  che  muove  'I  gole  e  l'altre  stelle.       i45 


A  V  V  E  R  T  I  M  E  i\  T  O 


Quando  imprendemmo  a  dare  una  novella  edizione  di 
Dante,  se  fu  nostro  pensiero  di  ornarla  con  fregi  artistici  e 
con  tìpograOco  lusso ,  lo  fu  parimente  di  corredarla  di  quei 
lavori  letterari,  che  a  giudicio  di  eulte  persone,  fossero  i 
più  utili  air  intelligenza  della  Divina  Commedia  e  alla  co- 
gnizione del  tempo  in  che  visse  il  Poeta. 

Noi  crediamo  di  non  esser  venuti  meno  in  questo  nostro 
divisamento.  Pure,  dappoiché  la  Divina  Commedia  è,  come 
fu  detto,  un  Poema  essenzialmente  istorico,  il  fòr  seguire 
ai  lavori  letterarj,  che  già  abbiamo  prodotti ,  una  Cronologia 
degli  avvenimenti  de' tempi  di  Dante,  reputiamo  che  non 
sarà  per  tornar  superfluo  o  discaro  a  chi  ama  studiare,  piut- 
tosto che  leggere ,  il  divino  Poeta.  Questa  Cronologia  eh*  è 
stata  stampata  recentemente  a  Ix)ndra  in  una  edizione  di 
Dante  data  fuori  per  P.  Bolandi,  fu  già  compilata  da  Ugo  Fo- 
scolo 5  e  il  nome  d' un  tale  Scrittore  ne  garantisce  l'accura- 
tezza e  l'utilità. 


CRONOLOGIA 


DI 


AVVENIMENTI 

CONNESSI  ALLA  VITA  E  ALLA  COMMEDIA 

DI 


DANTE 


AVVERATA    SU    GLI    ANNALI   D*  ITALU ,    E   DOCUMENTATA    CON    CITAZIONI 

DALLE  OPERE  DEL  POETA 
SCRITTA 

DA    UGO    FOSCOLO 


ANNO  1265  dell'età  i  —  Dante  nasce  nel  mese  di  Maggio  di  Alighiero.  Del- 
l'avo,  bisavo,  e  tritavolo  del  poeta  Cac^claguida,  egli  parla  nel  Paradiso  : 

Io  fUi  la  tua  radice  : 

Cotal  principio,  rispondendo,  fbmml; 
Poscia  mi  disse:  Quel  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent* anni  e  piue 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 
Mio  figlio  fU  ,  e  tuo  bisavo  flie  : 


A  così  riposato ,  a  così  bello 

Viver  di  cittadini,  a  così  fida 

Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 
Maria  mi  die' ,  chiamata  in  alte  grida  ; 

E  ncir  antico  vostro  Batlsteo 

Insieme  fUi  Cristiano,  e  Cacciaguida. 
Moronto  fU  mio  frate,  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado , 

E  quindi  il  sopranome  tuo  si  feo.  Par.  XV,  v.  8^^ e  130-138. 
Nell'anno  stesso  Manfredi,  che  reggeva  Napoli  e  Sicilia,  guerreg- 
giando con  Carlo  d'Ai^ou  lU  morto,  e  il  suo  esercito  disfatto: 
il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  Hi  bugiardo 
Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'arme  vinse  11  vecchio  Alardo.  Inp.  XXVIII,  v.  15-18. 


Ed  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 
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Tu  sci ,  cos)  andando  volgi  il  viso  : 
Pon  mente,  se  di  ià  mi  vedesti  iinque. 
lo  mi  volsi  ver  lui ,  e  guardai!  flso  : 
Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
iVIa  l'un  dei  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi: 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il. petto: 
Poi  disse,  sorridendo:  Io  son  Manfì^di 
Nipote  di  Costanza  imperatrice: 
OndMo  ti  prego  che,  quando  tu  riedi, 
Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
Deironor  dì  Cicilia  e  d'Aragona , 
E  dica  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 
Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  duo  punte  raorUili,  io  mi  nmdoi 
Piangendo,  a  i\\wì  die  voientier  perdona. 
OrribiI  fìiron  li  peccati  miei: 
Ma  la  bontà  inlinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
Se  il  pastor  di  Cosenza,  che  alla  calcela 
Di  me  fU  messo,  per  Clemente,  allora. 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia , 
L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co' del  ponte,  presso  a  Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora  : 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  11  vento.      Porg.  Ili,  101^190. 
Nell'anno  stesso,  secondo  alcuni.  Guido  da  Polenta  s'insignorì  di 
Ravenna,  e  dieci  anni  dopo,  secondo  altri;  il  che  par  più  prot^bile, 
polche  Dante  morì  presso  di  lui  dopo  mezzo  secolo  e  più  ,  e  Guido  so- 
pravvisse «il  Poeta.  (V.  Discorso  sul  testo). 
1*266  Età  I  —  In  quest'anno  il  Lodarlngo,  e  il  Catalano,  due  Frati  godenti 
Bf)lognesì  che  Dante  trova  fra  gli  ipocriti  (Inf.  XXIII),  furono  eletti  per 
giudici  arbitri  fra  le  due  fazioni  in  Firenze. 
1268  Età  ili  —  Carlo  d'Anjou  acquista  il  Regno  di  Napoli,  e  fa  mozzare  II 
capo  a  Corradino  erede  legittimo  : 

Carlo  venne  in  Italia ,  e  per  emenda 
VitUma  fé'  di  Corradino.  Purg.  XX.  67-8. 

1270  Età  V  ^  Fine  delle  Crociate  per  la  morte  di  Luigi  IX  re  di  Francia 

innanzi  a  Tunisi. 
Vli'2  Età  VII— Morte  di  Enrico  III  re  d'Inghilterra,  al  quale  succede  Odoardo  I: 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 
S<MJer  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra; 
Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  uscita.        Purg.  VII,  130. 
Lì  si  viHlrà  la  superbia  che  asseta. 
Che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  folle 
Sì,  che  non  può  solTVir  dentro  a  sua  meta.    Farad.  XIX,  121. 
Odoardo  in  fatti  (\i  gran  conquistatore,  e  aggiunse  a' suoi  domlnj  il 
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paese  di  Galles,  e  d'indi  in  qua  rimase  a' primogeniti  dei  re  ii  titolo  di 
Prìncipi  di  Galles. 

Nell'anno  stesso  Guido  di  Monforte  uccise  nella  Chiesa  dijViterbo 

Enrico  Aglio  di  Riccardo  re  de' Romani,  e  nipote  d'Enrico  III  re  d'In- 
ghilterra: 

Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola , 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  anc^r  si  cola.  Inf.  XII,  118. 

1274  Età  IX  —  Rmlolfo  riconosciuto  Imperadore. 
(  Convito  )  —  Muore  San  Bunavcnlura. 

(  Par.  XII ,  1"27.  )  e  San  Tommaso  d'Aquino,  avvelenato  per  tradimen- 
to, come  il  poeta  ed  altri  credevano,  da  Carlo  d' Anjou  perchè  non  an- 
dasse al  Concilio  di  Lione  : 

Rispinse  al  Clel  Tommaso,  per  ammenda.       Pcrg.  XX,  69. 
In  questo  anno  Dante  vide  per  la  prima  volta  Bice  figlia  di  Folco  Por- 
tinari. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L'alta  virtù  che  già  m'avea  trafitto 

Prima  che  io  Dior  di  puerizia  fosse.  Purg.  XXX,  40. 

«  A' miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della  mia  men- 
te, la  quale  fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  li  quali  non  sapevano  che 
sì  chiamare.  Ell'era  in  questa  vita  già  stata  tanto,  che  nel  suo  tempo 
il  cielo  stellato  era  moss  >  verso  la  parte  d'  Oriente  delle  dodici  parli 
runa  del  grado;  sicché  quasi  dal  principio  del  suo  anno  nono  ap- 
parve a  me,  eJ  io  la  vidi  quasi  al  line  del  mio.-  Ei  appar verni  vestita 
di  nobilissimo  colore,  umile  ed  onesto,  sanguigno:  cinta,  ed  ornata 
alla  guisa,  che  alla  sua  giovanissima  età  si  convenga.  In  quel  punto  dico 
veramente  che  lo  spirito  della  vita,  il  qual  dimora  nella  segretissima 
camera  del  cuore ,  cominciò  a  tremar  s\  fortemente,  che  appariva  nelli 
menomi  polsi  orribilmente,  e  tremando  disse  queste  parole  :  Ecce  Deus 

FORTIOR  me:  VRNIENS  DOMINABITUR  MIHI.  » 

«  D'allora  innanzi,  dico,  che  amore  signoreggiò  l'anima  mia,  la 
((Itale  fu  sì  tosto  a  lui  disposata,  e  cominciò  a  prender  sopra  a  me  tanta 
sicurtade,  e  tanta  signoria  per  la  virtò  che  gli  dava  la  mia  immagi- 
nazione, che  mi  convenìa  far  tutti  li  suoi  piaceri  compiutamente.  Egli 
mi  comandava  molte  volte ,  che  io  cerciissi  per  vedere  quesfa  an  gioia 
giovanissima,  onde  io,  nella  mia  puerizia,  molte  volte  l'andai  cercan- 
do, e  vedevala  di  sì  nuovi  e  laudevoli  portamenti ,  che  certo  di  lei  si  po- 
teva dire  quella  parola  del  poeta  Omero:  Ella  non  pareva  figliola 
D' uoM  MORTALE ,  MA  DI  DIO.  Ed  avvegnaché  la  sua  immagine .  la  quale 
continovamente  mec^  stava,  fosse  baldanza  d'amore  a  signoreggiarmi; 
—  tuttavia  era  di  sì  nobile  virtù,  che  nulla  volta  sofferse  che  amore  mi 
reggesse,  senza  il  fedele  cx)nsiglio  della  ragione,  in  quelle  cose  ove  tal 
consiglio  fosse  utile  a  udire.  »  Vita  Nuova. 

1275  Età  X  —  Pier  della  Broccia  fatto  morire  da  Filippo  III  di  Francia,  di 
cui  era  secretarlo: 

Vidi  conte  Orso,  e  l'anima  divisa 
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Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia» 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa. 
Pier  delia  Broccia  dico.  Purg.  VI,  19. 

1276  Età  XI  —  Nasce  Giotto  pittore  : 

Credette  Cimabuc  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura.  Pdrg.  XI,  91. 

Morte  di  Guido  Gulnicelll: 

Son  Guido  Guinlcelli,  e  già  mi  purgo 

Per  ben  dolermi 


Quando  io  udii  nomar  se  stesso  il  padre 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 

Rime  d*  amore  usar  dolci  e  leggiadre. 
E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 

Lunga  fiata,  rimirando  lui. 

Né,  per  lo  foco,  in  là  più  m'appressai. 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  (ùi. 

Tutto  mi  olTersi  pronto  al  suo  servigio , 

Con  raffermar  che  fii  credere  altrui. 
Ed  egli  a  me  :  Tu  lasci  tal  vestigio 

Per  quel  eh* io  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro 

Che  Lete  noi  può  torre ,  né  far  bigio. 
Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro. 

Dimmi,  che  è  cagion,  perché  dimostri 

Nel  dire,  e  nel  guardar  d* avermi  caro? 
E  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri, 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno,  

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  Purg.  XXVI,  92. 

Morie  di  Papa  Adriano  V  : 

SCIAS,  QDOD  EGO  FUI  8DCGE8SOR  PETRI. 


Un  mese,  e  poco  più  provai  io  c>ome 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 

Che  piuma  sembran  tutte  l' altre  some. 
La  mia  conversione,  omc!  fu  tarda; 

Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core. 

Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 

Perché  di  questa  in  me  si  accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  (hi,  del  tutto  avara; 

Or,  c^me  vedi,  qui  ne  son  punita. 


Io  m'era  higinocchiato,  e  volea  dire. 
Ma  come  io  combiciai,  ed  ei  s*  accorse. 
Solo  ascoltando ,  del  mio  riverire  : 
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Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse? 

E  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate 

Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 
Drizza  le  gambe  «  e  levati  su,  ft^te. 

Rispose:  non  errar:  conservo  sono 

Teco,  e  cogli  altri  ad  una  potestate.  Pubg.  XIX,  99. 

1278  Età  XIII  —  Morte  di  Ottocaro  re  di  Roemia  : 

L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 

Resse  la  terra  dove  r  acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Àlbia,  e  AJbia  in  mar  ne  porta. 
Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  assai ,  che  Yincislao  suo  Aglio 

Rarbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce.  Pdbg.  VII,  97. 

1279  Età  XIV  —  Primo  anno  del  Regno  di  Dionisio  II  in  Portogallo. 

Par.  XIX,  139.  s  Disc,  sul  Testo,  p.  103. 

1280  Età  XV  —  Morte  d'Alberto  Magno: 

Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino. 
Frate  e  maestro  dimmi;  ed  esso  Alberto 
È  di  Cologna,  ed  io  Thomas  d^Aquino.  Par.  X,  97. 

1281  Età  XVI  —  Morte  di  Papa  Nicola  III  di  Casa  Orsini  : 

Sappi  ch'io  llil  vestito  del  gran  manto; 
E  veramente  ftii  figliuol  dell'Orsa 
Cupido  sì,  per  avanzar  gli  Orsatti, 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  tx>rsa. 
Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando.  Inf.  XIX,  69. 

Ricordano  Malespini,  forse  il  primo  che  incominciò  a  registrare  gli 
avvenimenti  della  città  di  Firenze,  continuò  la  sua  cronaca  fino  a  que- 
st'anno, in  cui  morì;  e  quindi  Giachetto  di  Francesco  Malespini,  ni- 
pote di  Ricordano,  continuolla  fino  al  1286. 

TiBAB.  Stor.  Lbtt.  Vol.  IV.  p.  333. 
Stando  a  Renvenuto  da  Imola ,  Dante  verso  quest'  anno ,  e  ne'  sus- 
seguenti andò  allo  studio  di  Rologna,  e  di  Padova.  «  Quum  auctor  iste 
in  viridlori  aetate  vacasset  philosophiae  naturali,  et  morali  in  Florcntia, 
Rononia,  et  Padua.  —  Auctor  notaverat  istum  actum,  —  quum  esset 
juvenis  Rononiae  in  studio.  »  E  il  Tiraboschi  soggiunge  «  E  vuoisi  av- 
vertire che  benché  il  Villani  sia  più  antico,  e  perciò  più  autorevole  dì 
Benvenuto,  questi  però,  essendo  stato,  come  egli  stesso  ci  dice,  per 
dicci  anni  in  Bologna,  ed  avendo  ivi  letta  pubblicamente  la  Commedia 
di  Dante,  doveva  di  ciò  esser  meglio  istruito,  che  non  il  Villani,  e  il 
Boccaccio.  Inoltre  lo  stesso  Benvenuto  ci  narra  altrove,  che  Dante  co- 
nobbe In  Rologna  il  miniatore  Oderigi  da  Gubbio.  Or  questi  era  già 
morto,  come  abbiamo  provato,  l'anno  1300,  innanzi  airesiiio  di  Dante, 
e  convien  dire  perciò,  che  Dante  prima  del  detto  anno  fosse  stato  in 
Bologna.  »  Stor.  Lbtt.  Vul.  V,  p.  477-47a 

Benvenuto  hiterpretava  la  Commedia  in  Rologna  quasi  un  secolo 
dopo  la  morte  dell'autore,  e  che  poteva  egli  sapere  allora  di  certo? 
Quanto  il  buon  Imolese  fidasse  nella  vanità  delle  tradizioni  popolari. 
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e  di  che  novelle  impinguasse  il  suo  comcnto  é  notato  nel  Disgobso 
SUL  Testo,  pag.  391. 

De*  luoglii  ove  il  poeta  attendesse  a*  suoi  primi  stiidj,  e  de*  mae- 
stri suol,  tutti  gli  scrittori  contemporanei  suoi  concittadini  per  più  d*un 
secolo  non  fanno  parola,  ed  el  non  nomina  se  non  Brunetto  Latini  in 
Firenze. 


VESPRO  SICILIANO 

1282  Età  XVil  —  Se  mala  signoria  che  sempre  ac^uora 

i  popoli  soggetti,  n<m  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar,  Mora,  Mora.   Par.  Ylil,  73. 
E  i  Francesi  rotti  nello  stesso  anno  intorno  a  Forlì  dal  Conte  Guido 
da  Montefeltni  : 

La  terra  che  fò  già  la  lunga  prova , 
E  di  Friinceschi  sanguinoso  mucchio  :  Inf.  XXVfl,  43. 

1284  Età  XiX  —  Rotta  di  Carlo  d'Anjou,  e  sua  prigionia,  assalito  da  Rug- 
giero di  Lauria  ammiraglio  di  Pietro  III  d'Arragona. 
L'tiltro  che  già  uscì  preso  di  nave 
Veggio  vender  sua  Dglia,  e  patteggiarne 
Come  fanno  1  corsar  deli*altre  schiave: 
O  avarizia,  che  puoi  tu  più  forne. 
Poi  cirhai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto. 
Che  non  si  cura  della  propria  carne?  PuRG.  XX,  79. 

Mort(»  di  Carlo  I  re  di  Napoli  : 

li  po<?ta  lo  vede  noi  Purgatorio  con  Filippo  Nasello  figlio  di  Luigi  IX 
e  padre  di  Filippo  il  Bello  chiamato  il  mal  di  Frangia.  Carlo  1  di  Na- 
poli gli  era  suoron): 

E  quel  Nasetto,  die,  strotto  a  consiglio 
Par  con  colui  che  ha  sì  benigno  aspetto. 
Morì  (ìiggondo,  e  dlsliorando  il  giglio: 
Guardate  là  coìrne  si  balte  il  petto. 
I/alIro  vfMlete  che  ha  Tatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando.  Ietto. 
Padre,  e  suocero  son  dcri  mal  di  Franchi: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e   lorda, 
E  quindi  vien  il  duol  che  sì  li  lancia. 

PuRG.  VII,  io:),  e  DISC.  SUL  Testo  p.  101-359. 
Sonetto  riconosciuto  da  Dante  per  la  sua  prima  poesia  scritta  nove 
anni  dopo  circi  vide,  e  s'innamorò  di  Beatrice. 

«  Questa  mlrabii  donna  apparve  a  me  ve«Jtita  di  colore  bianchissimo, 
in  mozzo  di  due  gentili  dimne,  le  quali  erano  di  più  lunga  età ,  e  pas- 
sando i>er  una  via,  volse  gli  occhi  verso  quella  parte  ovMo  era  molto 
pauroso;  e  i)er  la  sua  inelTabile  cortesia,  la  quale  è  oggi  meritata  nel 
gran  secolo,  mi  salutò  virtuosamente,  tanto  ciregli  mi  parve  allora 
veliere  tutti  gli  termini  della  bealìtudme.  L'ora  che  il  suo  dolcissimo 
salutare  mi  giunse,  ora  rormamente  nona  di  (luel  giorno.  E  perocché 
quella  Ui  la  prima  volta,  che  le  sue  parole  si  mossero  per  venire  armici 
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orecchi ,  presi  tanta  dolcezza ,  che  come  inebriato  mi  partii  dalle 
genti ,  e  ricorsi  al  solingo  luogo  d'  una  mia  camera ,  e  puosimi  a 
pensare  di  questa  cortesissiraa.  E  pensando  di  lei  mi  sopraggiunse 
un  soave  sonno,  nel  quale  m'apparve  una  maravigliosa  visione. 
Che  a  me  parca  vedere  nella  mia  camera  una  nebula  di  color  di 
fuoco,  dentro  della  quale  io  discerne\a  una  figura  d'un  signore  di 
pauroso  aspetto,  a  chi  il  guardasse:  e  pareami  con  tanta  letizia, 
quanto  a  so  y  che  mirabil  cosa  era  :  e  nelle  sue  parole  dicea  molte 
cose ,  le  quali  io  non  intendea ,  se  non  poche  ;  tra  le  quali  io  in- 
tendea  queste  :  Ego  Dominis  tuis.  Nelle  sue  braccia  mi  parca  ve- 
dere una  persona  dormire  nuda ,  salvo  che  involta  mi  parca  in  un 
drappo  sanguigno  leggiermente  :  la  quale  io  riguardando  molto  in- 
lentivamonte,  conobbi  che  era  la  donna  della  salute,  la  qual  m*avea 
il  giorno  dinanzi  degnato  di  saiutare.  E  nell'una  delie  mani  mi 
parca  che  questi  tenesse  una  cosa ,  la  quale  ardesse  tutta  :  e  pa- 
reami che  mi  dicesse  queste  parole:  Vide  Cor  tuum.  E  quando 
egli  era  stato  alquanto ,  pareami  che  disvegliasse  questa  che  dor- 
mia ,  e  tanto  si  sforzava  per  suo  ingegno ,  eh'  egli  le  facea  man- 
giare questa  cosa  che  in  mano  gli  ardea,  la  quale  ella  mangiava 
dùbitosamente.  Appresso  ciò,  poco  dimorava ,  che  la  sua  letizia  si 
convertia  in  amarissimo  pianto;  e  cosi  piangendo,  si  ricoglieva 
questa  donna  nelle  sue  braccia  :  e  con  essa  mi  parca ,  che  se  ne 
gisse  verso  il  Cielo  ;  ondo  io  sostenea  si  grande  angoscia ,  che  il 
mio  deboletto  sonno  non  potè  sostenere,  anzi  si  ruppe,  e  fui  di- 
svegliato ;  ed  immantinente  cominciai  a  pensare ,  e  trovai  che  l'ora 
nella  quale  m'  era  questa  visione  apparita ,  era  stata  la  quarta  della 
notte  :  sicché  appare  manifestamente,  eh'  ella  fu  la  prima  ora  dello 
nove  ultime  ore  della  notte.  Pensando  io  a  ciò  che  m'  era  apparito , 
proposi  di  farlo  sentire  a  molti,  li  quali  erano  famosi  trovatori  in 
quel  tempo  ;  e  con  ciò  fosse  cosa  che  io  avessi  già  veduto  per  me 
medesimo  l'  arte  del  diro  parole  per  rima ,  proposi  di  fare  un  so- 
netto ,  nel  quale  io  salutassi  tutti  gli  fedeli  d' amore  ;  e  pregandogli 
che  giudicassero  la  mia  visione ,  scrissi  loro  ciò  che  io  aveva  nel 
mio  sonno  veduto ,  e  cominciai  allora  questo  sonetto  : 
A  ciascun'  alma  presa  e  gentil  core, 

Nel  cui  cospetto  viene  il  dir  presente. 

In  ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente 

Salute  in  lor  signor,  cioè  Amore. 
Già  eran  quasi  eh'  atterzate  l' ore 

Del  tempo,  ch'ogni  stella  è  più  lucente, 

Quando  m'  apparve  amor  subitamente 

Cui  essenzia  membrar  mi  dà  orrore. 
Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 

Mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  avea 

Madonna  ,  involta  in  un  drappo  dormendo. 
Poi  la  svegliava ,  e  d'  esto  con^  ardendo 

Lei  paventosa  umilmente  pascea , 

Appresso  gir  lo  ne  vedea  piangendo.  Vita  nuova. 

Origine  dell'  amicizia  di  Dante  con  Guido  Cavalcanti. 
«  A  questo  sonetto  fu  risposto  da  molti ,  e  di  diverse  senten- 
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zio  tra' quali  fu  risponditore  quelli,  cui  io  chiamo  prìmo  degli 
amici  miei  :  disse  allora  un  sonolto ,  il  qual  comincia  : 
Vedesti ,  al  mio  parere ,  o.ujni  valore. 
E  questo  fu  quasi  il  principio  dell'amistà  tra  me,  e  lui  quan- 
d'egli seppe  che  io  era  qucj<li  che  pli  aveva  ciò  mandato.  Il  ve- 
race gìuilicio  del  detto  sonetto  non  fu  veduto  allora  per  alcuno, 
ma  ora  è  manifesto  alli  più  semplici.  »  Vita  nuova. 

4  «85  Età  XX  —  Morte  di  Pa[)a  Martino  IV  : 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  suo  braccia: 
Dal  Torso  fu ,  e  pu^ga ,  per  digiuno , 
L'anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia.  Pubg. XXIV,  22. 
Morte  di  Filippo  111  Nasello  di  Francia ,  e  principe  del  Regno 
di  Filippo  il  Bello ,  de'  quali  vedi  all'  anno  precedente.   Morte  di 
Pietro  HI  d'Arragona  descritto  co' suoi  successori  nel  VII,  442  e 
seg.  del  Purg. 

Enrico  li  regna  in  Cipro  : 
E  creder  dee  ciascun ,  che  già ,  per  arra 
Di  questo ,  Nicosia ,  e  Famagosta 
Por  la  lor  l)eslia  si  lamenti,  e  garra.  Par.  XIX,  vebsi  ulitmi. 

4287  Età  XXII  —  Guido  delle  Colonne  termina  di  scrivere  la  sua  storia 
latina  della  guerra  di  Troja  {  Gherardo  Vossio  de  His.  lat.  lib.  II, 
Gap.  60  ). 

Dante  lo  nomina  fra' rimatori  Siciliani  (Vul.  Eloq,  Lib.  1, 42. 
PAG.  2t.  IV!,  Lib.  Il,  lì.  vedi  Disc,  sul  Testo  pag.  277). 

4288  Età  XXlll  —  In  quest'anno  avvenne  la  morte  di  Ugolino,  e 
de' suoi  fi<;liuoli  in  Pisa;  e  di  Francesca  figlia  di  Guido  da  Po- 
lenta in  Rimini. 

4289  Età  XXIV  —  Dante  combatteva  alla  battaglia  di  Camjpaldipo. 
dove  quei  d'Arezzo  furono  rotti  dal  popolo  di  Firenze,  ónde  nel 
Purgatorio  V.  91  domanda  a  Buonconto  che  era  stato  in  quella 
battaglia  : 

Qual  forza ,  o  qual  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  (^ampaldino. 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
E  dalle  sue  lettere  autografe  vedute  dall'Aretino: 
«  Questa  battaglia  racconta  Dante  in  una  sua  epistola ,  e  dice 
esservi  stato  a  combattere,  e  disegna  la  forma  della  battaglia.  E 
per  notizia  della  cosa ,  sapere  dobbiamo ,  che  Uberti ,  Lamberti , 
Abati  e  tutti  gli  altri  usciti  di  Firenze  erano  con  li  aretini,  e  tutti 
gli  usciti  d'Arezzo  Gentiluomini,  e  Popolani,  e  Guelfi,  che  in 
quel  tempo  tutti  erano  scacciati ,  erano  co'  Fiorentini  iu  questa 
battaglia.  E  per  questa  cagione  le  parole  scritte  in  Palagio  dicono  : 
Sconfitti  i  Ghibellini  a  Ckrtomondo  ,  e  non  dicono  :  Sconfitti 
GLI  Aretini  :  acciocché  quella  parte  degli  Aretini ,  che  fu  col  co- 
mune a  vincere,  non  si  potesse  dolere.  Tornando  dunque  al  no- 
stro proposito ,  dico ,  che  Dante  virtuosamente  si  trovò  a  combat- 
tere per  la  Patria  in  (juesta  battaglia.  »   Ed.  Com.  Vita  di  Dante. 

4290  Età  XXV  —  Dante  combatte  nella  guerra  de' Fiorentini  contro 
a'  Pisani ,  e  ricorda  la  rasa  di  Caprona  : 

E  cosi  vidi  io  già  temer  li  fanti 
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Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti.  Inp.  XXI,  94. 

Prìgìonia  del  Marchese  di  Monferraft)  in  Alessandria  della  Pa- 
glia per  tradimento  de'  suoi  sudditi  : 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s'  atterra 
Guardando  in  suso  è  Guglielmo  Marchese, 
Per  cui  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato,  e  il  Candvese. 

Plrg.  vii,  433. 
Morte  di  Beatrice  che  il  poeta  dopo  dieci  anni  rivede  nel  Pa- 
radiso terrestre  l' anno  4  300  discesa  per  guidarlo  nel  cielo  : 
Tanto  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  sixinti. 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 
Di  non  caler;  cosi  lo  santo  riso 
A  sé  traeali  con  l'antica  rete. 

PURG.  XXXII  AL  PRINCIPIO.  E  NELLA  VITA  NDOYA  : 

a  Appresso  ciò ,  per  pochi  di  avvenne ,  che  in  alcuna  parto 
della  mìa  persona  mi  giunse  una  dolorosa  infermità  ;  onde  io  con- 
tinovamente  soffersi  per  molti  di  amarissima  pena ,  la  quale  mi 
condusse  a  tanta  debolezza,  che  mi  convenia  stare  come  coloro, 
li  quali  non  si  possono  muovere.  Io  dico  che  nel  nono  giorno, 
sentendom'  io  dolore  quasi  intollerabile ,  a  me  venne  un  pensiero, 
il  quale  era  della  mia  donna.  E  quando  ebbi  pensato  alquanto  di 
lei ,  ed  io  ritornai  pensando  aUa  mia  dcboletta  vita  ,  e  veggendo 
come  leggiero  era  il  suo  durare ,  ancoraché  sano  fossi ,  cominciai  a 
piangere  fra  me  stesso  di  tanta  miseria,  onde  sospirando  forte, 
dicea  fra  me  medesimo.  Di  necessità  conviene  che  la  gentilissima 
Beatrice  alcuna  volta  muoia.  E  però  mi  giunse  un  si  forte  smar- 
rimento ,  che  io  chiusi  gli  occhi ,  e  cominciai  a  travagliare,  come 
frenetica  persona ,  e  ad  immaginare  in  qnesto  modo  :  Che  nel  co- 
minciamenlo  dello  errare  che  fece  la  mia  fantasia,  apparvero  a 
me  certi  visi  di  Donne  scapigliate ,  che  mi  diceano  :  tu  jmr  mor- 
rai. E  poi,  dopo  queste  donno,  m' appanero  certi  visi  di  donne, 
diversi ,  ed  orribili  a  vedere ,  li  quali  mi  diceano  :  tu  se'  morto. 
Cosi  cominciando  ad  errare  la  mia  fantasia ,  venni  a  quello ,  che 
io  non  sapea  dov'  io  mi  fossi  ;  e  veder  mi  parca  donne  andare 
scapigliate ,  piangendo  per  la  via  maravigliosamente  triste ,  e  pa- 
rearai  vedere  lo  solo  oscurare  sicché  le  stelle  si  mostravano  di 
coloro  che  mi  faceano  giudicare ,  che  jnangessero  :  e  grandissimi 
terremoti.  E  maravigliandomi  in  cotal  fantasia ,  e  paventando  as- 
sai ,  immaginai  alcuno  amico  che  mi  venisse  a  dire  :  Or  non  sai? 
la  tua  mirabil  donna  é  partita  di  questo  secolo.  Allora  incomin- 
ciai a  piangere  molto  pietosamente ,  e  non  solamente  piangea  nella 
immaginazione ,  ma  piangea  cogli  occhi  bagnandoli  di  vere  lacri- 
me. Io  immaginava  di  guardar  verso  il  cielo,  e  pareami  vedere 
moltitudine  di  Angeli ,  li  quali  tornassero  in  suso,  ed  avessero  di- 
nanzi di  loro  una  nebuletta  bianchissima  :  pareami  che  questi 
Angeli  cantassero  gloriosamente,  o  le   parole  del  loro  canto  mi 
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pareva  udirò  che  fosser  queste  :  Os\!Hna  i.v  excelsis  ;  ed  altro  non 
mi  pareva  udire.  Allora  mi  pareva  cì'O  M  cuore  ov'  era  tanto  amo- 
re ,  mi  dicesse  :  Vero  è  che  moria  j^iaco  la  nostra  donna  ;  e  per 
questo  mi  paiea  andare  per  veJerc  il  corpo  nel  quale  era  stata 
quella  nobi.issima ,  e  beata  anima.  E  fu  si  forte  la  erronea  fanta- 
sia,  (ho  mi  mostrò  qncsla  donna  morta,  che  pareami  che  donno 
la  covrissero ,  cioè  la  sua  tola ,  con  un  bianco  velo ,  e  [)areami 
che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto  (P  umiltà ,  che  parca  che 
dicesse;  io  sono  a  vedere  il  principio  della  pace.  In  questa  im- 
mai;i nazione  mi  siiun-e  tanta  umiltà  per  veder  lei ,  che  io  chia- 
mava la  nìorte  :  Dolcissima  nìorte ,  vieni  a  me ,  e  non  m' esser 
villana ,  perocché  tu  dei  essere  {tentile ,  in  tal  parte  se  stata  :  or 
vieni  a  me ,  che  molto  ti  desidero ,  e  tu  il  vedi ,  che  io  porto  già 
il  tuo  colore.  E  (piand'  io  avea  veduti  compiere  tutti  i  dolorosi  me- 
stieri ,  che  alle  corpora  de'  morti  s'  usano  di  fare ,  e*  mi  parea  tor- 
nare nella  mia  camera:  e  quivi  mi  parca  guardare  verso  il  Cielo: 
e  sì  forte  era  la  mia  immaj»inazione ,  che  piangendo  cominciai  a 
dire  con  vera  vck'o  :  O  anima  U'ila ,  come  e  lieato  colui  che  ti 
j  vede  !  E  diccnd'  io  queste  parole  con  doloroso  singulto  di  pianto, 

I  e  chiamando  la  morte  che  veni-^se  a  me:  una  donna   giovane,  e 

gentile  la  (piale  era  lun.i;o  il  mio  letto ,  credendo  che  il  mio'  pian- 
};ere ,  e  le  mio  parole  fossero  solamente  ^kt  lo  dolore  della  mia 
infermità,  con  j:ran  paura  comi n('i(')  a  piangere:  onde  altre  donno 
che  per  la  camera  erano  ,  s'  iiccorser(»  di  me ,  che  io  piangeva  \yeT 
lo  pianto  che  ved(»ano  fare  a  (jut^-ita  :  onde  facendo  lei  partire  da 
me,  la  (piale  era  meco  di  projiimpiìssima  sanguinità  congiunta, 
olle  si  traessero  \er<io  me  per  isvogliarnn,  credendo  che  io  sognassi, 
e  diceanmi  :  non  dormir  più ,  e  non  ti  sconfortare.  E  parlandomi 
cosi  allora  cessò  la  forte  fantasia  entro  quel  punto,  che  io  volea 
dire:  o  n(»atrice,  benedetta  sii  tu;  e  già  detto  avea:  o  Beatrice; 
e  riscotend(»mi  apersi  irli  occhi ,  e  vidi  che  io  era  ingannato  :  e 
contuttoclu?  io  chianiassi  quc<to  nome ,  la  mia  voce  era  si  rotta 
dal  siuizulto  del  |)ian':ere ,  che  (pieste  donne  non  mi  poterono  in- 
tendere ,  secondo  che  io  ciedo.  Ed  avvegnaché  io  mi  svegliassi ,  e 
mi  \ergo,L'nas<i  molto;  tuttavia  per  alcuno  ammonimento  d'amore 
mi  ri\olsi  a  loro.  E  (juando  mi  videro  cominciarono  a  diro:  que- 
sti par  morto,  e  a  dir  fra  loro:  procuriamo  di  confortarlo;  onde 
molle  paro'e  mi  diceano  da  confortarmi,  e  talora  mi  domandava- 
no ,  di  che  io  avessi  avuto  |)aura. 

Appresso  (pie-ta  \aiia  immaginazione  avvenne  un  di,  che  se- 
dend' io  pensoso  in  alcuna  |)arte,  io  mi  sentii  cominciare  un  tre- 
mito nel  cuore ,  co-i  come  se  io  fossi  stato  presente  a  questa  don- 
na. Allora  dico,  che  mi  gitmse  una  immaginazione  d'amore,  che 
mi  parve  vederlo  \(Miire  da  (piella  parte  ove  la  mia  donna  stava  : 
e  pareami,  che  lietauiente  mi  (bevesse  nel  cuor  mio:  pensa  di  be- 
nedir lo  di  che  io  ti  presi,  poiché  tu  'l  dei  fare;  e  certo  mi  pa- 
reva a\cre  il  cuor  si  lieto,  che  non  mi  parea,  che  e*  fosso '1  mio 
cuore ,  per  la  sua  nuova  condizione.  E  poco  dopo  queste  parole , 
che  '1  cuor  mi  di<se  colla  lingua  d'  amore,  io  vidi  venire  verso  me 
una  gentildonna,  la  (}uale  era  di  famosa  beltà  :  e  fu  già  molto  donna 


I 

* 

I 


CRONOLOGIA  385 

di  questo  primo  amico  mio  :  e  il  nomo  di  questa  donna  era  Gio- 
vanna ,  salvo  che  per  la  sua  beltà  (  secondo  eh'  altri  crede  )  impo- 
sto r  era  nome  Primavera ,  e  cosi  era  chiamata.  Ed  ap[)resso  a  lei 
guardando ,  vidi  venire  la  mirabil  Beatrice.  Questo  donne  andarono 
presso  me ,  cosi  V  una  appresso  l' altra  :  e  parve  che  amore  mi 
parlasse  nel  cuore ,  e  dicesse  :  Quella  prima  é  nominata  Primavera. 
Poiché  la  gentilissima  donna  fu  partita  di  questo  secolo ,  ri- 
mase tutta  la  sopradetta  città  quasi  vedeva ,  dispogliata  da  ogni 
dignità ,  onde  io  ancora  lacrimando  in  questa  desolata  città ,  scrissi 
a'  Prencipi  della  terra  alquanto  della  sua  condizione ,  pigiando 
quello  cominciamento  di  Jeremia  :  Quomodo  soia  sedei,  etc.  E  que- 
sto dico ,  acciocch'  altri  non  si  maravigli ,  perchè  io  T  abbia  alle- 
gato di  sopra ,  quasi  come  entrata  nella  nuova  materia  che  appres- 
so viene.  So  alcuno  volesse  me  riprender  di  ciò  ,  che  non  iscrivo 
qui  le  parole  che  seguitano  a  (pielle  allegate,  scusomeno,  peroc- 
ché lo  mtendimento  mio  non  fu  dal  principio,  di  scrivere  altro 
che  per  volgare  ;  onde ,  conciossiacosaché  le  parole  che  seguitano 
a  quelle ,  che  sono  allegate ,  sieno  tulle  latine ,  sarebi)e  fuori  del 
mio  intendimento,  s'io  le  scrivessi;  e  simile  intenzione  so  che 
ebbe  (luesto  mio  primo  amico,  a  cui  ciò  scrivo,  cioè,  che  io  gli 
scrivessi  solamente  in  volgare. 

Poiché  gli  miei  occhi  ebbero  per  alquanto  tempo  lacrimato ,  e 
tanto  affaticati  erano ,  che  io  non  |>oteva  sfogare  la  mia  tristizia  ; 
pensai  di  volerla  sfogare  con  alquante  parole  dolorose  ,  e  jìerò  pro- 
posi di  fare  una  canzone  ,  nella  quale  piangendo  ra{j;ionassi  di  lei, 
per  cui  tanto  dolore  era  fallo  distruggitore  dell'anima  mia  ». 

Vita  Nuova  ,  Estratti  fra  pag.  3i-49. 
In  questo  libretto  non  vedeì^i  un  sonetto  che  senz'  altro  fu  scritto 
da  Dante  probabilmente  in  (jueir  anno  : 

Un  di  si  venne  a  me  melanconia , 
E  disse  :  voglio  staro  un  poco  loco  ; 
E  pane  a  me  che  si  menasse  seco 
Dolor,  ed  ira  per  sua  compagnia. 
Ed  io  le  dissi  :  parliti ,  va  via  : 
Ed  ella  mi  rispose ,  come  un  greco  ; 
E  rafrionando'a  grande  agio  meco 
Guardai ,  e  vidi  Amore  che  venia. 
Vestilo  di  novo  di  un  drappo  nero, 
E  nel  suo  capo  ])ortava  un  ca[)pello , 
E  certo  lacrimava  pur  da  vero  : 
Ed  io  gli  dissi  :  che  hai,  cattivello? 
Ed  ei  risposo  :  io  ho  guai ,  e  penserò  ; 
Che  nostra  donna  muor,  dolce  fratello. 

Rime  di  D.  Ed.  Zatta,  p.  391. 
E  a  pag.  462  di  queir  Ediz.  è  un  sonetto  di  Guido  Cavalcanti  ; 
e  pare  che  gli  fosse  diretto  a  sviarlo  dalla  sua  tristissima  vita  : 
Io  vengo  il  giorno  a  te  infinite  volle; 
E  truovoli  pensar  troppo  vilmente  : 
Mollo  mi  duol  della  gentil  tua  mento 
E  d'  assai  tue  vertii  che  ti  son  tolte. 
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Solovati  8piacer  persone  molte: 
Tultor  fuggivi  la  noiosa  gente: 
Di  me  parlavi  si  coralemente, 
Che  tutte  le  tue  rime  avca  accolte. 
Or  non  mi  ardisco ,  per  la  vii  tua  vita , 
Far  (limostranza  che  'l  tuo  dir  mi  piaccia  : 
Né  'n  guisa  vegno  a  te ,  che  lu  mi  veggi. 
So'l  presente  sonetto  spesso  leggi 
Lo  spirilo  noioso  che  ti  caccia 
Si  partirà  dall'anima  smarrita. 
^%9\  Età  XXVI  —  Nasce  Cane  della  Scala  nel  mese  di  Marzo,  del 
quale  vedi  Discorso  sul  Testo. 

San  Giovanni  d' Acri  ripigliato  da'  Saraciai  con  V  aiuto  di  Cri- 
stiani Ai)osloli  : 

Lo  principe  de' nuovi  Farisei 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano 
E  non  con  Saratin ,  nò  con  Giudei , 
Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Nò  mercatante  in  terra  di  Soldano.        Inf.  XXYII,  85. 
Morte  di  Rodolfo  Imperatore  : 

Colui  che  più  siede  alto,  e  fa  sembianti 
D'  aver  nej,'lotlo  ciò  che  far  dovea , 
£  che  non  move  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  Iniperator  fu,  che  potea 
Sanar  le  piaghe  che  hanno  Italia  morta, 
Sì  che  tardi  per  altro  si  ricrea.    Purg.  VII,  91  e  seg. 
Morte  di  Alfonso  III  d'Aragona  ancor  giovine,  al  quale  suc- 
cede Giacomo  II  e  Ferdinando  IV  minacciato  profeticamente  nel 
Paradiso  C.  XIX,  \U. 

Raffronta  l'indico  alle  tre  voci  Alfonso,  e  la  giunta. 
Dante  ricorda  l'anniversario  della  morte  di  Beatrice: 
«  In  quel  giorno ,  nel  quale  si  conìpieva  T  anno ,  che  questa 
Donna  era  fatta  delle  cittadine  di  vita  eterna,  io  mi  sedeva  in 
parte ,  nella  (piale  ricordandomi  di  lei  io  disegnava  uno  An^lo 
sopra  certe  tavolette ,  e  mentre  io  il  disegnava ,  volsi  gli  occhi ,  e 
vidi  lungo  me  uomini,  alli  quali  si  conveniva  di  faro  onore:  e 
riguardavano  cpiello  che  io  facea  :  e  secondocliè  mi  fu  detto  poi, 
essi  erano  stati  già  alquanto  anzi  che  io  me  n'  accorgessi.  Quando 
li  vidi,  mi  levai;  e  salutando  loro  dissi:  Altri  era  testé  meco,  e 
perciò  [>ensava.  Onde  partiti  costoro ,  e  ritornato  alla  mia  opera, 
cioè  del  disegnare,  facendo  ciò  mi  venne  un  pensiero  di  diro  pa- 
role per  rima,  quasi  per  annovalo  di  lei;  e  scrivere  a  costoro, 
li  quali  erano  venuti  a  me  : 

Era  venuta  nella  mente  mia 
Quella  donna  gentil  cui  piange  Amore, 
Entro  quel  punto,  che  lo  suo  valore 
Vi  trasse  a  riguardar  quel  ch'io  facia. 
Amor  che  nella  mente  la  sentia 
S'era  svegliato  nel  distrutto  coro: 
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E  diceva  a*  sospiri  :  andate  fere  ; 
Per  che  ciascun  dolente  sen  partìa. 
Piangendo  uscivan  fuori  del  mio  petto 
Con  una  voce  che  sovente  mena 
Le  lagrime  dogliose  agli  occhi  tristi. 
Ma  quegli ,  che  n'  uscian  con  maggior  pena 
Yenian  dicendo:  o  nobile  intelletto, 
Oggi  fa  l' anno ,  che  nel  ciel  salisti.  YrfA  nuova. 

Fra  quest'anno  4^294  e  il  4294;  dacché  a  me  questa  data  rie- 
sce incertissima ,  si  ammogliò  a  Oemma  Donati ,  e  delle  false  in- 
duzioni ,  siccome  altresì  delle  probabili  congetturo  intorno  alla  sua 
infelicità ,  o  felicità  domestica  noi  suo  matrimonio  s' è  disputato  a 
lungo  nel  Discorso  sul  Testo  pag.  482  e  sog. 
AtU  Età  XXIX  ^  Celestino  Y  abdica  il  Pontificato,  e  Bonifazio  YUI 
lo  tiene  per  frodi: 

Guardai,  e  vidi  T ombra  di  colui. 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  IiiF.  III,  59. 

Se*  tu  già  costi  ritto 

Se'  tu  già  costi  ritto ,  Bonifazio  ? 

Sei  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 

La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio?  I5F.  XIX,  52. 
E  Papa  Bonifazio  parlando  nel  XXYII,  403  : 
Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare 

Come  tu  sai  :  però  son  due  le  chiavi , 

Che  il  mio  antecossor  non  ebbe  care. 
Morte  di  Guittone  d' Arezzo ,  del  quale  un  rimatore  che  inter- 
roga il  poeta  nel  Purg,  XXIY,  49  s' e^li  era  Dante ,  dice  : 
Ma  di'  s' io  veggio  c^ui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rimo  ,  cominciando, 

Donne  che  avete  intelletto  rf*  amore. 
Ed  io  a  lui  :  Io  mi  son  un  che  quando 

Amore  spira ,  noto ,  ed  a  quel  modo 

Che  detta  dentro,  vo  significando. 
0  Frate ,  issa  vegg'  io ,  diss'  egli ,  il  nodo 

Che  il  notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne 

Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  io  odo. 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  Dittator  sen  vanno  strette. 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 
In  qucst'  anno  finisce  la  Vita  nuova,  e  la  manda  a  Brunetto  Latini: 
Messcr  Brunetto,  questa  pulzelletta 

Con  esso  voi  si  vien  la  pasqua  a  fare  ; 

Non  intendete  pasqua  da  mangiare. 

Ch'ella  non  mangia,  anzi  vuol  esser  ietta. 
La  sua  sentenza  non  richiede  fretta , 

Né  luogo  di  romor,  né  da  giullare; 

Anzi  si  vuol  più  volle  lusingare , 

Prima  che-  in  intelletto  altrui  si  metta. 
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Se  voi  non  la  intendete  in  questa  guisa 
In  vostra  gente  ha  molti  Frati  Alberti, 
Da  intender  ciò  eh'  è  porlo  loro  in  mano. 
Color  0  me  stringete  senza  risa  ; 
£  se  gli  altri  de' dubbi  non  son  certi 
Ricorrete  alla  fine  a  Messer  Giano. 

Rime  di  D.  Ed.  Zatta. 
Un  poema  ideato  fino  d' allora  in  via  di  visione  a  esaltare  Bea- 
trice si  manifesta  dalla  conclusione  di  quel  libretto  : 

«  Apparve  a  me  una  mirabil  \isione ,  nella  quale  io  vidi  cose, 
che  mi  ieccro  propone  di  non  dir  piii  di  questa  benedetta ,  infino 
a  tanto ,  che  io  non  potessi  più  degnamente  trattar  di  lei  ;  e  di 
venire  a  ciò  ,  io  studio  (juanf  io  |»ossò ,  siccom*  ella  sa  veracemente. 
Sicché,  se  piacere  sarà  di  Colui  a  cui  tutte  le  cose  vivono,  che 
la  mia  vita  jicr  alquanti  anni  pcrse\eri ,  spero  di  dire  di  lei  quello, 
che  mai  non  fu  detto  d' alcuna  ».  Vita  nuova  ,  ult. 

4295  Età  XXX  —  Carlo  Martello  re  d'  Ungheria  passando  per 
Firenze  strinse  amicizia  con  Dante  ,  eh'  era  già  illustre  per  le 
poesie  d'  amore  Platonico  ;  il  che  gli  è  ricordato  da  Carlo  noi 
Paradiso  Vili,  U: 

Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti 

D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 
Voi  che  intendendo  il  terzo  Ciel  movete  : 
E  Sem  si  pien  d'  amor ,  che ,  per  piacerti , 
Non  fia  men  dolche  un  poco  di  quiete. 
Carlo  Martello  mori  innanzi  la  fine  di  queir  anno ,  e  però  Tani- 
ma  sua  dice  al  Poeta: 

Assai  mi  amasti,  ed  avesti  bene  onde; 
Che,  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Rodano ,  poi  eh'  ò  misto  con  Sorga , 
Per  suo  Signore  a  tempo  m' aspettava  ; 
E  quel  corno  d'Ausonia  che  s'imborga 
Di  Bari ,  di  Gaieta ,  e  di  Crotona 
Da  ove  Tronto ,  e  Verde  in  mare  sgorga 
Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  Terra  che  il  Danubio  riga, 
Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona. 
E  la  bella  Trinacria  che  caliga 
Tra  Pachino,  e  Pelerò,  sopra  il  Golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 
Non  per  Tifòo,  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  i>er  me  di  Carlo,  e  di  Ridolfo. 

Par.  Can.  Vili ,  v.  55  o  seg. 

Pietro  figlio  di  Dante,  e  il  Boccac<;io  affermano  (Ed.  Fior.  voi.  Iv. 

Farad,  e.  IX.)  che  Clemenza  moglie  di  Carlo  Martello  appena  udi 

della  morte  del  marito ,  ne  mori  di  dolore.  Rafironta  i  versi  citati 
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air  anno  \  309  dove  altri  forse  credono  che  Dante  per  bella  Cle- 
menza intendesse  la  figliuola  di  Carlo  Martello  moglie  di  Luigi 
re  di  Francia. 

Federigo  III  d'Aragona  comincia  a  regnare  in  Sicilia  : 
Vedrassi  V  avarizia  e  la  viltate 
Di  quel  che  guarda  l' Isola  del  foco 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate.     Farad.  XXIX.  1 30,  seg. 
Morte  di  Brunetto  Latini  : 

.    .    .    .    Siete  voi  gui,  ser  Brunetto? 
E  quegli  :  0  figliuol  mio ,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latino  un  poco  teco 

Ritorna  indietro ,  e  lascia  andar  la  traccia  . . .  Inp.  XV,  30. 

Morte  di  Taddeo  medico  Fiorentino  soprannominato  V  Ipocra- 

tista  :  è  celebre  per  le  sterminate  ricchezze   adunate  con   V  arte 

sua.  Volgarizzò  r  Etica  d'Aristotile.  Non  era  ben  veduto  da  Dante  : 

Non  per  lo  mondo  per  cui  mo'  s'  affanna 

Diretro  a  Ostiense  e  a  Taddeo. 

Farad.  XII,  82,  e  nel  Convito  pag.  86. 

((  E  temendo,  che  il  Volgare  non  fosse  stato  posto  per  alcuno, 

che  r  avesse  laido  fatto  parere,  come  fece  quegli  che  trasmutò  il 

Latino  dell'Etica  (ciò  fu  Taddeo  Ipocratista)  provvidi  di  ponere 

lui,  fidandomi  di  me,  più  che  d' un  altro  »  —  Convito  p.  86. 

Federigo  disprezzato  amaramente  da  Dante  in  tutte  l'opere  sue, 
per  le  ragioni  esposte  nel  Discorso  sul  Testo  p.  357  e  seg.  e  comin- 
cia in  quest'anno  a  regnare  in  Sicilia;  e  Ferdinando  IV  in  Castiglia. 
Farad.  XIX  e  la  giunta  dopo  la  voce  Alfonso  nell'  Inofice. 
Marco  Fole  ritorna  da' suoi  viaggi. 

Verso  la  fine  dell'  anno  i  295  mori  Forese  Donati  consanguineo 
di  Gemma  moglie  di  Dante ,  e  carissimo  a  lui  : 

Forese ,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita , 
Cinque  anni  non  son  volti  insmo  a  qui. 
La  faccia  tua  eh'  io  lagrimai  già  morta 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 

Puro.  XXIII,  76,  e  seg. 
V.  anche  Discorso  sul  Testo  pag.  i  87  e  seg. 
1298  Età  XXXIII  —  Adolfo  di  Nassau   guerreggiando   per  la  dignità 
imperiale  muore  in  battaglia ,  e  regna  il  suo  competitore  Alberto  I 
che  fu  il  secondo  imperatore  di  Casa  d'Austria. 
0  Alberto  Tedesco  che  abbandoni. 
Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni.       Puro.  VI,  97,  e  seg. 
i  300  Età  XXXV  —  Le  parti  de'  Neri  { i  Guelfi  )  e  de'  Bianchi  (  i  Ghi- 
bellini )  imperversano  in  Pistoia ,  e  in  Firenze.  I  Neri  sotto  il  pa- 
trocinio di  Bonifacio  VII!  chiamano  Carlo  di  Valois.  Dante  viene 
eletto  uno  de'  priori ,  e  professando  di  interporre  il   vigore  delle 
leggi  contro  i  sommotori  della  discordia  civile ,  ottiene  che  i  capi 
delle  due  parti  sieno  mandati  in  esilio.  S' oppose  che  la  città  fidasse 
nella  mediazione  di  Carlo  di  Valois ,  e  che  gli  fossero  date  armi ,  e 
danari  (  Discorso  sul  Testo  70  7i  ).  A  Guido  Cavalcanti  uno  de'gui- 
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datori  di  Parte  Bianca  confinato  in  luogo  di  mal  aria,  e  infermo 
a  morte,  fu  conceduto  di  tornarsi  in  Firenze,  il  che  fu  apposto 
a  Dante  come  fosse  uscito  ^à  de'  priori  (  Disc,  sul  Testo  pag.  t%t 
e  seg.  )  Dante  fu  tenuto  Ghibellino  astutissimo. 

«  Da  questo  Priorato  naccjue  la  cacciata  sua,  e  tutte  le  cose 
avverse  che  egli  ebbe  colla  vita ,  secondo  lui  medesimo  scrive  in 
una  sua  Epistola ,  della  anale  le  parole  son  queste  :  Tutti  U  mali , 
e  tiUti  V  inconvenienti  dalli  infausti  del  mio  Priorato  ebbero  cagione 
e  principio  ;  del  quale  Priorato  benché  per  prudenza  io  non  fossi 
degno ,  nientedimeno  per  fede ,  e  per  età  non  ne  era  ind^o  ;  peroc- 
ché dieci  anni  erano  già  passati ,  dopo  la  battaglia  di  Campaldino , 
nella  quale  la  parte  Ghibellina  fu  quasi  al  tutto  morta  e  disfatta, 
dove  mi  trovai  non  fanciullo  nelV  armi ,  e  dove  ebbi  temenza  molta 
e  nella  fine  grandissima  allegrezza  per  li  vari  c<m  di  quella  bat- 
taglia. Queste  sono  lo  parole  sue.  » 

Leon.  Aretino  Vita  di  D.  p.  X.  Ed,  Comin. 

Morte  di  Guido  Cavalcanti ,  e  di  Cìmabue  Pittore. 

Nella  settimana  santa  di  quest'  anno  caduta  in  Aprile ,  Dante 

pone  la  data  della  sua  visione  ne*  tre  regni  de'  morti. 

4304  Età  XXXVI  —  I  Bianchi  cacciano  i  Neri  da  Pistoia,  e  prevalgono 

per  pochissimo  tempo  in  Firenze,  donde  sono  espulsi  dai  Neri  aiutati 

apertamente  da  Carlo  di  Valois ,  e  copertamente  da  Bonifacio  VIIL 

Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 

Caccerà  l'altra  con  molta  ofifensione.  Inf.  VI,  58. 

Dante,  affine  d'allontanarlo  di  Firenze,  fu  mandato  amba- 
sciatore a  Bonifacio  Vili  a  ofifcrirgli  la  pace ,  e  concordia  de*  Cit- 
tadini. 
4  302  Età  XXXVII  —  Mentre  era  a  Roma  fu  calunniato  di  batterie  nel 
suo  Priorato,  e  multato  da  un  Tribunale  sotto  il  reggimento  dei 
Neri  alla  pena  di  ottocento  lire ,  e  due  anni  d' esilio. 

«  Gli  fu  corso  a  casa,  e  rubata  ogni  cosa ,  e  dato  il  guasto  alle 
sue  possessioni ,  e  dato  bando  alla  persona  per  contumacia  di  non 
comparire ,  non  per  verità  di  alcun  fallo  commesso.  —  Legge  fe- 
cero iniqua  e  perversa,  la  quale  si  guardava  indietro  che  il  Po- 
destà di  Firenze  potesse,  e  dovesse  conoscere  i  falli  commessi  per 
r  addietro  nell'  Ufficio  del  Priorato  con  tutto  che  assoluzione  fosse 
seguita.  —  Produssero  una  scrittura ,  la  quale  scrittura  originale 
io  Ilo  veduta ,  però  che  ancor  oggi  è  in  palagio  con  altre  scritture 
pubbliche,  ma  quanto  a  me  ella  mi  paro  forte  sospetta,  e  credo 
certo  ch'ella  sìa  fittizia.  »  Leon.  Aret.  pag.  4  3,  44. 

Dopo  tre  mesi ,  e  fu  nel  mese  di  Marzo ,  Dante  non  pagando 
la  multa  né  venendo  a  scolparsi  fu  condannato  che  dove  mai  si 
fosse  preso  s' avesse  ad  ardere  vivo.  Delle  feroci  persecuzioni  con- 
tro a'  Ghibellini  il  poeta  parla  spesso  nella  Commedia ,  e  le  av- 
venute in  queir  anno  sono  accennate  nel  Purgatorio ,  ove  allude  a 
Fulcieri  de'  Calboli  : 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva  : 
Poscia  li  aucide,  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 
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Sanguinoso  esce  dalla  trista  selva  : 
Lasciata  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 
Nello  stato  primajo  non  si  rinselva.   Puiig.  XVI.  61  e  seg. 
Dante  s*  unisce  apertamente -co* Ghibellini  di  tutta  Toscana.  Sono 
traditi  da  Carlino  de*  Pazzi ,  che  rende  per  danaro  il  Castello  di 
Pian  Trevigne  in  Val  d'Arno  a*  Neri  che  regnavano  in  Firenze ,  e 
viveva  ancora  allorché  Dante  stava  scrivendo  il  poema.  Ma  lo  col- 
loca fra*  traditori  della  patria ,  facendo  dire  a  un  suo  consanguineo 
che  benché  esso  avesse  ucciso  a  tradimento  un  loro  parente ,  tut- 
tavia allorché  Carlino  fosse  arrivato  avrebbe  punizione  maggiore 
come  colpevole  di  maggiore  perOdia  : 

E  perché  non  mi  metti  in  più  sermoni , 
©appi  eh'  io  sono  il  Camicion  de'  Pazzi , 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scaloni.  Inf.  XXXII,  67. 

Gli  esuli  Toscani  elessero  un  consiglio  di  dodici  fra' quali  era 
Dante  ;  ma  parendogli  che  provvedessero  stoltamente  alla  guerra , 
se  ne  parti.  Però  il  suo  antenato  Cacciaguida  gli  dice  nel  Pa- 
radiso XVII,  61  ; 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  : 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matta,  ed  empia 
Si  farà  centra  te  :  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n*avrà  rossa  la  tempia. 
Di  sua  bestialità  il  suo  processo 
Farà  la  prova  ;  si  che  a  te  fia  bello 
Averti  fatto  parte  per  te  stesso. 
Rìcoverossi  in  Verona  a  Bartolomeo  della  Scala. 
Lo  primo  tuo  rifugio,  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello. 
Che  avrà  in  te  si  benigno  riguardo. 
Che  del  fare,  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fie  primo  quel  che  tra  gli  altri  é  più  tardo. 

Par.  XVII ,  70. 

Queste  date  sono  ordinate  universalmente  altrimenti.  Pur  chi 

n'  avesse  cura  raffrontile  al  Discorso  sul  Testo  pag.  461-166,  e  alle 

seguenti  alle  quali  m'andrò  riportando. 

1303  Età  XXXVIII  —  Prigionia,  e  morte  di  Papa  Bonifacio  Vili  per 

la  violenza  di  Filippo  il  Belìo. 

Veggio  in  Ala^a  entrar  lo  Fiordaliso 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Dannato  fra' Simoniaci  

Inf.  XIX,  ed  esecrato  da  S.  Pietro  nel  Par.  XXVII,  22. 
Quegli  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio, 
Il  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio , 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  puzza ,  onde  il  perverso 
Che  cacKÌe  di  quassù,  laggiù  si  placa. 
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Benedetto  XI  Papa  imparziale  fra  i  Ghibellini  e  i  Guelfi  suc- 
cede a  Bonifacio  Vili. 
i304  Età  XXXIX  —  Mentre  che  Dante  era  in  Lombardia,  i  Ghibel- 
lini Toscani  assaltano  Firenze ,  e  sono  disfatti ,  e  mal  fortunati 
ne*  loro  combattimenti ,  perché  i  Neri  furono  soccorsi  da  Moroello 
Malaspina  di  Lunigiana  : 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio ,  ed  odi  : 
Pistoia  in  pria  de' Neri  si  dimagra, 
Poi  Firenze  rinnova  genti,  e  modi. 
Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 
C n  é  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fìa  combattuto; 
Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia 
Si  che  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  : 
E  detto  r  ho ,  perché  doler  ten  debbia. 

I5F.  XXIV,  \  42. 
Morte  di  Bartolommeo  della  Scala ,  al  quale  successe  Alboino; 
e  pare  che  allora  Dante  si  partisse  di  Verona. 

In  quest'anno  nasce  Petrarca  in  Arezzo,  dove  il  padre  suo 
s*  era  rifuggito  bandito  nella  stessa  sentenza  che  aveva  condannato 
Dante  e  molti  altri. 

Morte  di  Benedetto  XI  e  interregno  di  quasi  un  anno. 
i305  Età  XL  —  Clemente  V  di  Guascogna  assunto  al  PontiGato. 
4  306  Età  XLI  —  Da  uno  stromento  autentico  recitato  da  parecchi  che 
lo  videro  (  Memorie  per  la  tiUa  di  Dante  pag.   96   Èdiz.  Zatta  ) 
appare  che  nel  mese  d'Agosto  di  queir  anno  Dante  era  in  Padova 
e  che  vi  stesse  a  dimora.  Disc,  sul  Testo  pag.  465-166. 

Neir  anno  dell'  interregno  della  Sedo  PontiGcia ,  un  Cardinale 
mandato  a  procacciare  maggiore  predominio  alla  Chiesa  sotto  co- 
lore di  pacificare  lo  guerre  civili  in  Toscana,  essendo  di  animo 
Ghibellino  favoriva  gli  esuli;  onde  quei  che  governavano  in  Fi- 
renze lo  cacciarono  dalla  loro  città  con  vilipendio  e  percosse. 

G.  Villani,  Lib.  Vili,  69.  Compagni,  Lib.  HI,  56  e  seg. 
Il  popolo  Fiorentino  protetto  fino  allora  dalla  Chiesa ,  fu  assa- 
lito dalle  armi  de'  Papi ,  e  i  Guelfi  scomunicati  ;  ma  Clemente  V 
ritorse  quelle  scomuniche  contro  agli  esuli  Ghibellini. 
1307  Età  XLII  —  Dante  si  ravvicina  in  Toscana.  II  suo  nome  sta 
scritto  con  altri  venti  in  uno  stromento  in  forza  di  che  i  più 
agiati  fra  gli  esuli  sì  obbligarono  di  ristorare  la  casa  degli  Ubal- 
dini  di  ogni  spesa  alla  quale  si  avventurasse  per  vincere  la  prova 
di  liberare  Firenze  dal  governo  dei  loro  nemici.  (  Discorso  sul  Testo 
pag.  166,  ove  vedi  riferito  il  documento  originale  tratto  da|;li  Ar- 
chi\j  di  Firenze).  L'impresa  tornò  vana,  e  Dante  si  ncoverò 
presso  i  Signori  di  Lunigiana. 

Gli  altri  di  quella  Casa  erano  Ghibellini  da  Moroello  in  fuori 
che  si  scoperse  amico  de'  Guelfi ,  e  corse  in  loro  ajuto  come  ò 
notato  all'anno  1304.  Se  Dante,  com'è  generale  opinione,  fosse 
raccolto  da  Morello,  e  se  gli  dedicasse  una  cantica  è  questione 
toccata  nel  Discorso  sul  Testo  pag.  169-179  e  altrove. 
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In  quest'  anno  Frate  Dolcino  scismatico  fu  pigliato  con  tutti 
i  suoi  seguaci  in  Novara  stretto  dalla  fame ,  e  dalla  neve ,  e  fu- 
rono arsi  a  centinaia  in  varie  città  d'Italia. 
Or  di'  a  fra  Dolcin  dunque  che  s' armi , 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve , 
S*  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi , 
Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 

iNF.  XXVIII,  55  e  seg. 

4308  Età  XLIII  —  Alberto  Tedesco  Imperatore  è  ucciso  da  Giovanni 
suo  nipote  carnale,  e  a  ciò  allude  l'imprecazione  profetica, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  .... 

PuRG.  VI,  100  e  seg. 

Corso  Donati  consanguineo  di  Gìemma  moglie  di  Dante ,  e  fra- 
tello di  Forese  Donati  (raffronta  all'anno  i295)  dopo  d'avere 
parteggiato  come  guidatore ,  e  sommotore  de'  Guelfi  per  lungo  tem- 
po ,  e  procacciate  le  sciagure  di  Dante ,  e  degli  altri  della  fazione 
contraria,  s'ammodìò  alla  figlia  d'Uguccione  Signore  di  Pisa, 
potentissimo  Ghibellino  in  Toscana;  onde  venuto  iil  sospetto  di 
aspirare  alla  dittatura ,  tentò  di  fuggirsi  di  Firenze ,  e  precipitato 
dal  suo  cavallo,  fu  trucidato  a  furore  di  popolo: 
La  bestia  a  ogni  passo  va  più  ratto , 

Crescendo  sempre ,  in  fin  eh'  ella  il  percuote , 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote, 
(  E  drizzò  gli  occhi  al  Ciel  )  che  a  te  fìa  chiaro 
Ciò,  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

PuRG.  XXIV,  74,  e  seg. 
Clemente  V,  per  compiacere  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  del 
quale  era  nato  suddito  aveva  ottenuto  il  Pontificato  per   le  suo 
pratiche,  trasferi  la  Sede  Papale  in  Avignone. 

Verrà  di  più  laida  opra 

Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge 
Tal  che  convien ,  che  lui  e  me  ricopra. 
Nuovo  lason  sarà ,  di  cui  si  legge 
Ne'  Maccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  Re ,  cosi  fìa  a  lui  chi  Francia  regge. 

iNF.  XIX,  84,  e  seg. 

4309  Età  XLIV  —  Morie  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  e  Roberto  usurpa 
il  trono  a' suoi  Nepoti  figli  di  Carlo  Martello,  acquistandolo  per 
via  di  pratiche  e  denari  dal  Papa  : 

Da  poi  che  Carlo  tuo ,  bella  Clemenza , 

^^  ebbe  chiarito ,  mi  narrò  gli  inganni 

Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 
Ma  disse  :  Taci ,  e  lascia  volger  gli  anni , 

Si  eh'  io  non  posso  dir ,  se  non  che  pianto 

Giusto  verrà  airetro  ai  vostri  danni. 

Par.  IX,  princ. 
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Intorno  al  re  Roberto  astutissimo  nsorpatore  di  molta  parte 
d' Italia  sotto  colore  di  proteggere  ì  Guelo,  Y.  Discorso  sul  Te- 
sto  59-61-105-349  e  altrove.  Dante  lo  accenna  più  spesso  che 
non  pare,  perché  non  lo  nomina  mai  in  alcuna  (ielle  opere  sue. 
Onde  pochi ,  se  pur  mai  taluno ,  s*  avvidero  che  gli  minaccia  un 
nuovo  Vespro  Siciliano. 

(  Farad.  Vili,  73-75)  e  oltre  a  parecchi  altri  passi  notati  per 
entro  questa  Edizione: 

Onde  Puglia,  e  Provenza  già  si  duole.  Purg.  VII,  426. 

Fertile  costa  d' alto  monte  pende 
Onde  Perugia  sente  freddo ,  e  caldo 
Da  porta  Sole,  e  diretro  le  pianse 
Per  grave  giogo  Nocerà  con  Gualdo. 
Due  città  soggette  a  re  Roberto.  Par.  XI,  45,  e  seg. 

Enrico  di  Luxembourg,  dopo  T interregno  d'un   anno,  è  no- 
minato Imperatore. 
4340  Età  XLV  —  I  Veneziani  avendo  occupata  Ferrara  sotto  colore 
di  liberarla  dalle  risse  civili ,  e  dalla  tirannide ,  Clemente  Y  li  di- 
chiara usurpatori  del  patrimonio  ecclesiastico,  e  infami  sino  alla 
quarta  generazione  ;  scaduti  d*  ogni  loro  avere  in  tutti  i  porti  di 
traffico ,  d' ogni  eredità  nella  loro  patria  ,  d*  ogni  diritto  di  far  te- 
stamento ;  schiavi  di  buona  preda  in  ogni  terra  abitata  ;  e  meri- 
toria la  guerra ,  la  crudeltà ,  il  tradimento ,  a  disperderne  la  poste- 
rità e  la  memoria.  Disc,  sul  T. 
Non  fu  nostra  ìntenzion  che  a  destra  mano 
Dei  nostri  successor  parte  sedesse. 
Parte  dall'altra  del  popol  Cristiano; 
Né  che  le  chiavi ,  che  mi  fur  concesse  : 
Divenisscr  segnacolo  in  vessillo 
Che  centra  i  battezzati  combattesse: 
Né  chMo  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 
In  vesta  di  pastor  Lupi  rapaci 
Si  voggion  di  quassù,  per  tutti  i  paschi. 
0  difesa  di  Dio ,  perché  pur  giaci  1    Par.  XXVII,  46,  e  seg. 
434  4  Età  XLVI  —  Cane  della  Scala  in  età  d'anni  venti,  e  regnante 
ancora  il  suo  fratello  Alboino  guerreggia   contro  i  Guelfi   della 
Marca  Trivigiana,  e  per  via  di  patti  violati  occupa  la  città  di 
Vicenza  ;  e  poco  dopo  V  emulo  suo  Ricciardo  da  Camino  Signor 
di  Treviso  fu  ucciso ,  mentre  giocava  a  tavole ,  da  un  contadino 
di  cui  si  valsero  i  Ghibellini ,  e  i  principi  confinanti   a  torgli  la 
signoria  ,  non  senza  sospetto  che  la  congiura  fosse  ordita  da  Cane 
della  Scala. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  V  acqua  che  Vicenza  baena , 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 
E  dove  Silo  e  Cagnan  sVacccmpagna 
Tal  si^oreggia ,  e  va  con  la  testa  alta 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  Par.  IX,  46. 
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Dal  passo  che  sarà  citato  sótto  V  anno  4316  e  da  popolari  tra- 
dizioni ,  molti  desunsero  che  il  poeta  abbia  per  molti  anni  vis- 
suto nella  corte  degli  Scaligeri ,  segnatamente  sotto  la  Signoria  di 
Cane,  allorché  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Aboino,  avvenuta 
sul  principio  del  1 31 2 ,  Cane  signoreggiò  solo  in  Verona.  Vedi 
nonaimeno  il  Discorso  sul  Testo  pag.  4  42-144  e  seg.   175  178  e 
altrove;  donde  esce  evidentemente  come  dall'anno  13(n  allorché 
Dante  sì  ricoverò  in  Lunigiana,  ove  non  si   rimase  per  molto 
tempo,  sino  all'Aprile  di  quest'anno,  i  luoghi  dove  Dante  visse 
a  dimora  sono  inctertissimi  ;  e  le  sue  fortune  erano  di  certo  infe- 
lici. Che  ei  dopo  il  suo  esiglio  si  umiliasse   a  sostenere  la  vita 
accettando,  e  anche  implorando  gli  altrui  benefìci,  lo  manifestano  le 
predizioni  eh'  egli  ode  dal  suo  antenato  nel  Paród,  XVII,  55  e  seg. 
Tu  lascerai  ogni  cosa  dilotta 
Più  caramente,  e  questo  é  quello  strale, 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 
Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui ,  e  come  é  duro  calle 
Lo  scendere ,  e  il  salir  per  l' altrui  scale. 
L'ombra  d' Odorisi  nel  Purg,  XI,  134,  gli  predice  com'eiper 
r  iniquità  dei  suoi  concittadini  farà  esperienza  dello  stato  dell'  a- 
nima  di  chi  piantasi  sulle  vie  ad  accattare  elemosina: 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena 
Ogni  vergogna  deposta ,  s' affisse  : 
E  lì  per  trar  l'amico  suo  di  pena 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo 
Ci  condusse  a  tremar  per  ogni  vena: 
Più  non  dirò  ;  e  oscuro  so  che  parlo  : 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  si ,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Certo  in  que*  cinque  o  sei  anni  andò  tapinando  qua ,  e  la  per 
tutta  r  Italia.  Convito  pag.  71. 

a  Per  le  parti  quasi  tutte ,  alle  quali  questa  lingua  si  stende , 
peregrino  ,  quasi  mendicando  ,  sono  andato^  mostrando  con- 
tro a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente 
al  piagato  molte  volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato 
legno  senza  vela ,  e  senza  governo ,  portato  a  diversi  porti ,  e 
foci ,  e  liti  dal  vento  secco ,  che  vapora  la  dolorosa  povertà  :  e 
sono  apparito  agli  occhi  a  molti ,  che  forse  per  alcuna  fama  in 
altra  forma  m' àveano  immaginato  ;  nel  cospetto  de'  quali  non  so- 
lamente mia  persona  invilio,  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera , 
sì  già  fatta,  come  quella  che  fosse  a  fare  ». 

Arrigo  VII  viene  a  coronarsi  in  Roma  sotto  fede  datagli  da 
Papa  Clemente  V ,  il  qual  poi  lo  tradì ,  che  la  Chiesa  si  congiun- 
gerebbe all'  Impero  a  riformare  l' Italia. 

Ma  pria  che  il  Guasco  l' alto  Arrigo  inganni.  Parad.  XVII,  82. 
E  fia  Prefetto  nel  Foro  divino 
Allora  tal ,  che  palese ,  e  coperto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino.       Par.  XXX,  142. 
La  lettera  scrìtta  da  Dante  all'  Imperadore  termina  :  addì  XVI 
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del  mese  di   Aprile  MCCCXI   nelP  anno  primo  del  coronamento 
d' Italia  dello  splendidissimo  ed  ornatissimo  Arrigo.  Vedila  ìd  calce 
al  V.  II. 
1312  Età  XLVII  —  Alfonso  XI  comincia  a  regnare  in  Castiglìa: 
Vedrassi  la  lussuria,  e  il  viver  mollo 
Di  quel  di  Spagna.  Farad.  XIX,  \ti. 

1343  Età  XLVIII  —  Nasce  Giovanni  Boccaccio. 

Morte  di  Arrigo  VII  e  molti  dicono  che  fosso  fatto  avvelenare 
con  un'  Ostia  in  Chiosa ,  mentre  ei  partecipava  al  Sacramento  del- 
r  Eucarestia.  Di  che  nondimeno  il  poeta  non  pare  che  abbia  la- 
sciato indizio.  Vede  bensì  nel  Paradiso  un  trono  preparato  a  quel- 
la Impcradoro  : 

In  quel  gran  seggio  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni , 
Sederà  V  alma  che  ila  giù  Augosta 
Deiralto  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disjìosta. 
La  cieca  cupidigia  che  v'  ammalia 
Simili  fatti  vi  ha  al  fantolino 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

Parad.  XXX,  433  e  seg. 
Disperando  dell'  Italia  per   la   morte  dell'  Imperadore ,  Dante 
intraprendo  l'opera  sua  del  Gomito  a  spianarsi   il   ritomo  del- 
l' esilio ,  ma  poi  la  tralascia.  Discorso  sil  Testo  pag.  229,  e  seg. 
Si  ricovera  presso  Guido  di  Polenta  in  Ravenna. 

Discorso  sul  Testo  pag.  301. 
Alla  fìne  di  queir  anno  mori  anche  Clemente  V,  e  il  poeta  lo 
danna  a  stare  con  Bonifacio  Vili  nell'  Inferno  tra  Pontefici  simoniaci. 
Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  Uficio  :  eh'  e'  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  i)er  suo  merto, 
E  farà  quel  d'Alagna  esser  ])iù  giuso.  Par.  XXX,  fine. 

4344  Età  XLIX  —  Lodo\ico  il  Bavaro  succede  ad  Arrigo  VII. 
Morte  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 
Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce ,  falseggiando  la  moneta , 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  Par.  XIX,  418. 

(  V.  Indice  alla  fìne  della  giunta ,  alla  voce  Alfonso.  ] 
Cane  della  Scala  rompe  i  Guelfi  della  Marca  Trevigiana ,  e  i 
Padovani  condotti  da  Giacopo  di  Carrara. 
E  ciò  non  pensa  la  turba  jiresenle. 
Che  Taghamento,  ed  A(lice  richiude; 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente.    Par.  IX,  43,  e  se^. 
431o  Età  L  —  Clemenza  tìjrlia  di  Carlo  Martello  va  moglie  di  Laigi  X 
succeduto  a  Filippo  il  Bello. 

(Raffronta  alV anno  129o  e  i  versi  citati  aW anno  4309  ì. 

4  31 6  Età  LI  —  Le  discordie  accanito  de'  Cardinali   dopo  la  morte   di 

elemento  V  lasciarono  la  Sede  Pontifìcia  vacante  per  quasi  dae  anni, 

finché  innanzi  la  fine  del  1 31 6  venne  pur  fatto  a  francesi  di  vedere 
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consecrato  in  Lione  un  altro  Papa  della  loro  nazione.  Trovo  che  le 
duo  sette  accanite  de'  Cardinali  l' elessero  arbitro  a  nominare  un 
Papa,  e  eh'  ei  s'elesse  sé,  ed  era  quel  Giovanni  XXII  di  Caorsa  ese- 
crato si  spesso  da  Dante  : 

Del  sangue  nostro  Caorsini ,  e  Guaschi 
S*  apparecchian  di  bere.  Parad.  XXVII,  68. 

Giovanni  XXII  fu  di  costumi  non  punto  lodevoli ,  come  pur 
dice  lo  stesso  imparziale  Muratori  (ann.  d' Ital.  an.  4334.)  E  nel- 
r  Inferno  XJ,  49,  seg.  ove  il  poeta  allude  alle  bolge  del  cerchio  infe- 
riore ,  ei  chiama  Caorsa  quella  de'  Simoniaci ,  quantunque  tutti 
gl'interpreti,  o  per  non  potere,  o  per  non  attentarsi  di  veder  chia- 
ramente ,  lo  spieghino  bolgia  degli  usurai  : 
E  pero  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa. 

Dante  pubblicò  allora  una  lettera  citata  dal  vecchio  Villani  a' 
Principi ,  e  a'  cardinali ,  perchè  eleggessero  Papa  Italiano.  (  Vedila 
fra  le  Opere  Minori  di  Dante ,  che  si  hanno  a  stampa.  ) 

Fra  il  lungo  tempo  della  morte  di  Clemente  V  alla  elezione  di 
Giovanni  XXfl,  la  fazione  de'  Guelfi  era  stata  depressa  e  la  Ghit)el- 
liua  rianimata  in  Italia.  Firenze,  e  molte  città  popolari  si  fecero 
più  clementi  ai  loro  esuli. 

Danto  udì  un  nuovo  bando  della  sentenza  capitale  ,  perchè  sde- 
gnò di  lasciarsi  ribeuedire  come  colpevole ,  e  riavere  i  suoi  beni ,  e 
risposo  : 

In  litcris  vestris  ,  et  reverentìa  debita  et  affectione  receptis ,  (juam 
repatriatio  ima  cure  sit  vohis  ex  animo ,  grata  mente ,  ac  diligenti 
animadversioìie  concepì;  etenim  tanto  me  districtius  obligastis,  (guan- 
to rarius  exules  inienire  amicos  contingit.  Ad  illorum  vero  signifi- 
cata respondeo;  et  (si  non  eatenus  qualiter  forsan  pusillanimitas  ap- 
peteret  aliqiwrum)  ut  sub  examine  vestri  consilii  anteìudidum  ven- 
tiletur ,  affectuose  deposco,  Ecce  igitur  quod  per  literas  vestri , 
meique  Nepotis ,  nec  non  aliorum  quampturium  amicorum  signifi- 
ccUum  est  mihi ,  per  ordinamentum  nuper  factum  Florentie  super 
absoluiione  bannitorum;  quod  si  solvere  vellem  certam  pecunie 
quantitatem ,  vellemque  pati  notam  oblationis ,  et  absolvi  possem , 
et  redire  ad  presens. 

In  quo  quidem  duo  ridenda ,  et  male  preconsiliata  sunt ,  pater. 
Dico  male  preconsiliata  per  illos ,  qui  talia  expresserunt  ;  nam  vestre 
litere  discretius ,  et  consultius  clausulate  nihil  de  talibus  continebant. 
Est  ne  ista  revocatio  gloriosa ,  qua  Z).  Alla  ,  revoccuur  ad  patriam 
per  trilustrium  fere  perpessus  exilium  ?  hec  ne  meruit  innocentia 
manifesta  quibuslibet  ?  nec  sudor ,  et  labor  continuatus  in  studio? 
absit  a  viro  Philosophie  domestico  temeriaria  terreni  cordis  humi^ 
litas  ,  ut  more  cuiusdam  doli ,  et  aliorum  infamium ,  quasi  vinctus , 
ispe  se  patiatur  o/ferri. 

Absit  a  viro  predicante  justitiam,  ut  perpessus  jniuriamf  inferen- 
tibus ,  velut  bene  mcrentiìrus  pecuniam  suam  solvat.  Non  est  hec  via 
redeundi  ad  patriam  ,  pater  mi  :  sed  si  alia  per  vos  aut  deinde  per 
alios  invenietur  aue  fame  D.  que  onori  non  deroget ,  illam  non  lentis 
passibus  acceptaoo.  Quod  si  per  nullam  talem  Florenlia  introitur. 
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nunquam  Florentiam  introito.  Quid  ni?  nonne  solis  astrorumque 
specula  uhique  cospiciam  ?  nonfie  dulcissimas  veritas  poterò  speculari 
ubique  sub  celo,  ni  jmus  irujlorium,  imo  ignominiosum  popuh  Flo- 
rentincquc  cirit^ìti  me  rcddam  ?  Quippe  ncc  panis  deficiet, 

Neir  inlcrregno  della  Sodo  Papale,  e  segnatamente  nel  1316, 
Cane  della  Scala  s' accampò  sotto  Brescia  a  costrìngerla  di  rìstorare 
i  suoi  Glìibelliiiì  alle  pubbliche  digniti^.  In  queir  anno  Guercello  da 
Camino  spogliato  da*  Guelfi  della  signoria  di  Treviso ,  si  impa- 
droniva di  Poltre  cacciandone  un  Vescovo  ;  si  ammogliava  a  una 
nipote  di  Cane  della  Scala,  e  gli  si  faceva,  (come  pur  vanno  le 
))aronto!c  fra' principe  )  allealo,  congiunto,  e  suddito  a  un  tempo. 
£  tutto  che  Follie  non  soggiacesse  al  dominio  dello  Scaligero  se 
non  molto  dopo,  tuttavia  quel  patto  politico  di  famiglia  bastava 
a  suggerire  a  Dante  di  innestare  nel  prìmo  canto  della  Commedia 
il  verso  : 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro,  e  Feltro. 
I  Ghibellini  intorno  a  Moutcfeltro  in  Romagna ,  i  quali  sommossi 
con  tutta  la  loro  setta  aderivano  con  le  speranze ,  e  con  le  loro  armi 
agli  assalti  di  quel  giovane  guerriero  contro  la  Chiesa ,  lasciano 
determinare  i  limiti  di  quella  parte  d' Italia  dove  i  suoi  seguaci 
prodomina\ano. 

I  capi  dello  città  ghibellino  in  Toscana  assunsero  più  ardire  in 
queir  anno  decapitarono  i  [.artigiani  della  Casa  francese ,  e  di  Ro- 
berto di  Napoli ,  e  s'attirarono  congiure,  e  sommosse  che  li  cac- 
ciarono a  un  tratto  da'  loro  Stati.  In  queir  anno  Spinetta  Malaspina 
Maichese  di  Lunigiana  ,  e  Uguccione  della  Faggiuola,  Ghibellino 
solenne  di  (pieir  olà  ,  e  Signore  di  Fisa ,  e  i  loro  seguaci  rotti  due 
volte  in  battaglia ,  duo  volte  andarono  a  rifugio  in  Verona. 

Discorso  sul  Testo  pag.  179  ,  e  seg. 
Allora,  e  non  prima  d'  allora.  Dante  andò  da  Ravenna  alla  Corte 
di  Cane,  nò  vi  rimase  \)eT  lungo  tempo.  Nò  gli  aneddoti  a(>ocrifi 
eh'  oi  dovesse  partirne  per  la  sua  malignità  sono  degni  di  fede  sto- 
rica. (  Disc,  sul  Testo  pag.  147  ).  ParteciiK)  in  Verona  delle  roagniG- 
conze ,  e  de'  benefici  di  che  quel  signore  era  generosissimo  a  tutti , 
e  più  agli  uomini  dotti;  e  lo  lodava  esultando  ch'egli  farebbe 
predominare  la  parte  Ghibellina ,  e  libererebbe  V  Italia  dalle  pro- 
stituzioni ,  dalla  avidità ,  e  dalla  frode  della  Cuna  Papale  : 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa 

Finche  l'avrà  rimessa  nello  Inferno 

Là  ondo  invidia  prima  dipartilla  — Inf.  1 ,  109. 

Le  sue  magnificenze  conosciuto 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nomici 

Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute.        Parad.  XVII ,  83. 

1317  Età  Lll  —  Pare  che  in  quest'anno,  e  nel  seguente  Dante  tor- 
natosene a  Ravenna  attendesse  al  Trattato  de  Alonarchia  contro  alla 
potestà  leui|)oralo  de'  Papi. 

1318  Età  LUI  —  Cane  della  Scala  sul  fìnir  di  qucst, anno,  dopo  avere 
sconfitto  nuovamente  i  Guelfi,  fu  eletto  Capitano  della  Lega 
Ghibellina  : 

Ch'io  veggio  cortamente,  e  pcrò'l  narro, 
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A  darne  tem])o  già  stello  propinque 

Sicuro  d'  ogni  intoppo ,  e  d' ogni  sbarro  ; 
Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque 

Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja , 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 
E  forse  che  la  mia  narrazion  buja 

Qual  Tomi ,  e  Sfinge ,  men  ti  persuade 

Perché  a  lor  modo  Io  intelletto  attuja  : 
Ma  tosto  fien  li  fatti  lo  Najade 

Che  solveranno  questo  enigma  forte.  Pene.  XXXJII,  40,  e  seg. 

Di  queir  umile  Italia  fia  salute.  Inf.  1. 

Come  i  numeri  cinquecento  diece  e  cinque  vogliano  dire  DXV 

Capitano,  vedilo  neirindice  deiredizione  del  Rolandi,  a  quelle  parole. 


4349  Età  LIV  —  In  quesf 

suir  eloquenza  volgare,  che  la  morte  gli  impedì  di  finire,  e  da  poche 
parole  parrebbe  eh'  egli  fosse  allora  in  Ravenna  dove  da  più  anni 
aveva  trovato  stabile  domicilio  a*  suoi  studj. 

Nec  mìreris  ,  Lector,  de  tot  rcdactis  autoribus  ad  memoriam.  Non 
enim  quam  suprcmam  vocamus  constructionem  ,  nisi  per  hujimnodi 
exempla  possumus  indicare  ;  ci  fortassis  uHlissimum  foret ,  ad  illam 
habituandam  rcgulatos  ridisse  poetas  ,  Virgilium  videlicet ,  Ovidium 
in  Aletamor. ,  Statium ,  afque  Lucanum ,  nec  non  alios ,  qui  usi  sunt 
altissimas  prosas  ,  ut  Titum  Lirium ,  Plinium ,  Frqntinum ,  Paulum 
Orosium ,  et  multos  alios  ,  quos  amica  solitudo  nos  tisitare  invitai. 

Ediz.  Corbinelli,  VdiTì^ì  4  577,  pag.  46. 

4320  Età  LV  —  Roberto  di  Napoli  sollecita  Papa  Giovanni  XXII  di 
minacciare  dell*  interdetto  i  principi  federati  nella  Lega  Ghibellina  , 
e  fu  commesso  agli  Inquisitori  del  santo  Ufficio  di  procedere  contro 
a  Matteo  Visconti ,  e  a'  suoi  figliuoli ,  e  Cane  della  Scala ,  e  quanti 
Condottieri  Ghibellini  v'  erano  in  Lombardia ,  ed  in  Toscana. 

Murai.  Ann.  d'Ital.  349,  320. 
Le  maledizioni  del  Pontefice,  e  le  armi  de' suoi  Cardinali  minac- 
ciavano tutti  i  signori  della  Romagna. 


pendiate  da'  Guelfi  a  difl'amare  il  poeta,  e  cacciarlo  con  altri  molti 
dalla  repubblica.  Il  Cardinale  Del  Poggctto  era  Mentore  del  giovine 
Principe,  ed  esecrato  dal  poeta  esso  pure  come  Cardinale,  e  figliuo- 
lo bastando  del  Papa  Francese. 
1321  Età  LVI  —  Dante  va  Oratore  ai  Veneziani  per  Guido  Signor  di 
Ravenna.  Ritornasi  accorato  d' averli  trovali  inflessibili ,  e  muore  il 
giorno  ventesimo  primo  di  Settembre.  E  ov'  anche  al  poeta  fosse 
toccato  il  tristo  privilegio  di  vita  assai  lunga ,  ei  non  che  godere 
d'  alcuna  vendetta ,  avrebbe  veduto  Guido ,  e  la  sua  famiglia  dopo 
più  di  mezzo  secolo  di  dominio  andarsi  fuggiaschi ,  e  domandare 
ricovero  quasi  subito  dopo  eh'  ebbero  fatte  le  esequie,  e  la  sepoltura 
al  loro  Ospite.  Avrebbe  veduto  i  suoi  nemici  nel  breve  corso  di 
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otto  anni  pericolare,  e  risorgere;  e  Cane  afTrrettarsi  al  sommo 
della  potenza,  e  Castruccio  ridurre  quasi  tutta  Toscana  a  parte 
Ghibellina  ,  e  V  uno ,  e  V  altro  morirsi  giovani  :  e  in  quel  mezzo , 
Firenze  protetta ,  e  di  anno  in  anno  avvilita  più  sempre  dalla  tiran- 
nide d' infami  satelliti  della  casa  di  Francia  ;  e  il  re  Roberto  invec- 
chiare con  nome  di  Salomone  ;  e  il  Papa  Caorsino  minacciato  di 
sovrastante  rovina  dagli  Apostoli  nel  poema  ^  vivere  novant*  anni 
abbandonando  V  Italia  alle  rapine  do'  forestien,  e  dimorandose  tutto 
ligio  al  re  francese ,  nella  corrotta  corte  d' Avignone. 

Tali  condizioni  pendevano  ;  e  Dante  pur  aspettandone  di  pro- 
pizio ,  dolcvasi  delle  presenti  ;  e  di  certo  la  impazienza  del  desi- 
derio doveva  pur  contristarlo  di  perpetuo  timore  per  quelle  che  av- 
vennero. Cosi  che,  non  foss'  altro,  fu  consolato  dall'  opportunità  della 
morte.  Non  prima  fu  sotterrato,  che  il  vecchio  Guido  morì  esule 
in  Bologna.  Non  però  i  figli  suoi ,  raminghi  anch'  essi ,  si  rimasero 
dall'  opporsi  virilmente  al  Cardinale  Del  Poggetto  Legato  dì  Papa 
Giovanni ,  che  stava  per  andare  a  Ravenna  a  dissotterare  le  0S!>a 
di  Dante ,  e  maledicendolo ,  abbandonarle  all'  esecrazione  del 
popolo. 


NOTE 


ALLA   TEKZA   CANTJCA 


4  y  Ve/ fiWec-,  iielcicloem- 
pireo,  che,  secondo  il  V.,è  il 
pia  sublime  <l«gli  altri  ci«li  « 
a4berga  l'anime  beate. 

G  fsd/,  cioè  chi  0  qualunque. 

7  al  suo  disire  ,  cioè  al  tìne 
di  tutti  i  suoi  desiderit,  al  toni- 
mo  bene  che  è  Dìo. 

fl  si  profonda  tanto  ec.  entra 
adileiitro  si  profondamente  che 
la  memoria  non  ha  virtù  di  t^ 
Hei'gli  dietro,  ma  si  perde  in 
quella  profondiU. 

iO  Veramente ,  ciò  nonostan- 
te, ovvero  coututtociò. 

Il  Sella  mia  mente  ec,  cioè 
nella  mia  memoria  potei  rac- 
coffliero. 

13  0  iuoito  ApMia  ec.  Qui 
invoca  Apollo  deità  pagana,  e 
il  Po^^iati  glieue  dà  biasimo  ; 
ma  ei<lj  doveva  prima  ricor- 
darsi che  Dante  nel  CoffPi/tf  dice: 
che  il  senso  allegorii^o  ji  tia- 
srnnde  sotto  belle  menzogne  , 
qu.ili  sono  le  favole  greche. 
Apollo  qui  significa,  nel  senso 
allegorico,  il  maggior  nerbo, 
la  madffior    virtìi   del  poetare. 

14  Fammi  del  tuo  votar  ec. 
Intendi;  b'che   io   possa   rice- 


vere ,  contenere  in  me  tanto 
del  valor  tuo  quanto  ne  richie- 
di in  chi  stimi  degno  di  es- 
sere coronato  dell'  alloro  a  te 
caro. 

1 5  Heme  demanda  a  dar  :  co- 
me l'amalo  alloro  domanda, 
richiede ,  acciocché  io  sia  de- 
gno di   cingermene   la   Ironie. 

16  fnsino  a  fui  ec.  Prende 
il  P.  iÌR.i  atainoiite  i  du«  gio- 
ghi di  Parnaso  per  le  persone 
che  abitajio  in  quelli:  nell'uno 
alberga»»  le  Muse,  nell'altro 
Apollo.  Intendi  dunque:  fino 
a  qui  mi  fu  assai  il  favore  delle 
Muse,  ma  ora  mie  d'uopo  an- 
che quello  di  Apollo,  che  è 
quanto  dire:  per  te  cose  alte 
di  teologia  che  mi  restano  a 
narrare  mi  è  necessaria  mag- 
gior alacrità  di  ingegno  e  mag- 
gior arte  di  poeta. 

30,11  ffarsia  traesti  —  Delta 
pnjjaa ecCi'«  traevi'  fuori  del- 
la sua  pelle,  con  quella  piestez- 
la  con  che  si  trae  In  spadn  dalla 
vagina  (  esprime  la  potenza  del 
Dio  },  Marsia;  satiro  che  ardì 
sfidare  Apollo  a  chi  sonasse  me- 
glio, o  egli  0   quel   nume.  Fu 
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vinto  ,  e  ih  pena  di  sua  pre- 
siin/ioiie  sroilicalo. 

2  3  rombra  del  beato  regno  er., 
oìoè  quella  debile  imagjne  che 
del  bealo  ie<;no  è  rimasla  nella 
mia  memoria. 

31  Che  partorir  letizia  ec. 
Intendi  :  che  la  (tonda  (  cioè 
Talloio  ,  in  che  fu  trasformata 
Dafne  fi<]liuola  di  Peneo  }  do- 
vria  cagionar  leli/ia  in  su  la 
lieta  ec. ,  alla  lieta  deità  delfica, 
cioè  ad  Apollo^  quando  alcuno 
di  esso  alloro  sai  voglia. 

35  Forse  diretro  a  me  ec.  In- 
tendi: forse  dopoiiie /suU'esem- 
pio  mio  ,  altri  veirà  che  con 
più  dolce  canto  invocherà  Apol- 
lo. Cirra  città  posta  alle  ra- 
dici del  Parnaso  e  devota  ad 
Apollo.  Qui  è  presa  figurata- 
mente per  lo  stesso  nume. 

37  per  diverse  foci ,  diversi 
punti  ,  secondo  che  lo  stesso 
sole  si  trova  nello  spa/Jo  di 
un  anno. 

38  La  lucerna  del  mondo \ 
cioè  il  sole  ^  che  porta  luce  al 
mondo.  Ma  da  quella  ce.  :  ma 
da  quella  foce  (  cioè  nel  prin- 
cipio dell'ariete  e  in  quello 
della  libra  )  da  quel  punto  del- 
l'orizzonte nel  quale  si  con- 
fai ungono  insieme  quattro  cerchi 
cioè  esso  orizzonte  ,  il  zodiaco, 
l'equatore  e  il  coluro  c(ju ino- 
ziale, i  quali  intersecandosi  for- 
mano tre  croci. 

40  Con  miglior  corso  ec. ,  cioè 
con  corso  che  rende  il  fjiornr» 
uguale  alla  notte  per  tutti  gli 
abitatori  della  terra.  Con  mi- 
glior stella-  Esce  congiunta.  Dice 
Dante  nel  Convito  che  le  stelle 
influiscono    con    miglior   virtù 


quanto  sono  più  presso  alTe- 
quatore.  Perciò  intendi:  il  sole 
esce  congiunto  alla  costei lazio- 
ne  dell'ariete  o  a  quella  della 
libra  ,  stelle  migliori ,  percioc- 
ché più  vicine  all'equatore. 

k\  e  la  mondana  cera  ec, 
cioè  tempera  la  terra ,  come 
fa  il  suggello  rispetto  alla  cera. 
Più  a  suo  modo  >  più  secondo 
la  sua  naturale  virtù  ,  e  le  dà 
forme  diverse ,  ravvivando  le 
piante  e  i  fiori  ec. 

43  Fatto  atea  ec.  Nel  luogo 
aiitipodo  a  quello^  ove  io  Dante 
ora  sono,  era  sorto  il  mattino, 
e  qui  era  quasi  sera.  Dice  quasi 
sera,  poiché  quando  il  sole  si 
mostra  agli  antipodi ,  non  la- 
sciando d'illuminare  Paltò  della 
nostra  atmosfera,  ai  tutto  non 
ci  toglie  il  giorno. 

44  Tal  foce  quasi  ec.  Per  la 
figura  di  metonimia  prende  il 
luogo  donde  usciva  il  sole  stesso 

i\^  E  sì  come  ec.  E  come  il 
raggio  di  riflessione  si  genera 
da  quello  d'incidenza ,  il  quale 
raggio  di  riflessione  torna  ad- 
dietro^ come  il  pellegrino  che, 
giunto  al  loco  stabilito,  vuol 
tornare  là  onde  si  paj'tì  \  cosi 
Tatto  mio  di  rivolgermi  al  sole 
fu  generato  da  quello  di  Bea- 
trice, il  quale  per  gli  occhi  mi 
entrò  ndla  immaginativa. 

5 1  Fatto  per  proprio  ec. ,  cioè 
creato  da  Dio  perchè  fosse  stan- 
za propria  delle  genti  umane 
e  quiri<li  più  conveniente  alla 
natura   loro. 

58  lo  noi  soffersi.  Vede  il  P. 
sfavillare  il  Mi'edi  maggior  luce, 
poiché  egli  finge  di  essere  ra- 
pito in  cielo.  Noi  soffersi  mollo, 
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cioè  non  tenui  molto  gli  occhi 
fisi  nel  sole  prima  di  vederlo 
mutato.  Questo  dice  per  signi- 
hcare  la  velocità,  colla  quale 
egli  saliva  verso  il  cielo:  dice 
né  Si  poco  per  significare  che 
per  quanta  fosse  la  velocità 
del  suo  salire,  era  necessaiio 
alcun  tempo  affinchè  egli  po- 
tesse avvicinarsi  al  sole  remo- 
tissimo dalla  terra. 

61  E  disubito  ec.  Intendi  e 
subitamente  parve  che  raddop- 
piasse la  Incedei  giorno, come 
se  quegli  che  può  (  Iddio  )  aves- 
se adornato  il  cielo  di  un  altro 
sole. 

64  neW eterne  rote,  ne'cieli 
rotanti  ed  eterni. 

66  di  lassa  rimote,  rimosse 
dal  sole,  nel  quale  prima  era- 
no fisse. 

67  Nel  suo  aspetto  ec.  Inten- 
di: all'aspetto  di  lei  mi  sentii 
fatto  divino,  come  Glauco  al 
g'istar  dell'erba.  Glauco,  secon- 
do le  favole,  fu  pescatore,  il 
quale  vergendo  un  giorno  al- 
cuni pesci  da  lui  posati  sul  lido 
ravvivarsi  ad  un  tratto  e  sal- 
tare in  mare,  gustò  dell'erba 
sulla  quale  erano  giaciuti  e  di- 
ventò un  dio  marino. 

70  Trasumanar  ec.  :  non  si 
potria  con  parole  (  per  verba  ) 
esprimere  il  trasumanare,  cioè 
il  passare  dall'umanità  a  grado 
di  natura  più  alt". 

71  però  l'esemplo  ec.  Intendi: 
però  basti  per  ora  l'addotto 
esempio  di  Glauco  a  colui  al 
quRle  la  grazia  divina  serberà 
un  giorno  il  conoscere  per  espe 
vienza  questo  trasumanare. 

73   S*io  era  ec.   Intendi:  o 


divino  amore,  tu  che  col  tuo 
lume  mi  levasti  al  cielo ,  bea 
sai  se  io  era  solo  quello ,  so- 
lamente quella  parte  di  me  la 
quale  creasti ,  novellamente ,  cioè 
da  principio;  ben  sai  se  io  era 
solamente  anima,  ovvero  se  io 
era  anima  congiunta  a  corpo. 
76  Quando  la  ruota  ec.  quando 
il  rotare  de'cieli ,  che  tu,  es- 
sendo desiderato  ,  fai  essere 
perpetuo.  Dante  dice  nel  Convito 
che  iddio  risiede  nell'immobile 
cielo  empireo  e  che  sotto  di 
quello  sta  il  cielo  chiamato  il 
primo  mobile,  il  quale,  per  lo 
ferventissimo  appetito  che  ha 
ciascuna  sua  parie  di  unirsi  a 
quella  del  cielo  empireo,  gira 
continuamente. 

78  che  temperi  e  discerni  ^ 
cioè:  i  tuoni  della  quale  tem^ 
peri  e  scomparti. 

79  Parve  mi  tanto  aliar  ec. 
La  sfera  a  cui  è  giunto  il  P. 
è  quella  del  fuoco  -,  e  perciò 
dice  che  sì  gran  parte  dì  cielo 
vide  accesa  dalia  fiamma  del 
sole  che  pioggia  caduta  o  fiu- 
me non  fecero  mai  lago  tanto 
disleso,  tanto  ampio. 

83  Di  lor  cagion  ec ,  cioè 
di  sapere  la  loro  cagione. 

85  5i  compio.  Sottintendi  :  ve- 
deva me  slesso. 

90  se  l'avessi  scosso  \  cioè  :  se 
quel  falso  immaginare  avessi 
deposto. 

92  Ma  folgore  ec.  La  parola 
rìedi  non  è  qui  in  grazia  della 
rima  ,  come  crede  il  Lomb. ,  ma 
per  significare  il  salire  di  Dante 
dalla  terra  in  cielo ,  opposto  al 
fii«|gire  del  fulmine,  che  è  di 
cielo  iu  terra.  Intendi  come  se 
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H  P.  dicesse:  mar  furmiiie,  fug- 
gendo la  propria  sede  (  la  sfera 
del  firoco  ) ,  tion  corse  sì  veloce 
come  tu  che  ad  essa  sfi*ra  rfedt, 
cioè  che  tieni ,  relativamente 
al  fulmine,  retrograda  cammi- 
no. Alcuiir  spiegaiia  secondo  la 
dottrina  di  Platone  :  fulmine 
non  coì'se  cosi  vdocer  al  pro- 
prio sito»  come  tu  che  rietli , 
ritorni  al  cido,  al  sito  donde 
renisti  in  terra  quando  Iddio 
ti  creò.  Questa  spiegazione  non 
è  da  adottarsi  ,  pei  che  si  op- 
pone alla  sapienza  di  Beatrice, 
la  quale  disapprova  questa  dot- 
trina platonica  al  e.  IV.  del 
Paradiso.  Vedi  vers.  22.  e  seg. 
94  disvestito ,  sciolto ,  liberalo. 

96  irretito  y  come  da  rete  in- 
viluppato. 

97  già  contento  requrevi  ec. , 
cioè:  già  ebbi  quiete,  cessai  dal- 
lo .stupore  cagionatomi  dalle 
predette  novità.  Requievi  dal 
veibo  requiescere  voce  lat. 

98  ma  ora  ammiro  ec.  In- 
tendi :  ammiro  come  io  corpo 
grave  mi  sollevi  sopra  la  sfera 
deirarìa  e  del  fuoco,  che  sono 
corpi  leggieri. 

102  detiro f  che  vaneggia, 
che  è  fuor  di  senno. 

!04  e  questo  à  forma  ec.  In- 
tendi :  e  questa  ordinata  forma 
facendo  di  tutte  quante  le  cose 
un  essere  solo,  fa  V  universo 
simi<;liante  a  Dio. 

JOf)  Qui,  cioè  in  quest'or- 
dine: l'orma,  l'impronta,  un 
segno  manifesto. 

108  Al  qual ,  cioè  per  cui: 
la  toccata  norma y  l'ordine  divi- 
sato. 

109  accline.  Acclino  vale  pie- 


gato, pendente;  qui,  per  me- 
taf.  inclinato  ,  piopenso. 

1 1 0  per  diverse  sdirti ,  cioè 
per  la  diversa  loro  essenza. 

\\ì  al  principio  loro,  a  Dio 
creatore. 

i  1 2  if  diversi  porti ,  cioè  a 
diversi  fini  neirimmensità  delle 
cose  che  sono. 

115  Questi,  questo  istinto 
delle  cose. 

1 1 6  Questi  ne'cuar  mortoG  ec^ 
Intendi  :  questo  istinto  .  questa 
proprietà  delle  cose  è  quella 
che  promove  i  primi  moti  del 
cuore ,  dai  quali  dipende  la 
vita  di  tutti  gli  animali. 

If8  Ne  pur  le  creature  ce 
Intendi  :  né  pure  i  bruti ,  che 
sono  privi  deir  intelletto  ,  ma 
gli  uomini  eziandio,  che  han- 
no intelletto  ed  amore. 

119  quesfarco  saetta  ,  cioè: 
questa  legfje  naturale  assoggetta. 

121  che  cotanta  assetta,  cioè  : 
che  tutte  quante  le  cose  ordina. 

1 22  fa  il  cielec.  fa  sempre 
contento  e  quieto  il  cielo  em- 
pireo ,  sotto  il  quale  il  primo 
mobile  si  gira  con  maggior  fret- 
ta degli  altri  cieli  che  sotto  di 
lui  coperchiano  la  terra. 

\2^  li,  cioè  al  detto  cielo 
em  pi  reo  :  decreto ,  decretato  , 
stabilito 

125  Cen  porta  ec.  Intendi: 
ci  spinge  la  virtù  insita  nelle 
cose ,  la  quale  tutto  che  move 
indirizza  al  sno  fine  e  per  con- 
sef^uente  alla  quiete.  Dice  cor- 
da^  per  proseguire  la  metafora 
dell'arco. 

127  Ver  è  ec.  Intendi:  vero 
è  che  a  quel  modo  che  la  ma- 
teria non  acconcia  all'uopo  noii 
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corrisponde  alla  intenzione  del- 
l'artista ,  cosi  avviene  talvolta 
che ,  sebbene  le  cose  sienu  in- 
dirizzate a  buon  fine,  la  crea- 
tura da  questo  si  allontana  ,  a 
quel  modo  che  dalle  nubi  si 
vede  cadere  il  fulmine^  il  quale 
essendo  fuoco  ,  naturalmente 
tenderebbe  dll'alto;  perciocché 
essa  creatura  ha  potere  di  pie- 
gare in  altra  parte ,  se  l'impeto 
datole  da  Dio  di  tendere  al 
cielo  è  torto  a  terra  da  falso 
piacere. 


1 36  ^on  dei  più  ammirar  ec. 
Intendi:  se  tutte  le  cose  per  la 
natura  loro  tendono  al  cielo, 
non  ti  devi  più  maravigliare  ec. 

139  Maravialia  sarebbe  ec. 
Intendi  :  sarebbe  da  maravi* 
glia  re  se  ora  ,  essendo  tu  privo 
di  q  uel  ri  m  pedi  mento ,  di  quella 
gravità  che  ti  davano  i  peccati 
di  cui  sei  purgato ,  giù  ti  fossi 
assiso  :  come  sarebbe  da  m^ra* 
vigliare  se  il  fuoco  vivo  ,  che 
per  sua  natura  tende  allo  insù, 
si  posasse  in  terra. 


CANTO    II. 


1  0  voi  ec.  Intendi:  o  ascol- 
tatori che  non  sentile  molto 
avanti  in  teologia^  e  che^  desi- 
derosi d  ascoltarmi ,  siete  ve- 
nuti dietro  al  mio  legno  che 
cantando  varca,  cioè  appresso 
al  mio  poema  che  va  proce- 
dendo verso  il  suo  termine  ec. 

7  Lacqua  ec.  Intendi:  la  ma- 
teria che  io  prendo  a  trattare 
non  fu  trattata  da  altro  poeta. 

9  nuove  Muse ,  cioè  muse  no- 
velle ,  non  profane.  Nel  mag- 
gior numero  de' testi  si  legge 
nove  :  e  questa  lezione  forse  è 
da  prescegliere  5  perciocché  pare 
che  il  P.  voglia  dire  ;  nove  muse 
in  cosi  ardua  materia  mi  aju- 
tanOy  e  non  una  solamente.  Mi 
dimostran  l'Orse:  mi  dimostrano 
le  stelle  settentrionali,  rego- 
latrici della  navigazione  ne'mari 
di  qua  dell'equatore. 

10  Voi  altri  pochi  ec.  Tntendi  : 
voi  altri  pochi  che  dirizzaste 
il  capo  (  //  collo  ] ,  cioè  innal- 
zaste la  niente  alla  contempla- 
zione di  Dio ,   della  quale  gli 


angioli  pascono  il  desiderio  loro 
e  della  quale  qui  si  vive  e  nes- 
suno si  sazia  mai  ec. 

1 3  per  ratio  sale ,  cioè  per 
l'alto  mare. 

14  servando  mio  solco  ^  cioè 
continuando  a  tenere  il  solco 
aperto  nell'acqua  della  mia  bar- 
ca, la  quale  acqua  per  sua  na- 
tura tende  ad  appianarsi. 

16  Que'aloriod  ec.  Que*Greci 
che  con  Giasone  andarono  a 
Coleo  pel  conquisto  del  vello 
d'oro  non  si  meravigliarono , 
come  voi  ora  farete,  quando 
videro  esso  Giasone ,  domali  i 
tori  che  spiravano  fiamme  dalle 
narici ,  arare  la  terra  per  semi- 
narvi i  denti  del  drago  ucciso 
da  Cadmo,  dai  quali  nacquero 
uomini  armati.  Vedi  Metamorf. 
lib.  VII.  V.  100  e  seg. 

19  La  conereala  ec  Intendi: 
l'innata  e  perpetua  brama  del 
deiforme  regno,  cioè  del  regno 
de*beati,del  quale  Iddio  è  quasi 
ir  costitutivo  e  la  forma,  ci 
portava  veloci  quasi  come  ve- 
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dote*  essere  il  cielo,  che  in  24 
ore  (ciò'dice  secondo  la  falsa 
opinione  dei  snoi  tempi  )  com- 
pie Timmenso  suo  giro  intorno 
alla  terra. 

24  nocr:  qucITosso  della  ba- 
lestra ove  il  quadrello  si  pone. 

30  con  la  prima  stella.  In- 
tendi c(Hi  la  luna  ,  che  è  il 
pianeta  più  vicino  alla  terra. 

3 1  ne  coprisse ,  cioè  si  sten- 
desse sopra  di  noi. 

32  solida,  cioè  intera ,  piena; 
La  Cr.  alla  voce  Solido  y  recan- 
do questo  verso  ,  spiega  sodo , 
saldo  ^  contrario  di  liquido  e  di 
fluido.  Ma  chiaro  è  che  alle 
nubi  non  si  conviene  l'essere 
sode  e  salde. 

34  Per  entro  se  l  eterna  mar- 
ghetita.  In  endi:  per  entro  sé 
la  luna  eternamente  durevole , 
lucida  e  bella  come  una  mar- 
gherita^ cioè  una  perla,  ricevè 
noi ,  come  Tacqua ,  senza  disgre- 
gare alcuna  delle  sue  parti  ri- 
ceve in  se  raggio  di  luce. 

37  S'io  era  corpo  ec.  Intendi: 
s'io  era  coiassii  col  corpo  (  il 
che  non  saprei  affermare  ) ,  e 
se  qui  in  terra  non  si  può  com- 
prendere come  accadesse  che 
un'estensione  materiale  soffris- 
se di  essere  com pene! tata  da 
un*altra  (  la  qual  cosa  neces- 
sariamente accade  se  corpo  in 
corpo  repe  ^  cioè  se  corpo  pe- 
netra in  altro  corpo  ),  dovrem- 
mo essere  più  accesi  dal  desi- 
derio di  pervenire  colà  dove  le 
anime  beale  contemplano  les- 
senza  divina  ,  nella  quale  si 
vede  come  nostra  natura  in 
Dio  sì  unì. 

43  Zi  ec  Intendi:   nella  es- 


sen'/.a  divina  si  vedrà  poi  un 
giorno  quello  che  noi  teniamo 
per  fede .,  non  dimostrato  ec. , 
cioè  non  per  via  di  ragiona- 
mento,  ma  intuitivamente,  a 
quel  modo  che  si  fanno  noti 
a  noi  i  primi  veri,  i  primi  fatti, 
dai  quali  poi  sono  generate  le 
verità  astratte  che  servono  di 
principio  ai  nostri  ragionamenti. 

47  Luiy  Iddio. 

48  m'ha  rimoto ,  mi  ha  «iilun- 
gato ,  allontanalo. 

5 1  Fan  di  Gain  ec.  Cioè  :  dan- 
no occasione  al  volgo  di  fa- 
voleggiare che  nella  luna  sia 
Caino  con  una  forcata  di  spine 

54  Dove  chiave  di  senso  ec. 
Intendi  :  dove  la  virtù  del  senso 
non  giunge  a  discoprire  alcuna 
cosa. 

56  poi  dietro  assensi  ec.  poi 
conosci  che  la  ragione ,  segui- 
tando i  sensi,  poco  può  andare 
avanti  ,    poco    può   conoscere. 

59  diverso y  cioè  non  d'una 
sola  apparenza,  ma  diversa  per 
le  macchie  che  biella  sua  luce 
si  mostrano. 

63  avverso,  contrario 

r>4  La  spera  ottava,  il  cielo 
delle  stelle  fisse. 

G5  nel  quale,  cioè  nella  qua- 
lità sua  ,  nella  maggiore  o  mi- 
nore lucentezza  :  nel  guanto  , 
nella  quantità  ,  nella  maggiore 
0  minore  grandezza. 

66  di  diversi  volti,  di  diversi 
aspetti. 

67  Se  raro  e  denso  ec.  In- 
tendi  :  se  solamente  la  rarità 
e  la  densità  producessero  co- 
tale effetto. 

68  Una  sola  virti  ec.  Una 
sola  virtù  di  iniluire  sopra  la 
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terra  sarebbe  i  ti  tutti  quei  lumi, 
e ,  secondo  la  maggiore  e  mi- 
nore densità  ^  sarebbe  più  e 
meno  distribuito.  Ed  altrettanto, 
cioè  quanto  fosse  la  qualità  e 
quantità  di  ciascheduno. 

70  Virtù  diverse  ec.  Intendi: 
conviene  che  virtù  diverse  siano 
efletti  di  diverse  forme  sostan- 
ziali. Gli  aristotelici  insegna- 
vano esser  nei  corpi  due  prin- 
cipi!: uno  materiale,  uguale 
in  tutti  i  corpi:  un'altro  for- 
male,  in  ciascun  d'essi  diverso , 
che  chiamavasi  la  forma  so- 
stanziale^ costituente  le  varie 
specie  e  virtù  dei  corpi. 

71  fuor  eli  uno  y  fuor  che  un 
principio  solo,  cioè  quello  della 
rarità  e  densità. 

12  a  tua  ragion  y  secondo  il 
tuo  ragionamento. 

73  Ancor  ie  'Iraro  ec.  In- 
tendi :  se  la  rarità  della  ma- 
teria fosse  cagione  delle  macchie 
lunari ,  questa  luna  in  alcuna 
parte  della  sua  estensione^  od  ol- 
tre in  parte,  cioè  da  banda  a  ban- 
da ,  sarebbe  assai  mancante  di 
materia  ;  o  a  quel  modo  che  uu 
corpo  sovrappone  il  grasso  al 
magro ,  ora  cangerebbe  carte 
nel  suo  volume  ,  cioè  ammuc- 
chierebbe  strati  densi  e  strati 
rari  y  a  somiglianza  dei  libri 
che  sono  composti  dì  carte  le 
une  sovrapposte  alle  altre. 

80  AW/  ecclissi  del  sol ,  cioè 
quando  la  luna  sta  fra  la  terra 
e  il  sole,  apparirebbe  manife- 
sto il  raro  supposto  in  alcuna 
parte;  perciocché  da  quello  tra- 
sparirebbe il  raggio  y  come  suole 
qualvolta  sìa  ingesto,  intromesso 
in  altro  corpo  raro. 


83  DeU altro,  cioè  del  secon- 
do tuo  &lso  supposto  ,  dell'al- 
tra parte  della  premessa  di- 
sgiuntiva:  eh  io  l'altro  cassi,  cioè 
Taltra  parte  che  della  promessa 
io  annulli. 

8<i  falsificato  fia ,  sarà  dimo- 
strato falso. 

85  non  trapassi,  non  passi 
da  banda  a  banda. 

86  un  termine  ec.  un  confine 
pel  quale  lo  suo  contrario ,  cioè 
il  denso  ;  più  non  lasci  passare 
il  lume.  (  il  lume  vi  è  sottin- 
teso ) 

88  C altrui  raggio^  il  raggio 
che  viene  ad  alcun  corpo  da 
altro  corpo  luminoso:  si  rifon- 
de, si  rifonda  9  si  ribatta. 

89  come  color  ec.  Intendi  : 
come  i  raggi  colorati  che  for- 
mano l'immagine  di  alcuno  og- 
getto, dopo  aver  penetrata  la 
grossezza  del  cristallo  dello 
specchio  sino  al  piombo  che 
gli  sottostà  e  che  gli  ribatte 
indietro. 

91  Or  dirai  tu  ec.  Intendi: 
or  dirai  tu  che  nelle  macchie 
della  luna  il  raggio  si  mostra 
oscurato,  perchè  ivi  è  ritratto 
in  parie  più  lontana  dal  sole 
che  non  sono  le  altre  parti. 

94  Da  questa  instanzia  ec. 
Chiamasi  instanzia  nelle  scuole 
il  replicare  che  si  fa  contro 
alla  risposta  data  alPobbiezione. 
Intendi:  dal  nuovo  tuo  dubbio 
potrà  iibf^rarti  l'esperienza,  la 
quale  è  il  fondamento  di  tutte 
le  scienze  e  di  tutte  le  arti 
umane. 

99  gli  occhi  tuoi  ritruovi ,  cioè  : 
agli  occhi  tuoi  si  presenti. 

101  accenda  y  cioè  illaminì. 
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103  Benché  nel  quanto  ec. 
Cioè  :  benché  nelle  grandezze 
il  lume  che  viene  dallo  spec- 
chia più  lontano  dagli  occhi 
tuoi  non  si  estenda  tanto  quanto 
negli  altri  specchi  più  vicini , 
pure  in  cotale  sperimento  ve- 
drai come  lo  splendore  sia  nei 
tre  specchi  uguale:  quindi  con- 
cluderai che ,  sebbene  la  luce 
del  sole  si  ribattesse  da  alcune 
parti  più  remote  della  super^ 
ficie  della  luna,  ciò  non  baste- 
rebbe a  produrre  in  essa  luna 
quelle  macchie  che  vi  si  veg- 
gono. 

107  nuflo  il  sug getto  y  cioè 
priva  di  solidità  la  materia  della 
neve ,  e  priva  del  colore  e  del 
freddo. 

109  Così  rimaso  ec.  Intendi 
nudo,  privo  del  primiero  tuo 
errore. 

1 1 1  Che  ti  tremolerà  ec.,  cioè 
a  te  risplenderà  scintillante  co- 
me stella. 

112  Dentro  dal  ciel  ec.  In- 
tendi dentro  il  cielo  empireo. 

113  un  corpo  y  cioè  il  cielo 
detto  primo  niobile.  —  Nella 
cai  virtute  ec.  Intendi  :  nella 
virtù  del  qual  primo  mobile 
comunicatagli  dal  cielo  empi- 
reo, ^//ic^,  ha  fondamento,  Tes- 
sere di  tulle  le  cose  che  in  lui 
)»(mo  coliteli ule. 

115  Lo  ciel  seguente,  cioè 
lottavo  cielo,  c^e  ha- tante  ve- 
dute ,  cioè  che  mostra  tante 
stelle  fisse. 

IIG  Quell  esser y  cioè  quella 
virtù ,  queirinfluenza  che  ri- 
ceve dal  nono  cielo.  —  Parte 
per  diverse  ec.  Intendi  :  com- 
partisce per  le  stelle,  ciascuna 


delle  quali  è  di  essenza  diversa, 
distinta  da  quel  cielo ,  ma  in 
esso  contenuta. 

118  Gli  altri  giron  ,  gli  altri 
cieli  inferiori,  cioè  di  Saturno, 
di  Giove  ,  di  Marte,  del  Sole , 
di  Venere,  di  Mercurio  e  della 
Luna.  —  Per  varie  differenze  y 
cioè  per  virtù  varie  date  a  cia- 
scuno. 

no  Dispongono  eùlor  fini  ec. 
cioè  impiegano  ai  loro  eifetti. 

121  Questi  organi  del  mondo , 
cioè  questi  cieli  che  sono  co- 
me le  principali  membra  del 
mondo. 

1 2  3  Che  di  su  prendono ,  cioè  : 
che  prendono  virtù  dal  cielo 
si/periore  -,  e  di  sotto  fanno ,  cioè  : 
e  la  virtù  ricevuta  esercitano 
nel  cielo  inferiore. 

12G  sol y  cioè  per  te  stesso, 
senza  guida ,  tener  lo  guado  : 
intendi:  trapassare,  vincere  ogni 
difficolta. 

129  Da' beati  motor ,  dagli 
angeli:  spiri,  cioè  esca. 

130  £  l ciel  ec.y  cioè  il  cielo, 
olle  le  stelle  fisse  fanno  bello. 

1 3 1  Dalla  mente  profonda  ec. , 
cioè  dall'angelo  che  a  lui  dà 
moto. 

132  Prende  Cimage ,  cioè  ri- 
ceve dall'angelo  forma  e  virtù 
per  agire;  e  fasstne  suggello  y 
cioè:  e  diventa  acconcio  a  dare 
forma  e  virtù  agli  altri  cieli 
a  lui  sottoposti. 

133  a  vostra  polve,  cioè  al 
vostro  corpo  fatto  di  polvere. 

135  si  risolve,  si   comparte. 

136  Così  rintelligenzia  ec. 
Così  lintelligenza  motrice  del 
cielo,  girando  senza  dipartirsi 
dalla  unita  della    sua  natura. 
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diffonde  la  propria  boulà  molli- 
plicandola  per  le  molte  stelle. 
1 39  Virtù  diversa  ec.  Intendi  : 
la  virtù  diversa  che  proviene 
dall'angelo  motore  produce  di- 
versi effetti  in  ciascuno  de' di- 
versi corpi,  ai  quali 'ella  si 
lega  ,    come    nei    vostri    corpi 


umani  si  lega  ranima  a  pro- 
durre la  vita. 

142  Per  la  natura  lieta.  In- 
tendi: per  la  virtù  dell'angelo 
motore. 

148  lo  turbo,  il  torbido, 
Tosca ro. 


CA  JN  TO    111. 


1  Quel  sol  ec.  Nel  senso  let- 
terale intenderai  :  Beatrice,  che 
vivente  m'innamorò,  nel  senso 
morale  e  nell'anagogico:  la  teo- 
logia ,  che  a  sé  mi  tenne. 

3  Provando  ec. ,  cioè  dan- 
domi dimostrazione  circa  la 
vera  cagione  delle  macchie  lu- 
nari :  «  riprovando y  e  mostrando 
falsa  l'opinione  mia. 

4  corretto,  cioè  corretto  dei- 
Terrore  mio  e  certo  della  ve- 
rità manifestatami  da  Beatrice. 

6  a  profferer,  a  profferire, 
a  favellare. 

5  A  se  me  tanto  stretto ,  me 
tanto  applicato  a  sé,  per  ve- 
dersi, cioè  pel  suo  farmisi  ve- 
dere ,  che  non  mi  sovvenne 
più  della  confessione  che  io  mi 
apparecchiava  di  fare. 

1 2  Non  si  profonde  ec.  >  non 
tanto    profonde    che   il    fondo 

'di  esse  sì  perda  di  veduta. 

13  le  postille,   i  lineamenti. 

1 4  c/ie  perla  ec, ,  cioè  :  che 
riijomagine  di  bianca  perla  po- 
sta In  bianca  fronte  non  viene 
agli    occhi  nostri    più    debole. 

17  Per  ch'io  dentro  ec.  In- 
tendi :  per  la  qual  cosa  io  corsi 
all'error  contrario,  cioè  all'er- 
rore di  Narciso,  che,  miran- 
dosi al  fonte,  credeva  che  l'im- 


magine sua  fosse  persona  ;  ed 
io  credeva  che  le  persone  che 
eran  ivi ,  fossero  immagini. 

20  specchiati  sembianti,  cioè 
immagini  di  visi  rappresentati 
in  lucido  corpo. 

2  7  Poi  ec  Intendi  :  poiché 
il  tuo  giudicare  non  si  fonda 
ancora  sopra  la  verità ,  ma  , 
siccome  è  solito ,  ti  fa  vaneg- 
giare. 

30  Qui  rilegate  ec.  Nota,  o 
lettore ,  che  sebbene  il  P.  dica 
che  le  anime  son  qui  rilegate, 
cioè  con  ti  nate ,  pure  esse  non 
hanno  loro  stanxa  in  questo 
pianeta,  essendo  abitatrici  (sic- 
come si  legge  dal  verso  28  al 
48  del  e.  IV  di  questa  cantica  ) 
del  primo  giro.  Nel  pianeta 
della  luna  le  dette  anime  si  mo- 
strano temporaneamente  non 
perché  sortita- Sia  tfuesta  spera 
lor ,  ma  per  far  segno-- Della  ce- 
lestial ,  che  ha  men  salita.  Lo 
stesso  dovrà  dirsi  delle  altre 
anime  che  a  mano  a  mano  il 
P.incontrerà  negli  altri  pianeti. 

32  Che  la  verace  ec.  Intendi  : 
che  Iddio,  somina  verità,  non 
lascia  che  esse*  dalla  verità  si 
dipartano  mai. 

36  smaya,  indebolisce ,  toglie 
di  coraggio. 
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31  0  ben  creato  spirito,  cioè 
o  spirito  eletto ,  creato  per 
l'eterna  felicità. 

4O  Grazioso ,  fjrato ,  gradevole 

^3  La  nostra  carità  ec.  In- 
tendi: la  nostra  carità  non  si 
oppone  a  ginsta  voglia ,  non 
altrimenti  che  si  faccia  la  ca- 
rità di  Dio,  che  vuole  simile 
a  sé  tutta  la  sua  coite. 

4 6  tergine  sorella ,  e i oè  s u o- 
ra,  monaca. 

48  Non  mi  ti  celerà  er.  In- 
tendi: l'essere  io  qui  in  cielo 
più  bella  (  per  la  bellezza  che 
io  ho  acquistata  qui  in  cielo) 
non  ti  nasconderà  le  mie  prime 
sembianze  9  a  te  già  note. 

40  Piccarda,  Fu  della  fami- 
glia Donati  e  monaca  di  s. 
Chiara  col  nome  di  Costanza. 
Da  M.  Corso  suo  fratello  fu 
tratta  a  forza  fuori  del  mona- 
stero e  fu  costretta  a  mari- 
tarsi. 

5 1  nella  spera  piti  tarda.  Nel- 
la sfera  lunare,  che,  essendo 
più  piccola  dell'altre  e  (  secon- 
do la  falsa  opinione  di  Tolo- 
meo )  girante  con  quelle  in- 
torno la  terra  ,  si  move  più 
tardi. 

5^  Letizian,  del  su' or  dine  for- 
mati. Intendi:  godono^  si  ral- 
legrano (  i  nostri  atfetti  }  per 
essere  noi  poste  a  godere  Dio 
in  quelTordine  che  a  lui  è  pia- 
ciuto. Credono  alcuni  esposi- 
tori che  il  vocabolo  formati  sia 
un  traslato  preso  dagli  ordini 
monastici,  in  alcuni  dei  quali 
si  chiamano  formati  1  monaci 
professi. 

55  A'  questa  sorte.  Intendi  : 
e  questo  luogo  che    par  taiUo 


basso y  ci  è  dato  in  sorte  per- 
chè i  nostri  voti  furono  ne- 
gletti da  noi  e  in  parte  non 
osservati. 

60  da'*  primi  concetti  ^  cioè 
da  quelle  prime  immagini  che 
concepì  l'anima  di  chi  guardò 
voi  nel  tempo  che  eravate  tra 
i  mortali. 

61  festino,  presto,  frettoloso. 

62  rio  che  tu  mi  dici ,  cioè 
il  manifestarmi  il  nome  tuo  e 
il  far  menzione  di  alcuni  casi 
della  tua  vita. 

63  m'é  più  latino,  cioè  mi  è 
più  chiaro,  più  facile  ad  inten- 
dere. Questo  modo  è  preso  dal 
latino  latine  loqui ,  che  vale 
anche  parlar  chiaramente.  1 
lombardi  ed  i  rumagnuoli  usa- 
no questo  modo  di  dire  quando 
vogliono'  significare  che  una 
cosa  è  facile  ad  essere  mossa  ^ 
trattata,  ma  cambiano  la  /  in 
d  dicendo  :  la  tale  o  tal'altra 
cosa  è  ladina,  come,  a  cagion 
d'esempio:  il  cane  del  fucile  è 
ladino. 

66  Per  più  vedere ,  cioè  per 
goder  maggiormente  della  vi- 
sione di  Dio  o  per  £sirvi  più 
amici  a  lui. 

68  lieta.  Intendi:  lieta  per 
la  carità  ch'in  lei  ardeva  dì 
trar  Dante  dall'errore. 

69  nel  primo  fuoco ,  cioè  in 
quel  fuoco  che  tutto  avviva , 
in  Dio. 

70  quieta ,  acquieta ,  contenta. 
72  non  ci  asseta  y  cioè   non 

CI  fa  desiderare  altro. 

7  5;?/!  cerne ,  ne  separa. 

76  Che  ec.  Lo  che ,  la  qual 
discordanza  dal  volere  di  Dio, 
vedrai  noti   capere  ,   non  aver 


AL  CANTO   III. 


411 


!    I 


'    I 


1  ! 


luogo^iii  questi  giri  del  cielo> 
nel  quale  albergano  le  anime 
beate  (  intendi  questo  (Uber ga- 
re nel  significato  esprèsso  alla 
nota  del  v.  30  ) ,  se  ben  con- 
sideri che  qui  è  di  necessità 
Tessere  congiunte  in  carità  con 
Dio ,.  e  se  ben  consideri  la  na- 
tura di  questa  carità. 

79 /bri;iéi/«,  essenziale;  voca- 
bolo scolastico  :  ^ftf/é»  (*55^;  beato 
essere  ,  beato  vivere. 

80  Tenersi  dentro  ec.  Inten 
di  :  è  essenziale  a  ciascuna  ani- 
ma beata  uniformare  la  propria 
volontà  a  quella  dì  Dio  \  per 
la  qual  cosa  conseguita  che  le 
volontà  di  tutte  le  anime  beate 
sono  uniformi. 

82  Si  che  come  ec.  :  laonde 
il  ripartimento  che  qui  si  fa 
di  soglia  in  soglia,  cioè  di  cielo 
in  cielo,  pia(;e  a  tutto  il  regno, 
a  tutta  la  compagnia  de'  cele- 
sti y  come  a  Dio  che  ci  accen- 
de  del  suo  stesso  volere. 

88  ogni  dove,  ogni  cerchio 
celeste,  o  alto  o  basso  che  sia. 

89  etsi  la  grazia  ec.  Intendi  : 
benché  del  godimento  di  Dio 
sommo  bene  non  sono  egual- 
mente partecipi  tutti  i  cerchi 
celesti. 

92  la  gola ,  la  brama. 

93  si  chiere ,  si  chiede^  si 
domanda. 

95  guai  fu  la  tela  ec.:  meta- 
fora,  che  intenderai:  qual  fu 
la  cagione  per  cui  essa  (  Pie- 
carda  )  abbandonò  rincomin- 
ciata vita  claustrale. 

97  inciela  ec,  cioè  incielano, 
alberg;ano  in  più  alto  cielo  una 
donna.  Questa  è  s.  Chiara , 
alla  cui  norma ,  secondo  le  cui 


regole  nel  mondo ,  si  veste  e 
vela  ^  si  porta  abito  e  velo  mo- 
nacale. 

100  si  ì>egghi  e  dorma  ec. , 
cioè  si  viva  e  notte  •  di  con 
quello  sposo  ec.  cioè  con  G.  C. , 
a  cui  è  grato  ogni  voto  che 
dalla  carità  è* fatto  conforme 
al  piacere  di  lui. 

103  pfr  seguirla,  cioè  per 
seguir  s.  Chiara. 

104  Fuggimmi:  cioè,  fuggi 
me ,  e  si  riferisce  alla  donna 
sopra  accennata . 

105  sua  setta,  suo  seguito, 
sua  compagnia. 

106  [/omini  poi  ec.  Corso 
Donati ,  adirato  contro  Picca t- 
da  sua  sorella ,  venne  al  con- 
vento di  s.  Chiara  in  compagnia 
di  uQ  certo  Farinata,  sicario, 
e  con  altri  dodici  uomini  di 
perduta  vitale,  scalate  le  mura 
del  monastero,  rapi  la  vergine 
ed  obbligolla  a  prendere  marito 

108  fusi ,  si  fu. 

1 1 2  di  sé  intende ,  cioè  :  in 
tende  detto  anche  di  se. 

1 1 3  Sorella ,  suora  ,  monaca 
E  cosi  ec.  Intendi  :  e  cosi  a  lei 
come  a  me,  furono  tolti  a  for 
za  dal  capo  i  veli  monacali. 

1 1 7  Non  fu  dal  vel  del  cor  ec 
Intendi:  il  suo  cuore  fu   sem- 
pre quale  si  conviene  essere  a 
monaca    conservatrice   de* suoi 
voti. 

118  Gostanza.  Fu  figliuola  di 
Ruggieri  re  di  Puglia  e  di  Si- 
ciKa.  Fattasi-monaca  in  Palermo 
fu  tratta  a  forta  dal  monastero 
e  data  in  moglie  all'imperatore 
Arrigo  V  della  casa  di  Svevia , 
figliuolodi  Federico  Bar barossa. 

119  Che  del  secondo  ec.  In- 


m  NO 

tCLiill  :  die  del  secondo  regnan- 
te venuto  dalla  casa  dì  Svevia 
generò  il  ter/.o,  che  fu  Fede- 
vico  li,  ultima  possama  ,  cioè 
ultimo  imperatore  dì  detta  casa. 
Veato  invece  di  venuto,  come 
cemento  invece  di  conUnulo. 
Soave  è-  forse  un«  ialinismo  che 
Dante  ha  derivato  dalla  parola 
SuaciVi,  sinonimo  di  3vevia.Gìi 
altri  rommeii latori  dicono  che 
Mnlo  è  qui  detto  a  siffnifìcaie 
superbia,  violenza,  forza  di- 
slniggitrice:  altri  invece  dì  ven- 


to yonebbe  leggete  vanto.  Ma  i 
è  da  biasimale  questo  arbi-  { 
Ilio.  ] 

122  ramo,  svanì:  e  con  que- 
sto svanire  par  che  il  P,  vo-  j 
(jlia  far  notare  che  l'appari-  i 
7Ìone  di  queste  anime  era  qui  | 
istantanea;  che  la  loro  dimora  j 
era  noi  cielo  empireo,  come 
dirà  nel  e.  IV. 

iì3. cupa ,  profonda.  , 

126  (i/  se^no  di  maggivr  di- 
.»o ,  all'obbietto  pììi  desidera- 
bile ,  cioè  a  lleatrice. 


CANTO    IV. 


1  Intra  duo  cibi  ec.  Intendi: 
uomo  libero  e  posto  Ira  due 
cibi  egualmente  distinti  da  Ini 
ed  egualmente  cccitajiti  in  lui 
l'appetito,  si  morvìa  di  fame 
pi'jma  che  l'un  d'essi  si  recas 
se  a'denti. 

3  Che  liber  uom  l  un  si  re- 
fiìsse  ai  denti ,  legge  l'Aldina 
ed  altri. 

4  Si  si  ilarebbe  ec. ,  cioè  : 
similmente  si  starebbe  immo- 
bile un  agnello  tra  due  bra- 
mosi lupi. 

fì  dame,  damme,  daini. 

7  Per  che  ec. ,  cioè  :  per  la 
qiial  cosa  non  mi  biasimo  del 
mio  tacere;  perciocché  io  ta- 
ceva di  necessiti'»  per  essere 
spinto  da  un  desiderio  a  do- 
mandarne un^altra. 

I  a  che  per  parlar,  cioè  ;  che 
non  crebbe  stato  distinto  col* 
l'efficacia  delle  parole. 

13  Fe'sì  ec,  cioè:  Beatrice 
fece  camelDa niello.  Come  questo 
profeta  conobbe  quale  era  stalo 
il  sOj{no  (  di  mi  Nabuccodouo-  > 


sor  si  era  dimenticalo  ]  e  spie- 
Collo;  così  Beatrice  conobbe  i 
diibbj  di  Dante  e   li  sciolse. 

15  ingiustamente  fello,  cioè 
ingiustamente  crudele  contro 
fl'indovini  caldei,  v  quali  .  per 
non  aver  conosciuto  qual  fosse 
il  sovuo  di  esso  re,  furono  da 
lui  minacciati  di  morie. 

16  ti  tira,  ti  spinge  a  do- 
mandare. 

IS  che  fuor  non  spira  ,  cioè 
clic  non  si  manifesta  con  parole. 

19  il  buon  voler,  il  buon  vo- 
lere   di    osservare    i    voti  mo- 

24  la  sentenza  di  Platone.  Fu 
sentenza  di  Platoue  che  le  ani- 
me abitassero  le  stelle  prima 
d'informare  ì  corpi  mortali  e 
che  da  quelli  discarcerale  poi 
dalla  morte  ritornassero  alle 
stelle  a  ricevere  premio  per 
delerminato  tempo  secondo  i 
merìli   loro. 

as  nel  tuo  velie,  nel  tuo  vo- 
lere. Velie  VOCI?  latina  dal  ver- 
bo fo/a. 
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26  Pantano  igualemente ,  dan- 
no uguale  puntura,  stimolo. 

27  che  più  ha  di  felle,  che 
ha  più  di  fiele ,  di  veleno:  in- 
tendi veleno  di  &lsa  dottrina. 

28  sminata  ,  si  unisce  a  Dio. 

30  Qual  prender  vagli  y  cioè 
quale  tu  voglia  prendere  dei 
due  Giovanni,  o  il  Battista  o 
l'Evangelista  9  non  Maria ,  non 
eccettuata  Maria. 

31  Non  hanno  in  altro  eie- 
lo  ec.  Intendi  :  tutti  gli  spiriti 
beati  sopraddetti  non  hanno  i 
sepfgi  loro  in  altro  cielo  se  non 
in  quello  stesso  nel  quale  ti 
apparirono  queste  beate  donne, 
e  non  già  in  diversi  cieli ,  sic- 
come so^na  Platone. 

33  JVe  hanno  ec.  :  né  sicco- 
me sognò  lo  stesso  Platone, 
fu  stabilito  il  loro  essere  beati 
più  0  meno  anni,  ma  staran- 
no in  cielo  eternamente. 

34  Ma  tutti  ec  Intendi;  tutti 
crescono  ornamento  al  cielo 
empireo  o  sìa  al  paradiso:  e 
se  più  o  meno  di  dolcezza  di 
beatitudine  è  in  questo  o  in 
quello  spirito  celeste,  ciò  av- 
viene perchè  ciascuno  sente  più 
o  meno  degli  altri  ,  secondo  i 
propri  meriti ,  Cetérno  spiro  , 
cioè  lo  spirare  di  Dio,  la  inef- 
fabile felicità  che  Dio  spira 
negli  eletti. 

37  Qui  si  mostraron  ec.  In- 
tendi: qui  si  mostrarono  (  Pie- 
carda  e, Costanza  ]  non  perchè 
sia  toccata  loro  in  sorte  que- 
sta sfera  lunare,  ma  per  signi- 
ficare che  come  questa  slera 
fra  le  celestiali  ha  men  salita, 
è  la  meno  prossima  a  Dio , 
cosi  queste  donne  fra  le  anime 


bestie  godono    minor  grado  di 
gloria. 

4l  solo  da  sensato  apprende  , 
cioè  impara  solamente  per  via 
degli  obbietti  sensati  (  sensibili  ) 
le  cose  che  poi  diventano  de- 
gna materia  dell' intelletto  e 
del  ragionamento  umano;  che 
è  quanto  dire  :  tutte  le  idee 
vengono  all'anima  per  mezzo 
de  sensi.  Questa  era  la  dot- 
trina di  Aristotile  e  di  s.  Tom- 
*maso  ed  oggi  è  quella  de'più 
dotti  filosofi. 

43  Per  questo  la  Scrittura  ec. 
Per  questo  la  sacra  Scrittura 
condiscende  y  discende  per  ac- 
comodarsi alla  vostra  capacità. 

48  £*  V altro  ec. ,  l'arcangelo 
Raffaele,  che  rese  la  vista  al 
vecchio  Tobia. 

'IQ  Quel  che  Timeo  ec.  In- 
tendi: quello  che  dice  Platone 
nel  Timeo  (  uno  de'suoi  dia- 
loghi )  non  è  un'immagine , 
una  figura  di  cose  ch'egli  vo- 
glia fare  intendere,  come  si 
vede  essere  in  questo  ciel  lu- 
nare; ma  pare  che  egli  senta  y 
creda ,  secondo  che  sotiano  le 
sue  parole. 

53  decisa  y  cioè  dipartita  da 
quella  stella,  discesa  in  terra. 

54  per  forma ,  sottintendi; 
di  colpo  umano. 

55  £*  forse  sua  sentenza  ec. 
Intendi:  può  essere  ancoraché 
l'opinion  di  Platone  sia  diversa 
da  quella  che  ci  è  rappresen- 
tata dalle  sue  parole  e  che  l'in- 
tendimento di  essa  non  sia  de- 
gno d'essere  deriso. 

58  S'egli  intende  ec. ,  cioè  : 
se  egli  intende  che  l'influenza 
operata  dalle  stelle  sulle  anime 
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umane ^  rivoljjeudole  ora  a  vir- 
tù ora  a  vizio,  tomi  in  onore 
o  in  biasimo  di  esse  stelle  , 
forse  rarco  suo  percuote  in  al- 
cun verOy  cioè  forse  il  suo  dire 
va  direttamente  alla  verità. 

61  Questo  principio  ec.  In- 
tendi :  questa  sentenza  di  Pla- 
tone male  intesa  torse ,  disviò 
quasi  tutto  il  mondo ^  che  tra- 
scorse a  credere  che  i  pianeti 
fossero  l'eterno  sog[giorno  di 
Giove  j  di  Mercurio  ec. ,  eroi 
che  fumana  credulità  ha  fatti 
suoi  dei. 

66  Non  ti  potria  ec. ,  cioè  : 
non  ti  potrebbe  allontanare  da 
me*)  ed  è  quanto  dire,  secondo 
il  senso  morale  y  dalia  dottrina 
teologica. 

1^  Se  violenza  ec.  Intendi: 
se  vera  violenza  è  quando  que- 
gli che  pale ,  che  la  soffre ,  neente 
conferisce  y  iu  modo  alcuno  non 
aderisce  al  valore  di  chi  sforza, 
Pjccarda  e  Costanza  non  'fu- 
rono a!  tutto  scusate  \  percioc- 
ché avendo  alcun  poco  aderito 
a  coloro  che  la  trassero  dal 
monistero,  non  si  può  afferma- 
re che  fosse  fatta  loro  violenza. 

76  non  s^ ammorza  ^  noti  ces- 
sa ,  non  si  acquieta. 

77  Ma  fa  come  natura  ec. 
Intendi:  ma  fa  come  suole  na- 
turalmente la  fiamma ,  che,  se 
violentemente  è  torta  allo  ingiù 
mille  volte,  si  ritorce  allo  insù. 
Torza,  torca. 

79  Perchè  s* ella  ec.  Perchè, 
se  essa  volontà  cede  assai  o 
poco  ,  seconda  la  violenza  :  e 
così  fecero  Picca rd a  e  Costan- 
za, potendo  ritoiaiare  al  mo- 
nastero. 


82  intero ,  cioè  in  niente 
mancante  ,  fermo  nel  suo  pro- 
posito. 

83  in  su  la  grada ,  iu  su  la 
graticola  posta  agli  accesi  car- 
boni. 

84  Muzio  ec.  Muzio  Scevola  , 
che  per  mostrare  come  gli  uo- 
mini forti  restano  fermi  nel 
loro  proposto  ,  pose  la  mano 
nel  fuoco  e  l'arse,  onde  pu- 
nirla dello  errore  che  aveva 
fatto  nel  trafiggere  altri  invece 
del  re  Porseuna. 

66  come  furo  sciolte ,  cioè  : 
quando  furono  libere  dalla  vio- 
lenza fatta  loro. 

89  l'argomento   ce.  Intendi  : 
é  casso ,   è   distrutto ,    l'argo- 
mento che  tu  facevi  contro  la 
(][iusttzia  divinale  che  ti  avreb- 
be dato  in  tua  vita   più   volte 

affanno. 
1 9 1  Hi»  altro  passo  y  un'altra 

difficoltà. 

93  pria  ec.  Intendi  :  saresti 
stanco  prima  di  uscire  da  quella 
dìfiicoltà. 

94  Io  t'ho  per  certo  ec.  V. 
il  e.  preced..  v.  31.  e  seg. 

97  £  poi  potesti  ec  V.  il  e. 
preced.,  verso  115.  e  seg. 

99  Si  ch'ella  ec.  Intendi  :  si 
che  Picca rda  par  che  meco  con- 
tradica ,  avendo  io  detto  (  al 
V.  80)  che  queste  donne  aderi- 
rono al  volete  de'loro  rapitori. 

100  Molte  fiate  già  ec  In- 
tendi :  spesse  volte,  ©fratello, 
avvenne  che ,  per  eviUre  un 
pericolo,  si  fece  contro  a  grato  , 
contro  la  propria  inclinazione , 
con  ripugnanza  ,  ciò  che  non 
sarebbe  sUto    conveniente  di 

I  fare. 
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103  Almeone.  0)stui ,  pre- 
gato dal  moribondo  AiiHarao 
suo  padre  e  vinto  dalle  pre- 
ghiere, uccise  la  propria  ma- 
dre Erifile.  V.  la  nota  al  v.  50 
dei  cant.  XU.  del  Pur;. 

105  Per  non  perder  pietà  ^ 
per  non  manate  all'amor  filiale. 

107  Che  la  fona  ec.  Intendi: 
che  il  volere  si  confj[iunge  colla 
violaiza  altrui. 

108  ioffenòe  y  cioè  i  peccati. 

109  Voglia  assoluta  ec.  In- 
tendi ^  nel  caso  che  la  volontà 
si  congiunga  nella  violenza  al- 
trui y  essa  volontà  non  accon- 
sente al  peccato  assolutamente, 
ma  v'acconsente  in  tanto  quan- 
to teme,  ritraendosene  y  di  ca- 
dere in  maggior  affanno. 

113  Della  voglia  assoluta  ec. 
cioè:  Piccarda  intende  della 
volontà  assoluta  ,  che  ritenne 
ralFetto  al  voto  monastico  ;  ed 
io  intendo  della*  volontà  con- 
dizionata,  che  è  quella  che  è 
più  desiderosa  di  schivare  le 
pene  minacciate  che  di  osser- 
vare il  volo. 

1 1 5  Cotal  fa  f  ondeggiar  ec. 
Modo  figurato  che  vale:  cotal 
fu  il  ragionare  di  l^atrice,  cioè 
Tiusegnamento  della  teologia , 
la  quale  è  come  fiume  che  da 
Dio  fonte  di  verità  a  noi  di- 
scende. 

1 1 7  7'al  ec. ,  cioè  ;  tal  on- 
^egffiare,  tal  parlare  acquietò 
tutti  i  miei  desiderj. 

Ì25  se 'IVer  non  lo  illustra  ec. 


cioè  se  non  lo  illumina  il  vero 
Dio. 

126  41  spazia  y  si  diffonde. 

|27  lustra,  tana 9 covile;  dal- 
la voce  latina,   lustra  lustrae. 

ì2S  E  giuqner puoUo,  Inten- 
di  :  e  può  giungere  a  scoprire 
esso  vero  .  contro  l'opinione 
degli  stoici ,  i  quali  dicevano 
nessuna  verità  potersi  sapere 
dall'uomo. 

1 29«  ciascun  disio ,  cioè  desio 
di  ciascuno  di  noi:  sarebbe  fru- 
stra, sarebbe  invano.  Frustra 
è  voce  lat. 

130  perifuellOy  cioè;  perciò, 
per  tal  motivo,  ovvero  da  quel 
desio  e  curi«)sità  di  sapere. 

131  ed  é  natura  ec.  Inten- 
di: ed  è  questo  un  provvedi- 
mento di  natura,  la  quale  di 
grado  in  grado  guida  Tumano 
intelletto  alla  cognizione  di  Dio 
dalle  cose  mortali ,  che  san  scala 
al  f  attor ,  come  disse  il  Petrar- 
ca. Collo  vale  costa  del  monte  : 
qui  è  usato  figurat.  e  vale  di 
grado  in  grado,  di  altezza  in 
altezza. 

136  Io  vo*  saper  ec.  Intendi  : 
io  voglio  sapere  se  a  voi  abi- 
tatori del  cielo,  che  uniformate 
i  vostri  desiderj  a  quelli  di  Dio, 
può  Tuomo  soddisfare,  rispetto 
ai  voti  non  adempiuti ,  con 
altre  opere  buone  che  alla  vo- 
stra stadera  ,  alla  vostra  esti- 
mazione ,  non  sieno  piccoli. 

l40  con  si  divini,  sottinten- 
di ocelli. 
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I  S*  io  ti  fiammeggio  ec.  In- 
tendi :  se  io  mi  ti  mostro  più 
risplendente.  Nel  senso  morale 
e  neir  amagogico  intenderai  : 
non  ti  maravigliare  se  la  teo- 
logia qui  in  cielo  è  più  illu- 
minata che  in  terra;  percioc- 
ché essa  in  cielo  comprende 
più  perfettamente  il  bene  e  a 
misura  che  lo  comprende ,  prò 
gredisce  in  quello. 

9  Che  vista  sola  ec  cioè:  la 
quale  veduta  solamente  una 
volta  accende  in  perpetuo  del- 
l'amor di  se. 

I I  se  non  di  quella  ^  cioè  di 
quella  eterna  luce:  alcun  ve- 
stigio ec  alcun  raggio  di  quel- 
la luce  che  nelle  create  cose 
si  mostra. 

14  manco  y   non  adempiuto. 

15  sicuri 9  assicuri  :  di  litigio , 
cioè  di  contrasto  colla  grazia 
divina. 

17  non  spezza y  non  inter- 
rompe ,  non  tronca. 

18  il  processo,  cioè  il  segui- 
tamento  del  parlare. 

20  Fesse  ,  facesse. 

21  conformalo  y  conforme. 

2^  furo ,  furono.  Furo  è  det- 
to rispetto  le  anime  degli  an 
geli,  san  rispetto  quelle  degli 
uomini  che  Dio  crea  a  mano 
a  mano  che  nascono  i  corpi 
loro. 

26  s' è  sì  fatto  ec.  Cioè:  se 
il  voto  è  di  cosa  accetta  a  Dio 
si  ch'egli  acconsenta  alPobbli- 
go  cui  Tuomo  acconsente  di 
sottoporsi. 

28  Che,  nel  fermar.  Che  vale 
qui  imperciocché. 


t9  Vittima  fassiec.  Intendi: 
si  fa  sacrificio  a  Dio  di  quel 
gran  tesoro  del  quale  ora  lo 
parlo,  cioè  dalla  libertà  stessa. 
Dunque  qnal  cosa  si  potrà  ren- 
dere a  Dio  per  ristoro,  in  com- 
pensazione dell'aver  mancato 
al  voto? 

32  Se  credi  ec.  Intendi  :  se 
credi  di  poter  fare  buon  uso 
di  quella  libertà  che  hai  of- 
ferta a  Dio^  Hvolgendola  ad 
altro  line,  questo  fia  lo  stesso 
che  credere  di  poter  bre  opera 
buona  di  mal  toUetio,  cioè  di 
cossi  mal  tolta,  rubata. 

34  del  maggior  punto,  del- 
l'importanza di  osservare  il 
veto. 

35  in  àò dispensa^  cioè:  circa 
l'osservanza  deVoti  la  santa 
Chiesa  dispensa-,  lo  che  sem- 
bra contrario  alle  cos»  per  me 
dette  finora  :  perciò  conviene 
che  tu  ti  prepari  a  ricevere  il 
cibo  che  ti  porgerò ,  cioè  a 
udire  le  dottrine  che  ti  farò 
manifeste, 

38  7  cibo  rigido  y  cioè  le  dot- 
trine difficili. 

3  9  Richiedere.  Intendi: ab- 
bisogna di  aiuto  per  la  tua 
dispensa  y  cioè  per  lo  dispen- 
sare^ per  lo  distribuire  che  di 
esso  cibo  dee  &re  lo  stomaco 
per  le  parti  del  corpo  tuo.  E 
spiegando  la  metafora ,  ìnten* 
derai  :  hai  bisogno  ancora  di 
schiarimenti  ;  per  apprender 
bene  le  mie  difficili   dottrine. 

44  Di  questo  sacrificio  y  cioè 
del  sacrifìcio  che  la  a  Dio  del- 
la propria  libertà  colui  che  si 
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vota.  Vuné  é  quella  ec.,  cioè 
la  cosa  della  quale  si  fa  voto, 
come  sarebbe  la  virginità  o 
simile  r  ck  e  i  teologi  chiamano 
la  materia  del  voto.  Volita  è 
la  eonvenenza,  cioè  la  conven- 
zione ,  il  patto  che  si  la  con 
Dio ,  il  qual  patto  dai  teologi 
è  detto  la  forma. 

46  non  si  cancella*  Intenda  : 
di  questa  r uomo. non  si  :sde- 
bita  se  noji  osservando  la  pro- 
messa fatta  a  Dio;  perciò  fu 
comandato  agli  Ebrei  di  ofl'e- 
rire,  sebbene  fu  permesso  loro 
che  invece  di  una  cosa  potes- 
sero offerirne  un'altra. 

52  V olirà  che  ec:  la  cosa 
della  quale  si  la  voto:  fé  aper- 
ta y  cioè  ti  è  cognita. 

53  eie  non  $i  falla;  che  non 
si  erri.  Falla  per  sincope,  in 
vece  òi.fttUisea.  ;  .    ( 

'  .55,  56  Ma  non  trasmuti.  la- 
tendi:  ma  nessuno  di  proprio 
arbitrio  muti  la  materia  del 
voto,  senza  la  voltate ,  senza 
che  s«  Pietro,  cioè  santa  Chie- 
sa ,  che  ha  la  chiave  d'oro  e 
quella  d'argeuti>,  ne  conceda 
la  dispensa.    ^ 

59  Seta  cosa  dimessa  ec.  In- 
tendi :  se  la  cosa  tialascislta 
non  istarà  alla  sfyrpresa  (  cioè 
alla  cosa  .  presa  ina  ppresso , 
sostituita  )•  nella  proporiione 
del  quattro  al  sei  ;  che  è^uau- 
to  dire  :  se.ift.  cosa  sostituita 
non  sarà  pia  gravosa  di  quella 
che  prima  si  era  proméssa  nel 
voto,  ec. 

6i  Però,  qualunque  te*  In- 
tendi: perciò  ogni  !  qualvolta 
l'opera  promessa  sia.  di  tanto 
peso,  di  tanto  pregio  che  non 


possa  da  altra  essere  contrap^ 
pesata  «  cioè  pareggiata ,  qnesla 
satisfar  non  si  può  ec. ,  cioè 
non  si  può  permutare  con  al- 
tra di  minor  pregio. 

64  a  ctaneia,Si  befla,  a  burla. 

65 ,  66  non  Heei  y  cioè  non 
loschi ,  non  mal  avveduti  >  non 
inconsiderati ,  come  fu  Xepte 
capitano  del  popolo,  ebrèo ,  che 
avendo  fatto  voto  a  Dio  che 
se  ei  tornasse  vincitore  -degli 
Ammoniti ,  per  prima  mancia 
per  prima  retribu2tone ,  gli 
avrebbe  sacrificato  la  prima 
persona  che  dì  sua  casa  ||[li 
fosse  venuta  incontro,  fu  per 
la  sua  inconsideratezza'  con- 
dotto a  saerificare  Tunica  sua 
hgliuola,  che  primiera  venne 
ad  incontrarlo. 

69/0  gran  duca  de  Greci.  A  ga- 
ihennone  condottiere  della  gi*e- 
ca  armata  all'assedio  di  Trota 
fece  voto  a  Diatna  ,  secondo 
Euripide,  di  sacrificare  ciò 
che  nell'anno  nascesse  a  lui 
di  più  bello.  Datagli  da  Cli- 
tennestra  la  bellissima  Ifigenia, 
questa  gli  fu  d'uopo  sacrifi- 
care pòlche  fu  venuta  all'età 
nubile:  ond'ella  pianse  le  pro- 
prie bellezaie;  ed  i  folli  super- 
stiziosi e  quelli  che  tali  non 
erano  e  che  udirono  :  parlare 
di   quell'empio  sacrificio,  ne 

piansero. 

72  colto,  culto,  cioè  atto  di 
venerazione  agli  Dei. 

7  5  ch*ogni  aequa  vi  lavif  cioè: 
che  ogni  offerta  vostra  sia  gra^ 
ta  a  Dio,  vi  renda  meritevoli 
della  misericordia  di  lui; 
■j  29  Se  moki  te.  y  cioè  :  se  mala 
cupidigia   quasi   ad  aHa  voce 
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vi  spinge  ad  opere  diverse  da 
quelle  che  la  Chiesa  vi  co- 
manda f  uomini  siate  ec 

83  lascivo.  Qui  laieivo  è  nel- 
la significazione  che  ha  la  pa- 
rola latina  iasehms,  cioè  di 
esultante^  allegro ^  gaio,  viva- 
ce. Cosi  osserva  nella  Praposia 
Vi  ne.  MontL 

85  Cosi  Beatrice:  sottintendi: 
parlò. 

87  A  quella  parie  ec. ,  cioè 
•alla  parte  del  cielo  che  è  cen- 
tro della  beatitudine»  ove  mag- 
gior vita ,  maggior  virtù  si  con- 
tiene>  siccome  è  quella  che  più 
si  accosta  a  Dio.  Nota  le  se- 
guenti parole  di  Dante  nel  Con- 
vko:  (f  Dico  ancora  che  quanto 
r(  il  cielo  è  piò  presso  al  cerchio 
«  equatore^  tanto  è  più  mo- 
ie bile  per  comparazione  alli 
(c  suoi  (  cerchi  )  ;  perocché 
«  ha  più  movimento  e  più  vita 
jfc  e  più  forma  e  più  tocca  di 
«  quello  che  è  sopra  se  e  per 
«  consequente  più  virtuoso  >». 
Cosi  osserva  il  Biagioli. 

91,  93  £sì  come  saetta.  £ 
siccome  la  saetta  che  giunse 
allo  scopo  prima  che  la  corda 
dell'arco  dal  quale  si  parti  ces- 
si da  ogni  sua  oscillazione  , 
così  noi  y  prima  che  si  acque- 
tasse in  me  il  dubbio  ,  arri- 
vammo td  secondo  regno ,  al 
secondo  cielo,  quello  di  Mer- 
curio. 

94  Quitn  la  donna.  \uoì  fare 
intendere  che  la  teologia  di- 
viene tanto  più  chiara  quanto 
più  s'innalza  a  Dio  e  che  ac* 
cresce  splendore  alla  vita  bU 
tiva ,  che  nel  secondo  cielo  è 
rimunerata. 


98  Quat  mi  fec^io  ec.  Inten- 
di :  se  la  stella  immutabile  sì 
fece  più  lieta  al  venire  di  Bea- 
trice, si  argomenti  quanto  più 
lieto  mi  facessi  io  che  per  tut- 
te guise,  cioè  nel  cor(K>  e  nel- 
l'animo, sono  trasmutabile. 

101  Traggono  y  accorrono. 

io 3  mille  splendori j  cioè  mil- 
le anime  risplendenti. 

105  Ecco  ehi  crescerà  ec 
Questo  dicono,  perchè  quanto 
maggiore  è  il  numero  delle 
animo  beate,  tanto  maggiore 
è  la  gloria  loro.  O  meglio:  ec- 
co colei ,  ecco  quella  miraco- 
losa donna  che  avrà  virtù  di 
accrescere  la  nostra  beatitu- 
dine e  la  carità  che  ne  ac- 
cende. 

1 06  f  «i  CMR€ ,  subito  che  : 
a  noi  verna ,  a  noi  gi  ugnava. 

1 07  Vedeasi  ec.  Io  tendi  :  aael- 
r  anima  dava  segno  manitesto 
di  sua  allegrezza  nel  chiaro 
splendore  che  usciva  dt  Id. 

109  Pensa,  lettor  ec.:  In- 
tendi :  pensa,  o  lettore,  se  qui 
troncassi  il  racconto  incomin- 
ciato, come  tu  avresti  ango- 
scia di  sapere  più  avanti. 

1 1 1  carizia  ec ,  cioè  priva- 
zione di  sapere  più  di  quanto 
ora  sai ,  se  quello  che  ho  co- 
minciato a  narrarti  degli  ap- 
parsi splendori  non  proùedesse  ^ 
non  fosse  da  me  continaato. 

115  0  àeno  naio.  Intendi:  o 
uomo  avventuratamente  nato, 
a  cui  la  divina  grazia  concede 
di  vedere  i  troni  della  chiesa 
trionfante  prima  che  tn  abbia 
lasciato  di  combattere  contro 
i  primi  appetiti  nella  chiesa 
militante 
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118  Del  Urne  ee.,  del  fuoco 
dell'amor  divino. 

123  come  a  dU^  cioè  come 
ad  infallibili  divinità.  ' 
.  1 24  io  ifeggio  bea  ec  Pa- 
role ài  Dante  relative  a  ciò 
che  lo  spirito  aveva  detto  del 
Urne  ec.  Io  veggi<^  bene  in  qual 
modo,  quasi  in  tuo  nidor  n* 
posi  nel  lume  divino ,  che  è 
proprio  della  meritata  tua  glo- 
ria »  e  veggo  che  lo  tramandi 
dagli  occhi ,  dai  quali  esso  eof 
rusea^  risplende>  si  come  tu  ridi^ 
cioè  in  quella  misura  che  tu 
gioisci;  ma  ec. 

127  aggi,  abbi. 

1 29  Che  si  vela  ec  Intendi  : 
che  essendo  (  la  spera  di  Mer- 
curio )  più  dell'altre  vicina  al 
soìt,  più  va  velata  de'raggi  di 
esso  che  nuH'altra  spera. 

130  alia  lamiera^  cioè  all'ani- 
ma risplendente. 

131 9  132  fessi-Lucente  più* 


Le  anime  del  cielo  y  secondo 
rimmaginazioue  del  P^  pale- 
sano la  loro  allegrezza  e  altri 
affetti  col  ravvivare  la  luce 
loro.  Qui  lo  spirito  interro- 
gato si  fa  fìk  lieto  »  per  Voo» 
casione  che  gii  è  porta  di  fiir 
contento  il  desiderio  di  Dante 
e  di  esercitare  cosi  la  viva  m^ 
carila. 

133  slessi  <,  stesso. 

134  quando  H  caldo  éc.  In- 
tendi: quando  il  caldo  ha  di- 
strutto ,  ha  dissipato  i  densi 
vapori  che  temperavano  il  ful- 
gore de'raggi  del  sole. 

136  Per  jrià  Ulizia.  Intendi  : 
cosi  quella  santa  figura ,  es- 
sendosi fatta  più  risplendente 
per  la  sua  maggiore  allegrez- 
za ,  si  nascose  dentro  al  suo 
fulgore. 

138  chiusa  chiusa  f  cioè  al 
tutto  nascosta. 


CANTO     VI. 


1  Poscia  che  Cosianiin  ec 
Intendi:  posciachè  l'imperator 
Costantino  volse  l'aquila ,  Tm- 
segna  del  romano  impero ,  con- 
tro al  giro  che  fa  il  cielo  ^  cioè 
trasferi  l'impero  d'occidente  in 
oriente. 

2  Gite  la  seguio  ec.  Intendi  : 
il  qual.  cielo  accompagnò  col 
suo  corso  la  detta  insegna  ro- 
mana quando  l'antico  Enea 
che  sposò  Lavinia  la  trasferì 
dall'oriente  in  occidente ,  cioè 
da  Troia  in  Italia. 

4  Cento  e  cent'anni  e  pia. 
Intendi  anni  203.:  dall'anno 
dell'era  cristiana  324  al  ^21  ^ 


cioè  dalla  passata  di  Costan- 
tino in  Bisanzio  sino  all'im- 
pero di  Giustiniano.  Lucceldi 
Btio  ec,  l'aquila^  che  il  P.  chia- 
ma l'uccet  di  Dio .  perocché 
è  l'insegna  di  quell'impero  che, 
secondo  le  dottrine  de'suoi  li- 
bri de  Monarchia  ,  è  stabilito 
da  Dìo  per  la  monarchia  e  par 
la  pace  universale  del  mondo. 

5  Hello  stremo  d'Europa ,  cioè 
in  Bisanzio. 

6  Vicino  ammonti  ec,  vicino 
ai  monti  della  regione  troiana^ 
donde  si  era  partito  con  Enea* 

9  E  A  cangiando  ec ,  cioè  : 
e  così  y  passando  dalla  mano 
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dì  uii  imperatore  a  quella  di 
altri  diversi ,  pervenne  iti  su 
la  mia. 

10  Cesare  fui  ec.,  cioè:,  ebbi 
rimperiale  dignità^  ed  ora>  ri* 
tenendo  solamente  le  (Qualità 
mie  proprie ,  sono  Giustiniano. 

il  per  voler  ec.  Intendi: 
per  voler  dello  Spirito  Santo, 
che  ora  sento  ,  cioè  che  ora 
qui  in  cielo  godo. 

12  D'entro  ec. ,  da  entrò, 
da  mezzo  le  leggi  :  trassi  èc. , 
tolsi  vìa  le  cose  soverchie  e 
le  inutili  parole. 

15  aWovra  ec,  cioè  alla  ri- 
forma delle  leggi. 

H  Una  natura  ec.  Intendi: 
credei  cogli  eretici  eutichianì 
che  in  Cristo  fosse  soltanto  la 
natura  umana. 

16, 18  il  benedetto  Agabito  ec. 
S.  Agabito  papa.  Z^i>i22Ò:  altri 
leggono  ridrizzò  ed  è  lezione 
migliore  ;  imperciocché  rìdrìz- 
zare  vale  drizzare  di  nuovo  : 
e  questo  è  ciò  che  vuol  signi- 
ficare il  P.  di  Giustiniano,  il 
quale  da  S.  Agapito  iu  ricon- 
dotto a  quella  fede  che  dianzi 
avea  professata. 

2  2  con  la  Chiesa  mossi  i  piediy 
cioè:  presi  il  diritto  cammino 
che  tiene  la  Chiesa  ;  credei 
quello  che  crede  la  Chiesa. 

24  V alto  lavoro^  la  predetta 
riforma. 

2  5  UrlUsar.  Belisario  ,  ni- 
pote deirimperator  Giustinia- 
no e  suo  ospitano  contro  i 
Goti. 

26  Cui  la  destra  me.  Intendi: 
nella  cui  impresa  app.lrve  ma- 
nifesto Taiuto  che  Iddìo  gli  da- 
va; e  questo  fu  segno    che  io 


dovessi  posar  rarmi,  aver  pace, 
aver  riposo  nel  mio  impero. 

28  s*4wpuniaec»y  cioè  fa  pun- 
to, fa  une,  termina.. 

29  mn  la  condizione  ec  In- 
tendi; la  condizione ,  la  natura 
della  risposta  mi -stringe  ee. 

31  -con  gàatrta  ragione  y  cioè 
con  quanto  poca  ragione  ;  con 
quanto  torto. 

HS  E  ehi  7  i  appropria  f  \ 
gHìbellini :  e  càia  lui s^oppone^ 
i  guelfi. 

34  ^anta  virtù ,  la  virtù  dei 
romani  eroi. 

35  e  cominciò,  latenàì  :  essa 
virtù  cominci/^  da  quel  tempo 
che  Fallante,  mandalo  da  suo 
Padre  Evandro  in  soccorso  di 
Enea,  morì  in  battafglia  con- 
tro Turno ,  acciocché  nella 
persona  di  esso  Enea  l'aquila 
romana,  cioè  il  popolo  roma- 
no, avesse  imperio. 

37  ch'e^  ec.  t  il  sacrosanto 
segno. 

39  Che  tre  i»c.  Cioè  :  i  Ire 
romani  fratelli  Orazj  pugna* 
rono  contro  i  tre  albani  fra- 
telli Curìazj  e,  vincendo,  as- 
soggettarono Alba  al  romano 
impero. 

40  Sai  quel  che  fé*  ec.  In- 
tendi :  sai  quali  furono  i  tri* 
onfi  del  sacrosanto  segno  sotto 
i  sette  re  dal  tempo  che  fu- 
rono rapite  le  donne  sabine 
fino  al  tempo  che,  morta  Lu* 
crezia,  furono  cacciati  iXar^ 
quìnì. 

44  Brenno  y  Capitano  dei 
(Va in  Sen noni ,  era  pressa  ad 
impadronirsi  del  Campidoglio, 
ma  ne  fu  respinto  dalla  virtà 
di  Furio   Camilla   Pirro.   Fa 
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1*6  degli  Epiroti  y   nemico  dei 
Romani. 

45  eoUefflf  cioè  collegbi ,  col- 
legati. Qui  forse  ò  tralasciata 
la  lettei'a:  M  per  la  rima. 

46  Torquato.  Tito  Manlio 
Torquato  capitano'  de'Kbmani 
fece  divieto  al  proprio  figliuolo 
di  attaccar  battaglia  coi  La- 
tini. Questi  non  V  ubbidì  ed 
ebbe  vittoria  :  ma  Torquato» 
per  amor  della  patria»  severcf 
contro  il  proprio  sangue,  puoi 
di  morte  il  figliuolo  vincitore. 
Qmnzi0i.  Quin2Ì0v  detto  «Gin^i 
diiuato»  virtuoso  romano,  che 
visse  in  povertà  coltivando  di 
propria  mano  i  suoi  >csmpi.. 
Fu  *  creato  dittatore ,  -  trionfò 
de'nemici,  e  dopo  sedici  giorni 
rinunziò  la  ^dittatura.  Cile  dal 
eirrO'Negleiio  fu  nomato.  Inten- 
di: che  ebbe  il*  soprannome  di 
Cincinnato  dal  crine  incolto , 
rabbui&to.  Cirro  è  *  Voce  lat. 
che  vale  capello  torto^ 

47  Deci.  Tre  furono  i  Deci  ; 
1  quali  si  sacrificarono  agli  dei 
inferitali  per  ottener  vittoria 
alle  armi  romane.  Fabi.  Molti 
furono  di  questa  Simiglia  in 
Roma  gloriosi:  uno  de'piàichia-. 
ri  fu  Q.  Fabio  Massimo»  il<fuale 
colla  prudenza  militare  rimise 
in  piedi  la  repubblica,  già  caden- 
te per  le  vittorie  di  Annibale. 

'  48  vokntier  mirra.  Mirrare 
vale  condire  di  mirra.  Qui  in- 
tenderai metaforicamente»  se- 
condo che  interpreta  V.  Monti  : 
che  volentieri  consacro  per 
rimmortalità.  Altri  spiegano: 
volentieri  mirro ,  mi  reco  di- 
nanzi al  pensiero»  ovvero  amr! 
miro ,  venero. 


i9tEsso  f'  il  sacrosanto  se- 
gno^ ékgli  Arabi  y  cioò  ddi  Gar-i- 
taginesi»  gr^n  parie  4^^  quali 
ebbero òriginer'dà  Urico»  che» 
secondo  Leonardo  aretino  »  es- 
' sondò  vinto  dal  m  degli  As- 
siri, trasferì  le  sulo  genti  nelle 
vicinanze  4i  Cartagine. 

51  l'dfpafre  roceè.  Intendi  : 
ie  :  Alpi  y  dalle  ((uali  tu  \  o  fiu-» 
me  Po,  labiy  cioò  caschi* 

53  «c(  a  ^i  colte  ee.!  Inten- 
di :  e  pel  trionfar  di  Poin{>eoi 
quel  segnò  parve. ambro»  fune-' 
sto  !  '  a  Fiesole  ,  colle.  •  che  sia 
sopra  Firenze»  nella  quale,  tu  r 
o  Dante»  naacqsii.  Pompeo lu 
uno  de'distrutllclri  •  di  Fiesole 
e  degli  edificatori  di  Pirense. 

Poi  fresèo  at  ,tempo  ^ec.  Al 
tempo  in  cui  Dio  e  con  esso 
lui  tutte  le  anime  beate  »  che 
hanno  un  solo.rolere  in-DiOi 
vollero  che  la  terra  si'  ridiices- 
se  In  pace  ,  a  similitudine  del 
cielo»  per jpcepararla  alla  ve« 
uuta  del  Messia. 

57  Celare  ec.  Gitlio  Cesare 
per  oipdiiie  dei  senato  e  del 
popolo  romano. 

58  Varo.  Fiume  che  in  aASt 
tico  divideva  la  Galliaoiaid-^ 
pina  dalla  transalpina.-  ;  »ii?  .^ 

.  59  bara  ed  £rii:^umi:che 
mettono  nel  Rodano,   =   < 

61  Huelckefe'.  Intendi  Tim- 
presa  che  il  detto  sacrosanto 
segno  fece»  poiché  Giulio. Ce- 
sare usci  da  Ravenna,  presso  la 
quale  è  il  ànme^Rubieone»  che 
si  passa  andando  verso  Rimini* 

64  In  ver  la  Spagua^  cioè: 
rivobe  gli  eserciti  di  Cesare 
contro  i  Pompeiani  che  erano 
in  Ispagna. 
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65  Durazzox  città  di  Mace- 
donia, dove  G,  Cesare  fu  as- 
sediato  daM  Retiti  di  Pompep. 

66  Si  eh' al  mi  eàUo  ec, 
cioè:  aì'che  sioo  al  caldo  Nilo» 
cioè  nel  caldo  clima  d'Egitto, 
si  seatl  parte- del  dolore  di 
quella  sconfitta;  poiché  ivi  Pom- 
peo fu  ucciso  per  tradimento 
del  re  Toloóleo,  presso  di  cui 
si  era  rifuggito. 

69  AMimuU^  e  SimoenUi  ec. 
Intendi:  l'aquila  romana  rivi- 
de àntandro ,  città  della  Fri- 
gia minore»  e  II  Simoenta ,  fin* 
me  che  scorreva  presso  Troia» 
donde  essa  aquila  si  mosse 
quando  con  Enea  venne  in 
Italia.  Narra  Lucano  che  Ce- 
sare ,  perseguitando  Pompe«) 
fuggito  in  Egitto  e  attraver- 
sando l'Ellesponto ,  approdasse 
ai  lidi  della  Frigia  minore  e 
scendesse  per  veaere  il  luogo 
ove  fu  Troia. 

68  si  etéa,  si  riposa,  giace 
sepolto* 

6^  E  mal  per  Tdommeo  ec. 
Intendi:  ea'aannidi  Tolomeo 
re  d*Egltto  indi  poi  si  parti.. 
Al  onae.  ec.  dal  quale  come 
folgore  venne  a  Giuba  re  della 
Mauritania. 

71  imI  vostro  oeeidenie  ec., 
cioè  nella  parte  occidentale  dr 
Italia  vostra ,  dove  Cesare  udi^ 
va  la  tromba  dell'esercito  pom- 
peiano ;  cioè  presso  Monda 
città  della  Spagna  ^  dove  esso 
esercito  era  attendato  e  dove 
G.  Cesare  »  vincendo  Labieno 
e  due  figliuoli  di  Pompeo  , 
pose  (ine  alla  guerra  civile. 

73  Diquet  eie  fé  ec.  Inten- 
di :  di  quell'impresa  che  la  ro- 


mana insegna  fece  col  seguente 
portatore  di  essa,  cioè  con  Ot* 
taviano  Augusto,  UUra^  cioè 
parla  nell'inferno  dispettosa- 
mente ,  rabbioso  cóme  cane , 
Bruto  con  Cassio. 

75  £  Módana  te.  E  Modena 
fu  dolente  per  la  strage  latta 
da  Augusto  contro  M .  Anto- 
nio ,  e  Perugia  per  la  strage 
fatta  combattendo  contro  Lu- 
cio Antonio  fratello  del  detto 
Marco. 

76,  77  Ckapalra^  regina  di 
Egitto.  Fuggendogli  inmum, 
cioè  fuggendo  la  vista  della 
insegna  romana.  Dal  eoùthrOf 
dal  serpente. 

79,  61  Con  costui,  con  Au- 
gusto. Che  fu  serrato  ce  ,  cioè 
serrato  II  tempio  di  Giailo;  il 
che  £M;evano  t^  Romani  quan- 
do Roma  era  in  pace. 

63»  64era/iiiriHV»cioè:  era 
per  6ire.  Per  lo  regno  Mortai , 
pel  regno  che  esso  sesoo  ha 
sopra  tutta  la  terra  a  Ini  sot- 
toposta. Intendi  ciò  secondo  le 
dottrine  del  libro  de  Momur* 
cAto. 

85  in  apparenza,  cioè  nel- 
Tapparenia  sua,  in  quello  che 
appare  a  chi  lo  considera  :  mì«» 
ro,  cioè  ignobile. 

8S  la  ma  giustisia.  Intendi  : 
la  giustizia  stessa  ;  cioè  Dio , 
vivo  e  giusto  per  essenza  «  che 
mi  spira  a  moverti  queste  pa- 
role. 

89  Gli  concedette  ec.  Intendi  : 
a  questa  insegna  posta  in  ma- 
no a  colui  di  cui  Civello,  a 
Tiberio,  concedette  la  gloria 
di  bt  vendetta ,  cioè  dì  sod  • 
disfare  al  giusto  sdegno  divino^ 
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91  Or  giUf  ammira  ec.  Id- 
tendi  :  or  qui  maravigliati  in 
questo  cbecon  parole  pia  diia- 
re  voglio  replicarti.  Poscia  con 
Tito  cdrse  a  &r  vendetta  del 
delitto  commesso  da'Gtiidei  con- 
tri C  Cristo-,  il  qual  delitto 
per  parte  di  Bio  era  stato  una 
vendetta  ,  una  espiasione  del 
peccato  antico  de'nostri  pro- 
genitori. 

94  E  qwmdo  7  deni€  ec.  In- 
tendi: e  quando  i  Longobardi 
lacerarono  I  straziarono  santa 
Chiesa ,  Carlo  Magno  sotto  le 
ali  dell'aquila  romana  essa  die- 
sa soccorse. 

97  Ornai  ec.  Intendi ,  ornai 
dal  bene  che  ha  operato  l'in- 
segna romana  puoi  giudicare 
quanta  sia  la  colpa  di  coloro, 
ohe  io  accusai  di  sopra  ec. 

100  Vano  ec.  Il  Guelfo  op« 
pone  i  gigli  gialli,  cioè  le  armi 
di  Carlo  II  re- di  Puglia  della 
casa  di  Francia,  che  ha  per 
arme  i  gigli  d'oro ,  al  fnMÌi^ 
segno,  cioè  all'insegna  romana, 
die  è  l'insegna  delnropero  uni* 
versale  del  mondo  (secondo  le 
dottrine  del  lib.  de  Monarehia). 

101  ^  taltro  ec.  Intendi:  e 
il  Ghibellino  si  appropria,  si 
attribuisce  siccome  proprio  ai 
suoi  particolari  iuteiessi  quel 
pubblico  segno. 

103 /biff,  difficile. 

10^  SaN* altro  segno ,  cioè 
sotto  altro  stendardo ,  non  sa» 
crosanto  come-  il  romano. 

106,  107  e^o  Carlo  novello  : 
questo  Carlo  11  re  di  Puglia. 
Ma  tema  degli  artigli  ec.^  In- 
tendi :  ma  tema  degli  artigli  del* 
l'aquila,  delle  forze  del  romano 


impero,  che  trasse  il  vdlo,.la 
pelle,  a  più  forte  leone,  tìfok 
aMiattè  principi  più  forti  di 
eiso  Carlo. 

109  MoUefkKie.ec  htendic 
molte  volte  i  figliuoli  jiafnro- 
ho  il  iio  per  laco^  oe^padri 
loro;  e  questo  potrebbe  Inter* 
"venife  anche  a  Cario  :  perciò 
egli  non  creda  che  Bio  tra- 
muti l'aquila,  cioè  il  sacrosan* 
to  segno  da  lui  stabiiilo  nel 
mondo,  e  perdo  suo ,  coi  gigli 
di  esso  Carlos  cioè;  non  creda 
che  Dio  sia  per  dare  l'impero 
del  mondo,  che  è  di  homa , 
alla  Francia»  , 

112  Questa  pieeiola  eteUa, 
la  stella  detta  Mercurio  ^  si 
correda  9  si  adorna. 

114  gli  succeda  f  doè  resti 
dopo  di  \ofO.  Gli  f/^aloro^ 
come  usarono  molti  altri  del 
secolo  decimoquarto. 

1 1 5  f  quando  ec  £  quando 
i  nostri  desiri  si  affisano  nel 
detto  divisamento  di  cercare 
onore  e  ùum  dopo  di  se ,  de- 
clinando^ dal  retto  cammino , 
allontJiiiandosi  da  Dio  per  se- 
guire le  cose  terrene ,  avviene 
insieme  di  necessiti  che  i  rag- 
gi dell'amor  divino  si  riflet* 
tano  meno  vivaci  daih»  anime 
a  Dio. 

118  Ma  net  eomlmeniurar  te. 
Intendi;  ma  nel  misurare  i 
nostri  premj  col  nostro  merito^ 
noi  troviamo  parte  ddla  no- 
stra beatitudine  ;  pettsiocchè 
non  li  veglpamo  uè  maggiori 
né  minori  di  quello. 

121  adéokisee  tc.y  cioè:  Id-r 
dio  addolcisce ,  rende  ii  m^ 
Siro  affetto  puro,  senza  alcuna 
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mistura  d'altro  affetto  maligno^ 
siche  non  si  può  mai  torcere  ad 
invidia  o  a  presuna^ione  o  simile. 

124  Diverse  voci  ec.  Intendi: 
come  diverse  vociian'nò  dolce 
armonia  di  note,  così  diversi 
gradi  di  gloria  fanno  una  dol- 
ce armonia,  cioè  formano  una 
perfetta  convenienza  colla  giu- 
stizia divina. 

Ì2B  Romeo,  Romeo,  nome 
che  davasi  ad  ogni  pellegrino 
che  andava  a  Aoma ,  divenne 
il  nome  appellativo  di  un  uo- 
mo di  piccola  nazione ,  il  quale 
tornando  da  S.  Giacomo  di 
Galizia  capitò  in  Provenza  ed 
accodciossi  in    casa  del   conte 


Ramondo  Berliughieri.  «Gover- 
nando i  benidd  conte  li  aer- 
erebbe si  che  quello  che  era 
dieci  divenne  dodici;  si  che 
fu  caf(ione  che  quattro  figlinole 
di  lui  si  maritassero  a /quattro 
re.  Romeo,  messo  dagU'Jnvi- 
diosi  Jbaroni  Jn  odio  a. Ramon- 
dò  ,  si  parti  da  lui  ed  andò 
mendicando  sua  vita.  i 

131^  I3t  Piai  eammma  te , 
cioè:  va  per*  mala  stifad»;,  a 
mal  termine,  fa  a  sé  danno 
colui  al  quale  il  bene  d'altri 
reca  dolore ,  colui-  che  è  invi^ 
dioso  del  bene  altrui. 

i4i  afruslOy  a  frusto,  a  pez- 
zo a  pezzo.   . 


CANTO  VII. 


1  Osanna .  ee. .  Sia  gloria  a 
te,  o  Dio  degli  eserciti ,  che 
spargi  il  lume  della  chiarezza 
tiia  sopra  i  felici  luoghi ,  cioè 
sopra  ranime  beate  di  questo 
regno. 

4  Cosi  volgendosi  ec.  Cosi 
volgendosi  al  cantare  ■  di  Giu- 
stiniano ,  cioè  :  cosi  danzando 
a  seconda  di  quel  canto. 

5  Fu  viso  a  me ,  cioè  parve 
a  me:  modo  lat  visum  esimihi. 
Essa  susianza  y  cioè  esso  ipirito^ 
Giustiniano. 

6  t'oiMifa,  cioè:  si  accoppia; 

quasi  dicesse  :  splende  di  dop- 
pio lume*,  cioè:  splende  per 
la  gloria  delle  leggi  e  per  l'aU 
tra  deirarmi  ;  ovvero ,  e  forse 
meglio,  s'addoppia  in  lui  la  sua 
solita  luce  per  quella  che  110- 
vellameiite  sfavilla  dopo  avere 
con  espansione  di  carità  sod- 
disfatto alle  domande  di  Dante. 


7  mossitfo  a  sua  danza  y,cM 
si  rimisero  al   primiero  girare 
col  pianeta  Mercurio. 

\^  b  duktava  et.  luteiidi: 
io  dubitava  e  diceva  fra  me  e 
me  stesso:  dille^ dille,  di'a* Bea- 
trice ec  Molti  de'comentatori 
travolsero  il  sijgnificato  di  que- 
ste parole  esprimenti  il  gran 
desiderio  ohe  Dante  aveva  di 
interrogar  Beatrice  ciroa*  un 
suo  dubbio,  il  Venturi:  pe»sò 
dapprima  che  dille  sia  lo  steao 
che  (tìUo'y  mìk  in  altra  edizione 
si  ricredè.  Il  Lomb.  è  d'avviso 
che  quel  dUle  sia  diretto  a  Bea- 
trice e  che-significkt:.ò; Bea- 
trice, di'  di'  a  quella  luce»  a 
Giustiniano,  che    qui  ritorni. 

li  cAe  s'indonna  ec  Intendi: 
che  s'Insignorisce  di  tutto  me 
solamente  all'udire  accenpato 
il  nome  di  Beatrice  4DoII^.  pa- 
rola Bice.-  .1 
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15  eJ^assQnna,  doè  che  sta 
per  addormentarsi. 

i<$  Poco  soffonde  ec,  cioè: 
poco  sofferse  che  io  restassi 
nel  dubbio  in  che  io  mi  era 
per  cagione  del  rnk)  reverente 
silenzio. 

20  giusta  vendetta,  cioè  la 
vendetta  del  peccato  antico. Ve- 
di e.  VI.  V.  92:  93. 

2 1  Mi80 ,  messo. 

24/1  faran  presente  y  ti  fa- 
rà n  dono. 

2S  Per  non  soffrire  ec.  In- 
tendi: Adamo  ^  per  non  sofie- 
rire  freno  a  suo  prode  y  per  non 
soffrir  freno  per  sua  utilità , 
alla  vhtà  che  vuole ,  cioè  alla 
volontà ,  dannando  se  dannò 
tutta  sua  prole ,  che  è  quanto 
dire  :  Adamo  per  non  confor* 
mar  la  volontà  sua  a  quella  di 
Dio  astenendosi  dal  mangiare 
del  frutto  vietato ,  dannan- 
do se  èc. 

39  Da  via  di  veritate  ec.  Ego 
sum  via,  verHas  et  vita.  S.  Gio. 
14.  Chi  sa  che  con  paggiore 
conformità  alla  riferita  evan- 
gelica sentenza  Dante  non  iscri- 
vesse :  Da  via  y  da  veritate  t  da 
mtù  vita?  Questa  osservazione 
è  deireditore  padovano. 

40  La  pena  dunque  ec.  La 
pena  dunque  che  la  croce  die- 
de alla  natura  umana  di  G.  C. 
se  con  es^  natura  si  misura, 
nessun' altra  più  giustamente 
fu  dolorosa;  ma  uessun'altra 
fu  tanto  ingiusta ,  guardando 
alla  persona  divina  che  sof- 
ferse congiunta  alla  detta  na- 
tura umana. 

46  Però  ec  Intendi  :  però  da 
quella  crocifissione  vennero  ef- 


fetti diversi.  La  morte  di  G. 
C.  piacque  a  Dio  per  soddi- 
sfazione  dell'offesa  ricevuta  da 
Adamo;  piacque  ai  Giudei  per- 
chè soddisfecero  alla  rabbia 
loro  y  onde  la  terra  diede-  se- 
gni di  dolore:  il  cielo  ralle- 
grandosi si  riaperse  alla  re- 
denta umanità. 

49  forte  y  cioè  difficile  ad 
intendere. 

51  vengiatay  vendicata. 

52  Ma  fveggFor  ec.  Inten- 
di :  ma  io  veggio  che  la  tua 
mente,  passando  da  un  pen- 
siero in  un  altro  9  si  trova  an- 

Sustiata  dentro   una  difficoltà 
alla  quale  aspetta  di  sciogliersi,  ' 
57  pur  y  solamente. 

60  N^  fiamma  ec. ,  cioè  : 
non  è  nudrito  e  cresciuto  nel- 
la carità^  si  che  ne  conosca 
tutta  la  possanza. 

61  pero  cà*a  questo  fegnotc. 
Intèndi:  però  che  intorno  a 
questa  cagione  dell'operare  di- 
vino, molto  si  considera  e  poco 
si  discerne. 

64  speme,  scaccia^  rimove. 

65  Ogni  livore  y  cioè  tutti 
gli  affetti  contrari  alla  carità. 

67  fsiò  che  da  lei  ec.  Ciò 
che  immediatamente  proviene 
da  lei  (  dalla  divina  bontà  ) 
senza  cooperazione  delle  cause 
seconde,  è  sempiterno;  peroc^ 
che  quand'olia  sigilla,  cioè  for- 
bisce l'opera,  la  sua  imprenta 
non  si  move,  cioè  la  sua  ot- 
tura non  perisce. 

70  Ciò  che  da  essa  ec.  Ciò 
che  dal  divino  potere  (  senza 
il  mezzo  delle  cause  seconde) 
delle  forze  che  sono  in  natura , 
proviene  y  è  fatto  libero  ;  per- 
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ciocché  non  soggiace  alla  po- 
tenza di  esse  cause  ,  per  le 
quali  le  cose  si  trasmutano, 
si  disfanno  e  si  rinnovano. 

73  Più  té  conforme.  Intendi  : 
cìu'Cbe  immediatamente  pro- 
viene da  lei  più  a  lei  sì  ras- 
somiglia. 

74  Che  Vardorianto  ec.  L'a 
mor  divino,  che  sopra  tutte 
le  cose  diffonde  i  raggi  suoi , 
in  quella  che  più  a  Dio  ras- 
somiglia ò  più  vivace. 

76  S'avvantaggia ,  cioè  ne  è 
arricchita. 

77  t  s*fiir/i  malora  ec.  Intendi: 
se  l'umana  creatura  perde  vo- 
lontariamente una  di  queste  co- 
se,di  queste  prerogative, con  vien 
che  decada  dalla  sua  nobiltà. 

19  la  disfranca  y  cioè  fa  man- 
ca la  natura  umana  delia  sua 
perfezione  9  della  sua  naturai 
libertà. 

81  Perché  ,  laonde  ,  il  per 
che:  poco  s'imbianca^  cioè  poco 
s'avviva  y  si  rischiara. 

83  Se  non  riempie  ec.  In- 
tendi :  se  9  in  contrapposizione 
al  pravo  dilettamento  del  pec- 
cato,  non  riempie  con  pro- 
porzionate .pene  il  voto  che 
lasciò  la  colpa  nella  schiera 
delle  opere  meritorie. 

85  Tota  ,  tutta. 

86  Nel  seme  suo ,  nel  suo 
progenitore  Adamo.  Da  que- 
ste dignitadi ,  dalle  predette 
prerogative  onde  a  Dio  rasso- 
miglia. Fu  remota ,  cioè  fu  al- 
lontanata, come  fu  allontanata 
dal  paradiso. 

88  Né  ricovrar  ec. ,  cioè  :  ne 
potevasl  ricuperare,  rimettersi 
in  grado. 


90  Senza  passar^  ec ,  senza 
uno  de'due  seguenti  mexzi. 

92  per  se,  isso,  per  se  stesso  : 
dallat  ipse,  a^  um. 

94  mo ,  ora. 

67  ne'termini  suoi,  cioè  nel 
suo  essere  imperfetto  e  Gnito. 

98  per  non  potere  ir  giuso  ec. 
Intendi  :  per  non  poter  umi- 
liarsi poi  tanto  coll'ubbidire  9 
quanto  avvisò  di  potersi  in- 
nalzare allora  che  disubbidì  al 
divieto  del  suo  creatore* 
.  102  dischiuso ,  escluso,  ec- 
cettuato. 

103  con  le  vie  sue,  coWai mi- 
sericordia  e  colla  giustizia. 

104  a  sua  intera  vita  ,  cioè 
alla  sua  sempiterna  vita. 

109  che  '/  mondo  imprenia, 
cioè:  che  della  propria  imma- 
gine impronta  I  universo. 

112  tra  t'ultima  .notte  ec.  In* 
tendi:  per  tutto  il  corso  dei 
secoli .  dal  punto  che  il  sole 
ebbe  luce  fino  a  quello  in  cui 
sarà  fatto  oscura 

113  Si  alto  ec,  si  sublime 
e  gloriosa  maniera  di  operare. 

ìì'k  0  per  tuno  ec»  cioè  o 
per  la  divina  bontà  o  per  Tuo- 
mo.  0  per  tana  o  per  tiiira 
leggerebbe  il  Torelli:  e  con 
sen  no  \  perciocché  allora,  queste 
parole  si  riferirebbero  aUe  sud- 
dette vie  di'  Dio ,  cioè  alla 
misericordia   e  alla   giustizia. 

1 15  ithe  più  largo  ec  In- 
tendi: che  Iddio  fu  liberale  a 
dare  se  stesso ,  facendo  l'uma- 
nità atta  a  rilevarsi  dalla  sua 
caduta,  più  di  quello  che  sa- 
rebbe stato  se  le  avesse  per- 
donato di  sua  potenza*  asso- 
luta. 
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137  E  quesie  cose  pur,  cioè: 
e  nondimeno  queste  cose  ec. 

130  sincero^  puro. 

132  intero f  compiuto.  Pone 
Dante,  secondo  la  imperfetta 
filosofia  de'tempi  suoi ,  che  i 
cieli  sieno  incorruttibili. 

1 35  sono  informati ,  cioè  han- 
no forma ,  Tessere  loro  spe- 
cifico. 

ty^  la  virtù  informante ,  la 
virtù  generatrice  delle  forme. 

1 39  Vanima  (fogni  bruto  ec. 
Intendi  :  V  anima .  sensitiva  dei 
bruti  e  la  vegetativa  delle  pian- 
te trae  dalk  luci  sante  ^  cioè 
dalle  steW^.y  lo' raggio  e  Hmoto^ 
Tessere  e  l'azione,  di  comples- 


Sion  potenziata ,  Cioè  della  strut- 
tura di  esse  stelle  dotata  di 
potenza. 

142  Ma  nostra  t>ita  ec.  In- 
tendi: ma  il  benigno  Iddio, 
senza  mezzo  di  altra  cosa  crea- 
ta ,  senza  concorso  delle  cause 
seconde,  spira  nostra  rt/a,  crea 
l'anima  per  cai  l'uomo  ha  vita. 

145  ir  quinci  ec.  Intendi:  e 
sebbene  il  corpo  umano  sia 
corruttibile,  pure  se  tu  con- 
sideri come  il  corpo  de'nostri 
due  primi  progenitori  fu  im- 
media lamen  te  formato  da  Dio, 
potrai  argomentare  come  nella 
resurrezione  de' morti  si  ri- 
comporranno i  corpi  loro. 


CANTO    Vili. 


\  in  suo  periclOy  cioè  nel 
tfimpo  che  viveva  nelT errore 
del  paganesimo  con  pericolo 
delT  eterno  suo  danno. 

2 'Z  Che  la  bella  Ciprigna^ 
che  la  bella  Venere  nata  in 
Cipro',  il  (olU  amore  raggiasse^ 
cioè  inspirasse  co* suoi  inllussi 
il  folle  amore»  Nd  terzo  epi- 
ciclo. Epicicli,  secondo  il  si- 
stema di  Tolomeo ,  sono  quei 
piccoli  cerchj,  ne'quali  ciascun 
pianeta  di  proprio  moto  si  gira 
da  oriente  in  occidente.  Terzo 
epiciclo  è  detto  quello  di  Ve< 
nere  perchè  è  situato  nel  terzo 
cielo  secondo  il  detto  sistema. 
.5  di  votivo  grido  ^  <li  pre- 
ghiere. 

1  Dione.  Figliuola  delTO- 
ceano  e  dì  Teti  e  madre  di 
Venere. 

9  eh"  ei  sedette  ^c.  Nel  primo 
dell'Eneide  finge  Virgilio  che 


Amore,  presa  la  sembianza  del 
fanciullo  Ascanio  figliuolo  di 
Enea ,  sedesse  in''  grembo  alla 
regina  Bidone  per  accenderla 
del  suo  fuoco. 

1  i  Pigliavano  ec. ,  cioè  :  to- 
glievano (i  pagani)  il  nome  del- 
U  stella,  appellandola  Venere. 

1 2  Che  Y  sol  ec  Coppa  è  la 
parte  deretana  del  capo  uma- 
no ,  ciglio  l'anteriore ,  e  qui 
Tuna  ej'altra  voce  è  usata 
metaforicamente.  Intendi:  la 
quale  stella  vagheggia  il  sole 
ora  di  dietro,  cioè  quando  gli 
va  dietro ,  e  chiamasi  Espero , 
ed  ora  dinanzi ,  cioè  quando 
lo  precede,  e  chiamasi  Lucifero. 

(12)  Terzo  cielo:  Vènere. 

1 7  £  come  in  voce  ec.  :  come 
nella  musica  si  discerné  voce 
da  voce  quando  Tuna  tiensi 
su  di  una  nota  e  Taltra  scorre 
per  diverse  modulazioni* 
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19  in  essa  luce,  cioè  in  essa 
stella:  lucerne,  splendori, 

(19)  Innamorati. 

2\  di  lor  viste  eterne  ,  delle 
beate  loro  eterne  visioni. 

22  Di  fredda  nube  ec.  In- 
tendi: da  nube  altissima  e  per- 
ciò fredda  si  veloci  non  di- 
scesero venti  y  0  visibili  per 
le  nubi  che  menan  seco,  o 
invisibili  e  solo  sensibili  per 
l'impressione  da  essi  fatta  nei 
corpi,  che  non  paresser  ec 

26  lasciando  il  giro  ec. ,  cioè  : 
lasciando  il  giro  che  fa  Ve- 
nere, il  quale,  ha  il  suo  im- 
pulso dall'altissimo  cielo,  detto 
il  primo  mobile ,  cui  presie- 
dono i  serafini. 

29  siy  si  dolcemente. 

33  perché  di  noi  ti  giai,  cioè; 
perchè  tu  gioisca,  prenda  gioia 
di  noi. 

34  ffoi  ci  valgiam  ec.  Secon- 
do l'opinione  di  Tolomeo  i 
cieli  sono  nove:  nove  simil- 
mente secondo  Dante  sono  i 
cori  celestiali  che  ai  cieli  pre- 
siedono nell'ordine  seguente. 
Al  primo  mobile  presiedono  i 
Serafini:  al  cielo  delle  stelle 
fisse  i  Cherubini  :  a  Saturno 
i  Troni:  a  Giove  le  Domina- 
zioni: a  Marte  le  Virtù:  al 
Sole  le  Potestà  :  a  Venere  i 
Principati:  a  Mercurio  gli  Ar- 
cangeli :  alla  Luna   gli  Angeli. 

35  D*un  giro  ec.  cioè  dentro 
la  medesima  orbita,  col  me- 
desimo moto  circolare  e  col 
medesimo  desiderio  di  tendere 
al  fielo  empireo. 

36  A^^uali  ec.  Intendi:  ai 
quali  con  celesti,  detti  Princi- 
pati, tu ,  o  Dante,  nel   princi- 


pio d'una  tua  cauione  dicesti  : 
Voi  ec.  V.  il  Convito. 

39  Non  fia  men  dake  ec.: 
non  ci  fia  men  dolce  del  gi- 
rare il  fermarci  alquanto  per 
compiacerti. 

.  io  Poscia  che  gli  oecki  miei  ec. 
Intendi:  posciachè  senza  far 
motto,  con  uno  sguardo  pieno 
di  reverenza,  ebbi  domandato 
alla  mia  donna  se  ell'era  con- 
tenta ,  ch'io  parlassi  y  ed  ella 
mi  ebbe  dato  certo  segno  di 
essere  contènta  ec 

hi  alla  luce,  cioè  all'anima 
lucente. 

44  ^:  ^^  ec  Intendi:  e  le 
parole  mie  affettuose  furono 
queste:  dimmi  chi  se' tu?  Fue 
invece  di  fu. 

46  £  guanta  e  quale.  Inten- 
di: oh  quanto  vid'to  lei  /àr 
piue ,  cioè  farsi  più  ampia  e 
più  lucente!  La  parola quamio, 
secondo  le  scuole  ,  nguardà 
l'estensione;  la  parob  ^Mife ri- 
guarda là  qualità. 

49  Cosi  fatta ,  cioè  cosi  cre- 
sciuta di  grandezza  e  di  splen- 
dore. B  mondo  m'ebbe  ec  Que- 
sta che  qui  parla  è  l'anima  di 
Carlo  Martello,  primogenito 
dì  Carlo  II  il  zoppo ,  re  di 
Napoli  e  signor  di  Provenza. 
Premori  al  padre  sno  :  per  lo 
che  avvenne  che  i  suoi  figliuoli 
furono  privati  del  regno  avito 
da  Roberto  loro  zio  paterno. 

50  se  più  fosse  stato  ec.  In- 
tendi: se  il  tempo  del  viver 
mio  tosse  stato  più  lungo,  non 
sarebbe  per  accadere  nel  mon- 
do quel  male  che  accadrà  per 
colpa  di  Roberto.  Dante  fa 
qui  profetizzare  i  mali    delle 
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guerre  cagionate  da  Roberto 
per  opporci  ali 'ingrandimento 
di  Arrigo  VII. 

52  La  mia  letizia  y  il  lume 
delia  mia  beatitudine. 

bh  Quasi  animai  ec.,  cioè 
quasi  verme  chiuso  entro  il 
suo  bozzolo. 

55  Assai  m^amasU  ec.  Carlo 
Martello  venne  giovinetto  a 
Firenze  ed  ivi  strinse  amici- 
zia con  Dante.  Ed  ùtfesti  bene 
onde  ec  latendi:  e  ne  avesti 
motivo,  poiché  io  te  ne  diedi 
manifesti  segni;  ma  se  fossi 
vissuto  pia  a  lungo  ti  avrei 
beneficato  largamente. 

58  Quella  sinistra  riva,  cioè 
la  Provenza ,  che  dai  fiumi  Ro- 
dano e  Sorga  misti  insieme  è. 
bagnata  nella  sinistra  sgonda, 
mi  aspettava  per.  suo  signore 
a  tempo  ,  cioè  alla  morte  del 
padre  mio. 

61  £  quel  eorno  èc.  Intendi: 
e  m'aspettava  queir  estrema 
parte  d'Italia  (  detta  Ausonia 
da  Musone  figliuolo  d'Ulisse  ) 
che  fu  popolata  per  le  città  di 
Rari  nella  Puglia  ,  di  Gaeta 
nella  terra  di  Lavoro,  diOro- 
tona  o  sia  Crotone  nella  Ca- 
labria. Invece  di  Crotona  piace 
al  Viviani  di  leggere  Cotona 
coU'autorrtà  di  molti  Codici 
letti  da  lui.  Catona  è  borgo 
situato  vicino  a  Reggio  di  Ca- 
labria ;  e  qui  è  posto  da  Dante 
per  significare  l'ampiezza  della 
Italia  australe  colla  semplice 
indicazione  della  linea  setten- 
trionale segnata  dai  Tronto  e 
dal  Verde,  dalle  città  di. Rari 
e  di  Gaeta  situate  di  rincon- 
tro i'una  dell'altra  sulle  op- 


poste coste  di  que'due  mari  f 
e  finalmente  dai  borgo  di  Ca- 
tona collocato  sull'estremità 
dell'Italia  merìdionale^che  for- 
ma la  punta  del  corno.  Còsi 
il  Viviani. 

63  Tronto*,  fiume  del  regno 
dì  Napoli  che  sbocca  nell'  A- 
driatico.  Verdex  altro  fiume, 
detto  anche  Liri  ,  il  quale 
sbocca  nei  mediterraneo. 

64  Fulgeami  già  ec.  Carlo 
Martello ,  vivente  suo  padre , 
fu  coronato  re  d'  Ungheria  , 
per  la  quale  passa  il  Danubio, 
sceso  dalU  Germania. 

67  E  la  bella  Trinacria  ec. 
Così  fu  chiamala  dai  Greci  la 
Sicilia  pei  trtf  promontori  Pa- 
chino, Peloro  e  Lilibeo  sitila  ti 
in  essa  a  modo  che  le  danno 
forma  di  triangolo.  Che  cali" 
ga  ec,  che  si  ricopre  di  cali- 
gine ,  di  fumo  sopra  il  golfo 
di  Catania,  che  dall'Euro  più 
che  da  altro  vento  è  agitato. 

70  Non  per  Tifeo.  Intendi  : 
non  perchè  ivi  sia  sepolto  Ti- 
feo ,  gigante  che  mosse  guerra 
a  Giove  e  che  spira  fiamme  e 
fumo ,  ma  per  le  miniere  di 
zolfo  che  pascono  il  fuoco. 

71  Attesi  avrebbe  ec«  inten- 
di :  La  Sicilia  non  si  sarebbe 
ribellata  alla  nostra  casa,  dan- 
dosi a  Pietro  re  di  Aragona , 
ma  avrebbe  attesi  ed  aspettat  i 
come  suoi  legittimi  re  i  discen- 
denti di  Carlo  ,  primo,  mio 
avolo  ,  nati  di-  lui  per  mio 
mezzo ,  e  di  Ridolfo ,  primo 
imperadore ,  mediante  la  fi- 
gliuola di  esso  Clemenza^  mia 
consorte.'  Cosi  il  Venturi- 

75   a  gridar:   mora,  mora. 
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Così  fu  gridato  net  1387  per 
tutta  la  Sicilia  in  quella  uc- 
cisione de'francesi  che  fu  chia- 
mata il  Vespro  Siciliano  per 
essère  stata  fatta  nell'ora  del 
vespro. 

16  E  se  mio  frate  ec.,  cioè: 
se  Roberto  antivedesse  che  la 
mala  signoria  accora  y  affligge 
contrista  ,  indispettisce  i  po- 
poli soggetti,  già  quegli  affa- 
mati ed  avidi  Catalani  vendi- 
tori della  giustizia, da  lui  in- 
nalzati agli  uffici  civili  in  Ita- 
lia, egli  abbandonerebbe,  ac- 
ciocché da  loro  non  fossero 
oifesi  i  detti  popoli» 

so  si  cKa  sua  barca  ec.  In- 
tendi :  si  che  il  grave  carico 
che  egli  ha  nel  governare  i 
popoli  non  diveiija  anche  più 
grave. 

82  La  sua  natura  ec.  Inten- 
di: la  sua  natura  (Tindole  di 
Roberto  )  che  di  larga  ^  cioè 
da  liberal  natura  (  da  Carlo  li 
uomo  liberale  )  discese  parca , 
cioè  avara  ,  avrebbe  mestieri 
di  tali  ministri ,  che  avari  non 
fossero. 

85  Perocch'io  credo  ec.  Pe- 
rocché io  credo,  o  signor  mio, 
che  in  questo  luogo  ove  ogni 
bene  ha  origine  e  fine,  l'alta 
letìzia,  che  il  tuo  parlare  mi 
infonde,  da  te  si  conosca^  come 
la  conosco  io  che  la  provo,  e 
perciò  mi  è  grata  maggior- 
mente. 

^7  Ov^ogni  ben  ec. ,  cioè  :  in 
questo  luogo,  dove  è  il  centro 
e  l'origine  d'ogni  bene. 

91  Fatto  m'hai  ec.  cioè:  nel 
modo  stesso  che  m'hai  fatto 
lieto, iammi  anche  istruito  (poi- 


ché colle  tue  parole  m'hai  in- 
dotto a  dubitare  '  )  come  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro  ,  cioè 
come  da  un  padre  liberale  può 
derivare  un  avaro  figliuolo. 

95  a  guet  che  tu  dimaudi  ec 
Intendi  :  la  cosa  che  tu  dimane- 
di  ti  sarà  davanti  agli  octhi  > 
com'ora  ti  è  dietro  al  doato , 
dietro  le  spalle  ;  cioè  :  ti  £irà 
chiaro  ed  aperto  ciò  che  ora 
ti  è  oscurò  e  nascosto. 

97  Lo  Ben  ec.  Intendi:  Iddio 
che  tutto  il  cielo  che  tu  seamU^ 
cioè  sali,  tH>lge  e  contenta  (  dice 
contenta  perchè  rende  cofitentor 
il  desiderio  delle  inkelKgeoze 
motrici  desiderose  di  avvici- 
narsi  al  cielo  empireo  )  ^  fa 
che  \r  viriate ,  l'attività  di  esso 
cielo,  tenga  le  veci  della  sua 
provvidenza  in  queste  sfere 
celesti,  che  mand^o  i  loro 
influssi  sulle  cose  terrene. 

iOo  E  non  pur  li  nature  ec 
Intendi:  e  per  la  predetta  at«- 
tività  nella  mente  che  è  da  so 
perfetta  (  cioè  nella  ment^  di- 
vina )  sono  provvedute  le  na- 
ture delle  cose  terrestri  ,  ma 
insieme  con  esse  netture  la  sa* 
Iute  loro ,  cioè  la  loro  stabilità 
e  durevolezza. 

103  Per  che  guantungue  que^ 
sto  arco  saetta  ec.  Intendi:  per- 
lochè  tutte  quelle  cose  gueuto 
arco  saetta ,  cioè  sopra  le  quali 
questa  attività  influisce ,  ven- 
gono dal  cielo  disposte  a  certo 
provveduto  fine],  siccome  la 
freccia  è  diretta  al  suo  sco- 
po. 

105  cocca:  propriamente  la 
tacca  della  freccia  nella  quale 
entra  la  cordadell'arco^.e  qui 
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presa  metaforicamente  pev  la 
freccia  stessa. 

110  non  lon  mattelu  ,  cioè: 
non  sono  di  mancante  attività. 

Ili  È'  mniKO  il  primo  te. 
Intendi:  e  maiicatite  della  con- 
veniente attività  MdJD ,  che 
non  abbia  potuto  perlezionare 
l'attività  della  sua  creatura  : 
il  che  non  può  essere. 

113  ti  t'imòianchi,  ti  si  chia- 
risca. ÀVawcAf,  cioè  venga  meno. 
6m  non  fosse  ave ,  se  non 
fosse  citladino  ,  congiunto  agli 
altri  uomini  con  social  leg^. 
Si  rispos'ìoeclntcndiì:  io  ri- 
sposi :  sarebbe  peggio  che  un 
Dojno  non  fosse  cittadino;  e 
chiara  ne  conosco  la  ragione 
senza  bisogno  dì  domandarla 
altrui. 

1 18  f  può  egli  etser  ec  Itt- 
tendi:  e  può  essere  nel  mondo 
Tera  cìttadirutiiya  (  sono  jiamle 
di  Carlo),  se  ciascuno  della 
civil  compaijnr.ì  non  vive  di- 
veisamenle  per  diversi  uffici  , 
per  diverse  Opere  ed  arti  ne- 
cessarie a  conseguire-  la  feli- 
cità ?  Ho,  se  il  maestro  vostro 
cioè  so  Aii^lniili'  ec. 

122  dumfue  ec.  Intendi:  se 
conviene  che  diversi  sieno  i 
vostri  uffici  nel  mondo  ,  con- 
selenita  eie  dretrrtc  tienù  le  Ta- 
ttici efe'votlri  effetti,  cioè  le 
indoli  vostre,  per  le  quali  di- 
versi elletli  si  possono  generare. 


124  Per  .eke.  Per  la  qual 
cosa  un  tuuee  Sobae,  cioè  uno 
nasre  acconcio,  come  So  lon  e , 
a  dellar  leggi  ai  popoli  e4 
altro  Serte,  ed  altro  acconcio, 
come  Serse  a  reggere  gl'im- 
peri; altro  Kelchisedeck ,  cioè 
come  Melchisedecli  ,  acconcio 
3<\  esercitare  il  sacerdozio ^  «</ 
altro  qtirllo  ec,  cioè  ed  altri 
per  (e  arti  industri,  come  De- 
dalo. Narrano  le  £ivole  che 
Cedalo  fuggisse  dal  labirinto 
di  Creta,  armalo  il  dorso  di 
ali ,  e  che  perdesse  in  quella 
fuga  il  proprio  .  tjgijuolo  im- 
prudente. V.  Ovid.  Metam. 

iti  La  eirco/or  «tfitra  ec. 
cioè:  la  virtà  attiva  de'cieli 
circolanti.,  la  qaale,  come  fa 
il  suggello  nella  cera,  imprime 
ne'corpJ  mortali  le  Indoli  di> 
verse,  h  l'arte  sua,  l'ufficio 
suo,  ma  non  diflèrenzia  una 
cosa  dall'altra,  e  oon  dà  sem- 
pre indole  regia  ai  fìgliuoli  dei 
•■e  0  ingegno  a  quelli  de'ia- 
pienti.  Quindi  avviene  che 
£saù  nasce  d'indole  tanto  Air 
versa  da  quella  di  Giaci>bbe, 
e  Roiiiolo  nasce  da  un  uomp 
sì  vile  che  cede  a  Marte  la 
gloria  che  gli  verrebbe  dal- 
l'essere chiamato  il  padre  di 
Romolo.  . 

1 4l  Fuor  di  sua  rejioiti  ftiort 
del  clima  cotivenìeiiteipniocd, 
riuscita. 
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f .  bella  Clemenza^  Dan  le 
volge  il  parlare  a  Cleme'nza , 
figliuola  di  Carlo  Martellò  e 
moglie  di  Lodovico   X.    re  di 


Francia,  la  qaale  era  àncora 
viva  quando  il  P.  scriveva  que- 
sti versi. 

t  gtlwjatHii  ec. ,  le  frodi  per 
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le  quali  la  umenza  y  la  discen- 
denza ,  di  Carlo  doreva  essere 
privata  del  regno  di  Napoli  e 
Sicilia. 

3  Sì  ch'io  ec.  Intendi:  on- 
d'io,  dovendo  ubbidire  al  co- 
mando £ittoini  di  tacere,  non 
posso  dire  se  non  cbe,  in  se- 
guito dei  danni  a  voi  recati, 
verrà  giusto  gastigo  a  far  pian- 
gere i  vostri  offensori 

7  lavila  ec,  l'anima  dì  Carlo. 

8  al  sol  ec.  cioè  a  Dio  che 
lei  appaga. 

9  eh' ad  ogni  cosa  è  tanto  y 
che  a  riempiere  ogni  cosa  è 
bastante. 

12  le  vostre  tempie,  i  vostri 
capi,  i  vostri  pensieri. 

ì^  e  'l  suo  voler  piaeernd, 
cioè  la  sua  volontà  di  com- 
piacermi ,  significava  ec.  Inten- 
di :  significava  di  fuori,  faceva 
esteriormente  apparire  nel  chia- 
rore che  tramandava. 

17  come  pria,  come  quando 
chiesi  a  Beatrice  la  permissio- 
ne di  parlare  a.  Carlo  Martello- 
e  in  altri  simili  casi.  Y.  il  cant 
preced.  v.  4o  e  seg. 

1 9  metti  ec. ,  da'soddisiazione. 

20  e  fammi. pruova  ec.  :  e 
certificami  coll'espeiienza  che 
io  possa ,  intendi  per  mezzo  di 
Dio ,  in  te  refletter ,  in  te  ri- 
flettere quasi  raggio  per  ispec- 
cbio  ,  quél  ch'io  .penso  (  edit 
padov.  ) ,  cioè  provami  che  il 
mio  desiderio  ,  in  Dio  dipinto, 
si  riflette  in  te. 

22  Onde  la  luce  ec.  Intendi  : 
onde  Tanima  che  io  non  cono- 
sceva ancóra  per  nome ,  dal 
centro  della  stella  di  Venere 
seguette,  cioè  aggiunse  al  mio 


parlare  il  suo  come  chi, si  com- 
piace di  essere  altrui  cortese. 
25  /k  quella  parte  ec  Inten- 
di il  territorio,  che  è  tra  ì 
confini  della  Marca  IVivigiana, 
ove  scorre  la  Piave,  del  Pa- 
dovano ,  ove  scorre  la  Brenta, 
e  del  ducato  di  Venezia,  signi- 
ficato col  nome  della  principale 
•isola  di  Bialto^  nella  qqale 
anticamente  si  ristringeva  la 
città  di  Venezia.  Il  P.  chiana 
prava  l'italica  terra,  o  siaTIta- 
Ha,  perchè  era  disoi-dinata  e 
piena  di  tiranni. 

28  trif  coUei  il  colle  ove  sor- 
ge il  castello  di  Bomano. 

29  Là  onde,  ec  Intendi  :  dal 
quale  scese  a  sterminio  di  quel- 
la regione  una  voratrice  fiac- 
cola ,  cioè  il  tiranno  Ezzeli- 
no Ili  della  famiglia  di  Onàra, 
conti  di  Bassano.  Pietro  di 
Dantb  dice  che  il  P.  chiaro* 
Ezzelino  ^4i^d!/!8,percfaè8ua  ma- 
dre, essendo  vicina  al  parto, 
sognò  di  partorire  tiua  fiac- 
cola accesa.  Altri  tiene  che  sia 
usato  il  diminutivo  faeelia  a 
significare  non  solo  la  voglia 
accesa  di  Ezzelino  a  stermi- 
nare le  città  ,  ipa  ancora  la 
piccola  ^tenza  che  ^  ebbe 
da  principio. 

*3t  D'una  radite  ec,  cioè 
dal  medesimo  padre ,  che  fu 
Ezzelino  II,  appellato  il  mo- 
naco. Costei  che  qui  favella  è 
Cunizza,  sorella  di  Ezzelino  III. 

32  €  qui  refulqo  ec.  Intendi: 
e  qui  risplendo  e  non  sono 
salita  più  in  alto;  perocché 
rinfhisso  dj  questa  stella  di 
Venere  mi  vinse ,  facendomi, 
dedita  ai  folli  amori. 
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Si  Ma  linamente  ec.  Inten- 
di :  ma  lielamente  a  '  me  per- 
dono i  folli  amori  già  coi  pen- 
timento espiati,  pei  quali  io 
sono  ìa  queslo  inferior  grado 
di  beatitudine.  Ma  di  qo  non 
mi  dolgo .  rassegnandomi  nel 
voler  di  Dio ,  la  qiial  mia  ras- 
segnazione sarà  forse  difficile 
ad  intendersi  dal  volgo  dei 
viventi  9  che  non  si  rassegnano 
alla  condizione  che  loro  è  da- 
ta; perocché  non  sanno  porre 
modo  ai  desiderj. 

37  Di  questa  ec.  Intendi:  di 
quest'anima  a  me  vicina  che 
è  una  splendida  e  cara  gioia 
di  questo  cielo. 

39  d  /  pria  che  muoia.  Inten- 
di :  e  prima  che  si  perda  la 
fama  di  quest'anima.,  il  pie- 
sente  anno  1300^  che  è  il  cen- 
tesimo ed  ultimo  del  secolo 
decimoterzo,  s'incinquerà  ,  si 
quintuplicherà;  cioè  passeran- 
no altri  (iinqoe  simili  centesi- 
mi anni,  passeranno  cinque 
secoli. 

4 1  Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  ec. , 
cioè:  vedi  se  torna  bene  al- 
l'uomo di  brsi  eccellente  si  che 
dopo  la  vita  del  corpo  lasci 
nel  mondo  la  vi  la  quasi  im- 
mortale del  nome  suo. 

44  Che  Tagliamanto  ec.,cioè 
che  abita  tra  il  Tagliamento 
e  l'Adige^  fiumi  che  nel  1300 
erano  ì  termini  della  Marca 
Trivigiana.  Battuta  ^  afflitta  da 
calamità. 

46  Ma  tosto  fia  ec.  Intendi: 
ma  presto  accadrà  chie  i  Pik 
do  vani ,  per  essere  crudi  al 
dovere,  ci  oè  osti  na  ti  conti  0  la 
giustizia  ,  cangeianoo  in  rosse ^ 


faranno  sanguigne  le  acque 
della  palude  che  &  il  Bacchi- 
glione  presso  Vicenza. 

49  E  dove  Site  te.  Intendi: 
e  a  Trevigi,  dove  si  congiun- 
gono insieme  i  due  fiumi  Sile 
e  Cagnanò ,  tal  (cioè  Riccardo 
da  Camino  )  signoreggia  e  va 
superbo ,  mentre  già  si  com- 
pone la  rete  per  pigliarlo,  cioè 
si  congiura  per  ucciderlo.  Ric- 
cardo fu  ucciso  da  alcuni  si- 
carj  ad  istigazione  di  Altine- 
rio  de'Calzoni  trivigiano* 

52  Piangerà  Feltro  ec.  Es- 
sendo rifuggiti  in  Feltre  molti 
Ferraresi  per  salvarsi  dallo 
sdegno  del  papa ,  col  quale 
erano  in  guerra ,  furono  dal 
vescovo  Gorza,  allora  tempo- 
ral  signore  della  detta  città', 
con  false  cortesie  ricevuti,  indi 
fatti  prigioni  e  consegnati*  al 
governatore  di  FeiTara,  che 
li  fece  crudelmente  morire. 
Diffalta,  mancamento. 

53  chtf  sarà  sconcia  ec.  In- 
tendi :  che  sarà  vituperevole 
sì  che  per  più  vitupereVole 
delitto  non  entrò  mai  verna 
altro  neirergaslolo  della  Malta. 
Era  quest'ergastolo  in  riva  al 
lago  di  Bolsena  e  in  esso  si 
rinserravano  i  pessimi  chierici.' 
55  Troppo  sarebbe  ec.  In- 
tendi: bisognéfebbe  troppo  am- 
pio recipiente  a  contenere tutto 
il  sangue  ferrarese  che  sarà 
versato  da  questo  prete  cor- 
tese (  cosi  dice  per  antifrasi  e 
vuol  che  s'intenda  scortese, 
crudele),  e  sarebbe  stanco  chi 
volesse  ec. 

59  diparte  j  cioè  partigiano 
del  papa* 
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60  Gonformi  fieno,  saiaiiiio 
conformi  al  costume  de  Fel- 
tri ni  ,  cioè  traditori  e  micidiali. 

61  Su  sono  .specchi  ec.  In- 
tendi :  su  nel  cielo  di  ^saturno 
sono  quegli  angeli  che  voi  cri- 
stiani chiamate  Ti oni;  0  come 
spieg2^  e  forse  meglio  Tedit. 
pad.  :  nell'empireo  i  giudizi  di 
Dio  direttamente  s'impritnono 
nelTordine  dei  Troni  (  che  è 
l'ultimo  della  prima  gerarchia  ) 
e  da  esso  riflessi  vengono  in 
noi  beati. 

63  questi  parlar  ec.^  qneste 
predizioni  noi  veggiamo  certe , 
veridiche. 

65  per  la  moia ,  cioè  pel  giro. 

67  Valtra  letizia  ec.,  cioè 
raltr'anima  beata  ,  che  mi  era 
-già-  nota  per  quello  che  fu  det- 
to da  Cunizza,  non  perchè  io 
ne  sapessi  il  nome.  Questi  è 
Folco  da  Marsiglia ,  come  si 
vedrà. 

68  Preclaray  cioè  moko  chia- 
ra ,  molto  risplendente. 

69  òalaseio  :  sorta  di  pietra 
preziosa. 

70  Per  letiziar  ec.  Intendi: 
come  qui  in.  terra  l'uomo  si 
fa  ridente  nell'aspetto  per  leti- 
ziarCy  per  rallegrarsi  interna- 
mente; cosi  lassù  in  cielo  per 
letiziare  si  acquista  splendore; 
ma  giù  nell'infèrno  le  oìnbre 
de'dannati  si  fanno  più  oscure 
a  misura  che  sono  più  triste 
e  dolenti. 

73  J9io  vede  tutto  ec.  In  luo- 
go di  leggere  Voglia  di  se,  co- 
me leggono  tutti ,  il  can.  I)io- 
nisi  ha  trovato  nel  margine 
del  codice  di  S.  Croce  Voglia 
di  me^t  secondo  questa  lezio- 


ne U  sentenza  è  chiarissima. 
Dio  vede  tutto  »  e  il  Veder  tuo 
si  unisce  talmente  a  quello  di 
Dio ,  o  spirito  beato ,  che  oes^ 
suna  mia  voglia  ti  pu&  essere 
occulta.  iSfiiteVi, entra  in  Ivi. 

76  trastulla  ^  cioè  diletta. 

77  di  gue'fuocJUpiijdìnum 
Serafini  ardenti  d' amore.  «Se- 
rapk  significa  ardente* 

78  fannosi  ewcuffa  «e* ,  cioè 
si  fanno  àmpia  vette  ^  manto 
di  sei  eli ^  secondo  che  li  de^ 
scrive  il  profeta  Isaia: 

79  a'miei  desi!,  cioè  al  desi- 
derio mio  di  sapetje  chi  tu 
sia. 

8 1  S'io  m'iniuaém  ec.  :  se  io 
entrassi  ia  te  come  ta  tetri 
in  me. 

82  La  maggi&t  walk  ec  In- 
tendi: il  mat^  iÉediterraneo , 
il  maggiore  de' mari  (così  cre- 
duto ai  tempi  del  P.  )  nel  qtt^le 
si  spandano  le  acque  che  esco- 
no fuori  dell'oiiceano  che  cir- 
conda la  terra.  L'ÀlAeii  pensa 
che  si  debba  intendere  H  me- 
diterraneo^  che ,  i»  fuori  del- 
l'oceano ^  eccetto  l'oceano,  é 
H  maggiore  def  nari.  Cosi  ne 
avverte  il  Biagtoli.  Ma,  con 
tutto  il  rispetto  dovuto  afl'AI- 
fieri,  mi  sia  lecito  dì  osservare 
"che^  avendo  II  P.  détto  iUtpan- 
da^Fuor  ili  quel  mar^  il  soste- 
nere che  il  fu^  debìm  legarsi 
colle  parole  La  maggior  Mite, 
è  un  attribuire  a  Dante  una 
forzatissima  e  mostruosa  col- 
locazione di  parole. 

85  Tra  diseoréauti  fitf,  tra 
i  liti  dell'Europa  e  quelli  del- 
l'Africa, discordanti  di  ooitu- 
miy  dì  leggi  o  di   riti .  €oMm 


AL  CANTO  IX. 


435 


7  solef  contro  il  corso  del  sole, 
da  occidente  in  oriente. 

%6  Tanto  un  va  y  cioè:  tanto 
si  stende  (  il  detto  mediterra- 
neo.} che  quel  cerchiò  che  da 
principio  gli  è  orizzonte  di- 
venta poi  suo  meridiano.  Que- 
sto intendesi  secondo  le  erro- 
nee opinioni  dei  tempi  del  P. 
Il  mediterraneo  ha  gradi  50 
di  estensione  e  non  di  90,  co- 
me esso  P.  suppone, 

88  Uttorano ,  abitatore  di 
quel  lido. 

89  Tra  Ebro  e  Macra.  Inten- 
di: in  Marsiglia,  città  posta 
tra  TEbro,  liume  dell'Arago- 
na in  Ispagna,  e  la  Macra, 
piccolo  fiutne  iu  Italia  che  par- 
te il  Genovesàto  dalla  Toscana. 

91,  92  Ad  un  occaso  ec.  Bug- 
gea  o  Bugia,  citta  nello  3tato 
d'Algeri  y  è  quasi  sotto  il  me- 
ridiano di  Marsiglia.  La  ter* 
ra  ec**  Genova. 

^3  del  sangue.  Intendi  :  del 
sangue  che  da  Bruto,  per  com- 
missione di  Cesare,  fu  sparso 
nel  porto  di  Marsiglia  nell'espu- 
gnazione di  essa. 

93  Folco.  Costui  fu  poeta, 
figliuolo  di  un  Alfonso  ricco 
mercante. 

95,  96  questo  cielo  ec. ,  cioè 
il  ciel  di  Venere,  s'imprentay 
s'imprime  della  mia  luce^  co- 
me io  fui  impresso  dalla  sua 
influenza  amorosa.  Narrasi  che 
Folco  9U)lte  rime  d'amore  scri- 
vesse in  lode,  della  sua  donna^ 
e  che  5  lei  morta  ,  si  facesse 
monaco ,  che  poscia  fosse  fatto 
vescovo  di  Marsiglia  e  final- 
mente arcivescovo  di  Tolosa. 
Vogliono  alcuai   cke  Folco» 


o,  come  altri  lo  chiama^  Fol- 
chetto^  fosse  nativo  di  Genova, 
e  .che  quindi  si  parli  qui  non 
di  Marsiglia^  ma  di  jBssa'  Ge- 
nova ,  la  quale  è  quasi  sotto 
al  meridiano  di  Bu^gea.  À  ciò 
danno  gran  luce  i  seguenti 
versi  del  Petrarca  nel  4  cap. 
del  Trionfo  d'Amore  :  Folehet^ 
to  eh*  a  Jlarsiglia  il  nome  kt$ 
dato,  Sd  a  Genova  tolto,  ce. 

97  la  figlia  di  Belo  ec. ,  cioè 
Bidone  iunamorata  di  £nea , 
recando  noia  alPombra  di  Si- 
cheo  già  suo  marito  e  a  quella 
di  Creusa  già  moglie  di  Enea, 
non  arse  più  di  quello  che  io 
ardessi  finché  si  conveane.  al 
mio  giovanil  pelo. 

100  quella  Rodapea^  cioè 
quella  Filli  abitatnce  di  un 
luogo  pressò  il  monte  Rodope. 
nella  Tracia.  Costei ,  secondo 
le  favole  ,  abbandonata  da  Ber 
mofoonte,  si  uccise. 

101  Alcide  ec,  né  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo ,  quando  fu 
innamorato  di  Jole  figliuola  di 
Eurito  re  di  Etólia. 

i03  Non  però  ec  Qui  non 
si  &  penitenza,  ma  si  vive  in 
letizia;  non  si  ha  pentimento 
della  colpa,  poiché  essa  non 
torna  alla  mente  di  chi  ha  be- 
vuto in  Lete;  masi  ha  letizia 
deireterno  valore,  cioè  della 
potenza  e  sapienza  di  Dio.  Ma 
qui  soggiunge  il  Betti  :  se  la 
colpa  fosse  ri  ma  sa  in  obblio 
per  la  bevuta  acqua  di  Lete , 
comQ  qui  Folch^tto  se  ne  ri- 
corderebbe? Qui  a  mente  non 
torna  sta  chiaramente  per  •  non 
vi  si  pensa  più. 

106   Qui  si  mira  neWufUf 


436 


NOTE 


cioè  :  qui  si  contempla  nella 
sapienza  divina  Con  tanto  af- 
fettOy  cioè  l'influenza  della  stel- 
la di  Venere,  per  la  quale  si 
accende  d'amore  il  cuor  dei 
mortali  e  il  mondo  si  conser- 
va; e  di  questo  eitetto  si  di- 
scerne il  buon 'fine. 

107  e  discernesi  Hbene,  Leg- 
go colla  Cr.  per  che  ai  mondo , 
e  spiego  la  voce  toma  riscon- 
trasi, lat.  consuit,  £  discernesi 
il  bene  perchè  il  mondo  di  giù 
torna  a  quello  di  su.  Quasi 
dicai  e  coiioscesi  chiaramente 
il  benefifùo  che  la  stella  di  Ve- 
nere (  il  mondo  di  »u  )  fa  in- 
fluendo sulla  terra  (  sul  mondo 
di  giù  ).  Tornare  nel  signific. 
di  consuere  non  è  strano  nella 
lingua  nostra.  Sak.  Betti.  Per- 
ché al  mondo  di  su  ec.  Alcuni 
leggono  al  modo  di  su  e  spie- 
gano: perchè  Tamore  terrestre 
si  riduce  al  modo  del  celeste. 

114  mera,  pura,  risplen- 
dente. 

1 15  si  tranquilla ,  sta  in  tran- 
quillità e  pace. 

1 1 6  Raab,  Meretrice  di  Ge- 
ricoj  la  quale ,  avendo  salvati 
in  sua  casa  alcuni  esploratori 
di  Giosuè,  fu  da  questo  capi- 
tano preservata  nel  sacco  di 
detta  città  ]  ond*essa  poi  ado«*ò 
il  vero  Dio.  Bi  lui.  La  Nidob 
ha:  Di  lei'  ec:  cioè:  s'impron- 
ta della  luce  di  lei  nel  luoga 
più  eminente- 

1 18  s'appunta^  cioè  termina. 
Secondo  Tolomeo  l'ombra  co- 
nica della  terra  ,  da  una  parte 
illuminata  .  dal  sole,  termina 
colla  sua  punta  nel  pianeta  di 
Venere. 


120  Del  trionfo  di  Cristo  y 
cioè  allora  che  G.  G.  trion- 
fante trasse  al  cielo  le  anime 
sante  del  vecchio  Testamento. 

121  per  palma  y  per  segno  » 
trofeo. 

123  Che  si* acquistò  ec.  Inten- 
di: che  si  acquistò  sul  Jegno 
della  croce  colle  palme y  colie 
mani  in  esso  confitte. 

126  favorò  y  favorì.  V.  qaì 
i^opra  la  nota  a  Raab. 

126  Che  poco  ec.  Iiitendi  : 
la  quii  terra  santa  poco  sta 
Mella  mente  del  papa ,  il  quale 
<lovrebbe  liberarla  dalle  mani 
de'Saraceni. 

127  Li  tua  città,  ec.  Firen- 
/.e  ,  la  quale  fu  edificata  da 
colui  che  si*  ribellò  a  Dio, cioè 
rial  demonio  ,  l'invidia  del  qua- 
le fu  cagione  del  peccato  di 
Xdarno,  che  ancora  tanto  si 
piange  nel  mondo. .ÀI  v.  145 
e  seg.  dèi  e.  XIM  dell'Inferno 
è  detto  che  Firenze  nel  suo 
cominciamento  ebbe  per  suo 
nume  tutelare  Marte.  I  cri- 
stiani tengono  per  fermo  che 
gli  angeli  infernali  si  dicessero 
adorare  neglidoli*. 

1*30  il  maladetto  fiore  ec.  , 
cioè  il  fiorino  d  oro  che ,  aven- 
do generata  l'avarizia  ne 'petti 
dcg4i  uomfni ,  fa  traviare  non 
solamente  i  laici,  ma  eziandio 
gli  ecclesiastici  e  fa  diventar 
lupo  il  sommo  pastore. 

135  che  pare  aHor  nivagni , 
cioè  :  che  apparisce  il  molto 
studiare  che  $t  fa  ai'  decretali 
dalle  macchie  che  le  dita  la- 
sciano iie'margini   loro. 

137  Non  vanno  ec.  Intendi  : 
non  si  danno  pensiero   di  ra- 
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cqiiistare  la  terra  santa,  oir'è 
Nazzarette,  là  dove  Gabriello 
volò  ad  aimunziaie  a  Maria 
il  mistero  dell'i iicarnazìoue  di 
G.  C 

139  Vaticano:  uno  de'colli 
di  Roma ,  ove  è  la  basilica  e 
il  sepolcro  diiS.  Pietro. 

l4l  Alla  milizia  ^  cioè  ai 
gloriosi  martiri  (  chiesa  mili- 
taate  )  ai  pastori  che  seguita- 
rono S.  Pietro  ,  dando  al  mon- 
do esempi  di  umiltà.,  di  po- 
vertà e  diicarità-,  cosa  che  fu 


si  rara  ai  tempi  che  vennero 
dopo. 

142  daWadulUro.  Intendi  dal 
mal  accoppiamento  che  il  pa- 
stor  sommo  ha  fatto  di  sé  colla 
ricchezza ,  trascurando  per 
quella  la  Chiesa  sua  sposa.  Il 
Betti  osserva  che  anche  nel  e. 
XIX,  V.  4  deirinf.  il  P.chia. 
ma  adulterio-  le  prostituzioni 
che  i  chierici  facevano  per  ar- 
gento e  per  oro  delle  cose  di 
Dio,  che  sono  dette  spose  di 
bontà. 
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\  Guardando  ec.  Infeudi: 
rineffa bile  valore  ,  cioè  la  pri- 
ma persona  della  Trinità  ,  pren- 
dendo quasi  per  norma  del 
divino  operare  la  sapienza  della 
seconda  j>ersona  insieme  coU 
l' Amore  ,  cioè  collo  Spirito 
Santo  (  il  quale  con  eterna 
spi  razione  procede  e  dalfuno 
e  dall'altro  ) ,  fece  con  tanto 
ordine  tutto  ciò  che  di  creato 
s'intende  e  si  vede  che  ec. 

7  Leva  ec.  Alza  dunque  ,  o 
lettore,  meco  gli  occhi  della 
tua  mente  al  cielo  del  sole  e 
particolarmente  dove  il  girar 
delle  stelle  fisse  s'incontra,  ^'in- 
crocicchia col  girare  del  detto 
sole  e  degli  altri  pianeti ,  cioè 
dove  l'equatore  s'incrocicchia 
collo  zodiaco. 

10  a  vagheggiar  f  a  mirare 
con  diletto, /i^/Ttff/^ 9  nel  ma- 
gistero di  Dio. 

1 1  che  dentro,  cioè  :  il  quale 
magistero  Iddio  ama  tanto  nel- 
la sua  ideache  sempre  io  mira 


con.  compiacenza  e  mai  non* 
leva  Ip  sguardo  jda  esso. 

13  Vedi  ec.  Vedi  come  dal- 
l'equatore si  diparta  V  obliquo 
cerchio  y  cioè  lo  zodiaco.  Che 
gli  chiama ,  cioè  che  lì  desidera 
onde  partecipare  dePa  influ- 
enza loro. 

16  se  la  strada  lor ,  cioè  : 
se  ii  giro  de*pianeti  non  fosse 
obliquo ,  non  si  avvicinerebbe 
ora  airiina,  ora  all'altra  parte 
della  terra  :  ei  ii|  tal  guisa  , 
invece  d'influire  al  tempo  sta- 
bilito direttamente  sopra  cia- 
scuna di  esse  parti ,  influireb- 
be sopra  utia  sola  ^  e  perciò 
molta  vi r.tii  del  cielo  sarebbe 
superflua  ec. 

\9  £  se  dal  dritto  ec.  Inten- 
di; è  se  il  partire  (  il  girare) 
fosse  più  o  meno  lontano  dal 
dritto  ,  cioè  fosse  più  o  menò 
obliquo,  si  torcesse  più  o  me- 
no dall'asse.  Betti. 

22  Or  ti  riman  ec.  Intendi  : 
ora,  0  lettore,  rimanti  quieto  sul 
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banco  ove  stai  leggendo  que- 
ste mie  rime  e  considera  quelle 
cose  delle  quali  non  ti  ho  dato 
che  il  primo  sa({gioy  u  esser 
vuoi  ec. 

26  Che  H  se  ritorce  :  che 
(fuella  materia  della  quale  io 
scrivo 9  a  sé  richiama  tutta  la 
mia  cura  dalla  fatta  digres- 
sione. 

27  scriba  f  scrittore: 

28  Lo  ministro  ec.  il  sole. 

3t  Con  (fi$elta  parte:  Inten- 
di: con  quella  parte  di  cielo 
della  quale  si  è  detto  di  so- 
pra, cioè  lo  zodiaco. 

32  per  le  spire ,  cioè  per 
quelle  linee  spirali  che  il  Sole 
fa  ^  secondo  il  sistema  di  Xo« 
lomeo ,  passando  dallequatore 
al  tropico  del  cancro,  nelle 
quali  il  detto  sole  si  appre* 
senta  airitalia  nostra  ognora 
più  presto. 

(B4)  Quarto  delo.  Sole.  I 
primi   luminari    della  Chiesa. 

34  ma  del  salire  ec.  Inten- 
di:'ma  del  mio  salire  io  non 
m'accorsi  se  non  come  l'uomo 
s'accorge  del  venire  del  primo 
pensiero,  che  è  quanto  dire: 
10  non  mi  accorsi  punto  del 
mio  salire  (  vedi  il  v.  8  ),  come 
l'uomo  non  s'accorge  del  pen- 
siero  prima  che  gli  sia  venuto 
alla  mente.  Ma  assai  meglio 
parmi  che  spieghi  il  Cesari 
cosi  :  ma  del  salire  io  non  mi 
accorsi  se  non  come  uom  s'ac* 
corge  di  essere  venuto  dove 
che  sia ,  prima  di  averne  fatto 
pure  un  pensier  primo.  Cosi 
il  pronome  suo  si  riferisce  al- 
l'uomo e  non  al  pensiero ,  come 
nell'altra  interpretazione. 


ZI  Oh  Beatrice  ^t.  Oh  Bea- 
trice ,  quella  Beatrice  che  si 
scorge  di  bene  in  meglio  sì 
subitamente  che  l'atto  suo  non 
si  sporse  par  tempo ,  quanto 
conveniva  a  lei  essere  lucente 
per  sit\  Da  se  lucente  y  cioè 
senza  bisogno  del  sole ,  spiega 
il  Betti  e  soggiunge:  vedi  ciò 
che  il  P.  dice  nel  canto  V, 
V.  96  di  questa  cantica  ^  che 
entrando  Beatrice  nella  stella 
di  Mercurio ,  si  fece  si  lieta 
che  pia  lucente  te  ne  fé" tipici'- 
netà.  Dunque  ella  non  pren-  . 
deva  luce  dal  pianeta ,  ma  per 
sua  virtù ,  innalzandosi  più 
verso  la  sede  dell'amor  divino, 
si  faceva  più  lucente. 

'io  Quanf  esser  ec.  Intendi  : 
perchè  (  cioè  quantunque  )  per 
me  si  adoperasse  F  ingegno  , 
l'arte  e  l'uso,  non  potrei  sigoi- 
Gcare  con  parole  ,  si  cbe  gli 
uomini  giugnessero  ad  imma- 
ginarlo ,  quanto  conveniva  es- 
ser per  se  lucente  quello  che 
•  dentro  al  sole  ,  dov'io  entrai , 
dal  sole  medesimo  appariva 
distinto  non  per  colore ,  ma 
per  maggior  lume. 

45  Ma  creder  ecMsL  se  non 
si  può  immaginare,- si  può  cre- 
dere e  desiderar  di  vederlo  «n 
giorno  in  paradiso. 

48  Che  sovra  7  sol  ec.  Nota  che 
qui  si  parla  del  sole,  non  di 
cosa  che  sia  più- su  del  sole; 
perciò  intendi:  sulla  snpeirfieie 
del  corpo  solare  non  fu  mai 
òcchio  che  potes^')  affissarsi. 
Betti. 

49  Tal  ec.  :  cioè  dentro  al 
sole  no4i  per  celere  distinta , 
ma  per  in«ae,  cornee  delta  dì 
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sopra.  La  quartafamiftìa.  Quar- 
ta tiiDJgIìa  dell'Eterno  Padre 
sono  qui  chiamate  le  anìoìe 
beate  che  aoggiornano  uella 
sfera  del  sole  ^perocché  il  sole^ 
secondo  Tolomeo ,  è  il  quarto 
pianeta  dalla  terra  in  su. 

51  come  spira  ec,  cioè  :  co- 
me la*  prima  e  la  seconda  per- 
sona della  Trinità  spirino  la 
terza  :  e  come  figlia  j  cioè  :  e 
come  la  prima  persona  della 
Triniti  genera  la  seconda. 

52,  54  il  sol  Hegli  aiyeK  \ 
Dio.  Apteito  Uttmily  cioò  a 
questo  sole  materiale  sottopo- 
sto ai  sensi. 

55  digesto  ,  cioè  disposto  , 
nel  significato  della  voce  la t. 
digestus. 

56  ed  a  rendersi  a  Dio  ec. 
Intendi  :  e  non. fu  cotanto  pre- 
sto a  rendersi  a  Dio  con  tutto 
il  suo  gradimento  >  con  tutto 
il  piacer  suo  ec.,  come  ec. 

60  Che  Beatrice  ec.  Intendi  : 
che  Beatrice  mi  usci  dalla 
memoria. 

61  Non  le  dispiact/ue  ec.  In- 
tendi*: non  le  dispiacque  che 
io  obliassi  lei  per  Gssaimi  in 
Dio,  ma  rise  della  semplicità 
colla  quale  io  mi  credeta  già 
inoltrato  nella  cognizione  di 
esso  Dio  si  che  più  non  mi 
fosse  bisogno  alcun  insegna- 
mento ;  e  lo  splendore  degli 
occhi  suoi  ridenti  divise  Tat- 
tenzione  della  mente  mia  (  uni- 
ta in  Dio  )  volgendola  alle  cose 
diverse  che  erano  uella  sfeia 
del  sole. 

64  vincenti^  cioè  che  vin- 
ce ano  la  luce  del  sole. 

66  Più   dólci  ec  Penaa  ,  o 


lettore  9  quale  doveva  essere  il. 
dolce  di   quella  voce,   se  ella 
era  di  grado  maggiore  della  In-  ' 
centezza  onde  era  vinto  il  sole. 

67  Coà  cinger  ec.  Intendi  : 
cosi  talvolta  veggiamola  zona, 
cioè  I  alone  9  cinger  la  luna 
(  Diana  figliuola  di  Latona  si 
prende  per  la  luna  )  quando 
I  aere  è  pieno  di  vapori.  Si 
che  ritenga  il  fi ,  cioè  i  colori 
che  formano  il  detto  alone. 

7  0  rivegno ,  rivengo ,  ràtorno. 

72    non  si  posson  trar  ec. 

Intendi  :  fuor  del  paradiso  non 

si    possono   far    comprendere 

altrui.  ' 
TS  E'icantodifot^lumi  ec., 

cioè  :  il  canto  di  quelle  anime 
risplendenti  era  una  di  quelle 
cose  che.  non  si  possono  Core 
intendere  a  coloro  che  non 
sono  in  paradiso. 

74  Chi  non  s'impenna  ec. 
Intendi  :  chi  non  si  fornisce 
d'ali  per  volar  lassa  ,  non 
aspetti  qui  in  terra  da  uomo 
alcuno  novelle .  delle  cose  del 
cielo:  poiché  sarebbe  il  me- 
desimo che  aspettare  risposta 
dal  muto. 

79  Donne  te.  Allude  alla  bal- 
lata o  sia  caìi%one  che  si  can- 
tava ballando.  Dònne  non  da 
ballo  sciolte  erano  quelle  che' 
stavano  ferme  ascoltando  le 
nuove  note ,  per  le  quali  ral- 
legrate tornavano  in  ballo. 

62  atCan,  ad  uno  di  quei 
soli.  Quando,  giacché. 

86  pet  quella  scala  ec.  In- 
tendi :  per  la  scala  del  para- 
diso, dalla  quale  nessuno  di- 
scende séiisa  poscia  risalirla. 
'    68  Bttal  ti  negasse  ec  lo- 
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.tendi:  quale  anima  beata  che 
negasse  alla  tua  sete ,  al  tuo 
desiderio  H  vin  della  sua  fiala 
(  fiala  caraffa  dal  lat.  )  ,  la 
coguii&ìone  che  desideri  di  ave- 
re ,  in  libertà  non  fora,  sa- 
rebbe in  quello  stato  di  vio- 
lenza in  c^i  è  l'acqua  che  è 
impedita  di  scorrere  al  mare. 

91  Tu  vuoi  saper  ec.  In- 
tendi: tu  vuoi  sapere  da  quali 
anime  si  producono  gli  splen- 
dori che  .adornano  questa  co- 
rona che  Beatrice  (  la  teolo- 
gia che  ti  dà  valore  di  salire 
al  cielo  )  jntorno  aggirandosi 
mira  con  diletto. 

96  i/'ben  Rimpingua  ec.  In- 
tendi :  per  lo  quale  cammino 
(  ctòè  per  la  regola  di  &  Do- 
menico )  Tuomo  acquista  assai 
merito ,  sol  ^he  dall'ambizione 
e  dalla  vanità  non  si  lasci  pre- 
dominai^. 

9S,i)9  Alberto  di  Cotogna.  Al* 
berto  Magno»  famoso  maestro 
di  S.  Tommaso,  che  nacgue  in 
Lavvingen^ma  visse  lungamen- 
te in  Colonia  e  vi  mori. 

101,  102  eoi  ffiso-Girando  y 
cioè  recandogli  occhi  in  giro 
su  per  questa  corona  da  uno 
Ì4i  un  altro  splendore.  . 

i04  Grazian.  Graziano  nac- 
que in  Chiusi ,  città  della  To- 
scana: fu  monaco  benedettino 
e  compilò  una  collezione  di 
canoni  ecclesiastici ,  che  inti- 
tolò Decreto.  C/te  Puno  e  fattro 
foro  ec.  Intendi:  che  aiutò  il 
foro  civile  ed  il  foro  ecclesia* 
sticO)  conciliando  le  leggi  del- 
l'uno con  quelle  dell'altro. 

107  Qufl Pieiro.Vìetro  Lom- 
bardo ,  il  maestro  delle  sen- 


tenze-, chiaro  pe'suoi  libri  di 
teologia.  Che  con  la  poverel- 
la ec.  Si  allude  ài  proemio 
dell'opera  di  Pietro  »  nel  quale 
egli  disse  per  modestia  che  di- 
ceva coli' opera  sua  un  piccolo 
dono  alla  Chiesa*,  quale,  fu 
quello  della  poverella  vedova, 
di  cui  si  fa  menzione  nell'evan- 
gelio di  S.  Luca  al  cap.  21, 

\ì2  Entro  V* è  Tolta  lueeec. 
Intendi:  il  re  Salomone.  Entro 
nelValta  mente  un  si  pro^méo 
Saper  ec.  lègge  con  molti  cod. 
il  Viviaui  e  così  sfugge  il  pleo- 
nasmo :  entro  la  quinta  luce 
v'è  Talta  luce.  Con  questa  le- 
zióne del  Viviani  intenderai  : 
entro  la  quinta  luce  vi  ò  l'alta 
mente  dove  fu  messo  un  sì 
profondo  sapere  ec. 

114  J  veder  tanto.  Qui  forse 
veder  sta  come  nome:  a  tanto 
vedere ,  a  tanta  prudenza ,  a 
tanto  consiglio.  Vedi  e*  XIII, 
V.  104.  Ilegal  prudenza  e-  (ptet 
vedere  impari  ec. 

lì 5  di  quel  cero.  Intendi: 
di  queir apportator  di  luce, 
di  sapienza,  cioè  di  S:Dioiiì- 
gio  areopagita ,  che  scrisse  un 
libro  De  codesti  hierarcUa. 

119  QuelF  avvocato  ec.  Que- 
sti ,  secondo  gli  espositori ,  è 
Paolo  Or  osi  o,  che  scrisse  con- 
tro gii  idolatri  sette  libri  di 
storie ,  e  dedicolli  a  S.  Ago- 
stino. Fu  scrittore  di  picciolo 
grido;  e  perciò  è  detto  net- 
f  altra  piedoletta  luce  ec;  Dei 
tempi  eriòtianij  de* secoli  crU 
stiani. 

Ì20' Del  cui  latino,  -ec.  In- 
tendi  :  delle  cui  dottrine  Ago- 
stino  si  servì   nel    compilare 
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l'opera  che  inlitolò:  deUa  città 
di  Dio. 

121  /raffi,  cioè  trapassi.  Tra- 
nare  è  verbo  che  forse  viene 
dal  lat  tratto ,  as ,  che  significa 
passare  a  nuoto.  Altri  vuole 
che  qui  la  metafora  sia  tolta 
dal  verbo  trainare,  che  vale 
tii-are  il  traino,  strascinate 
per  terra. 

■  123  Già  dell'ottava  ec,  già 
rimani  con  desiderio  di  sapere 
dell'anima  beata  che  si  nascon- 
de nell'ottavo  splendore. 

126  a  chi  di  in  ec.  Intendi: 
a  chi  ben  ode  delle  cose,  delle 
dottrine  di  lei.  Questa  è  l'ani- 
ma di  Severino  Boezio ,  che 
scrisse  il  famoso  libro  De  con- 
soUttione  philosophiae  e  che  da 
Teodorico  re  de'  Goti  fu  fatto 
morire. 

127 y  128  giace^Giuso  in  del- 
dauro  ec.  Cioè  :  giace  in  terra  e 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
detta  in  Cielo  d'oro ,  in  Pavia. 

130  oUrCy  più  in  là. 

131  Isidoro:  S.  Isidoro  di  Si- 
vi  alia.  Beda  ,  detto  U  vene- 
rabile. Riccardo  yiz  S.  Vittore. 

132  fu  più  che  mro^.fìk  più 
che  uomo. 


134,  135  che  'n  pensieri' Gra^ 
0i  ec.  Che  considerando  po- 
satamente le  vanità  del  mondo 
desiderò  di  morire. 

136  Sigieri,  Questi  fu  mae- 
stro di  logica ,  e  altri  vogliono 
di  teologia  in  Parigi  nella  via 
detta  degli  strami ,  o  della  pa- 
glia ,  ove  erano  le  scuole. 

138  invidiosi  veri  y  odiose 
verità. 

139  Indiy  come  orologio  ec. 
Intendi  :  indi  come  orologio  , 
che  inviti  la  Chiesa  sposa  di 
G.  C  a  cantarne  le  laudi  sul 
mattino  (  la  metafora  è  tolta 
dalle  mattinate  y  cioè  dai  canti 
e  suoni  che  si  faceano  gli  aman- 
ti sul  mattino  )  per  meritarsi 
l'amore  di  lui. 

142  Che  Cuna  parte  ec.  In- 
tendi: il  qual  orologio  con  una 
parte  della  ruota  tira  quella 
che  ad  essa  ruota  vien  dietro, 
e  spinge  l' altra  che  le  va  in- 
nanzi,  finché  il  battaglio  urti 
nella  campana  a  dare  il  suono , 
onde  colui  che  è  disposto  a 
pregar  Dio  si  sveglia  e  si  riem- 
pie d'amore;  cosi  ec. 

148  s'insemprUy  cioè  si  eter- 
na. 
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2  Quanto  san  difettivi  ec.  In- 
tendi: quanto  scarse  e  deboli 
sono  le  ragioni  per  le  quali 
v'inducete  a  volgere  in  basso 
gli  affetti  vostri  y  ad  amare  le 
cose  mortali  ! 

4  a  Jura  ,  cioè  alle  scienze 
legali.  Jura  è  plurale  di  Jure. 
Ad  aforismi ,  cioè  agli  aforismi 
d'Ippocrafe,  alla  medicina. 


6  £  chi  regnar  ec.  Intendi: 
e  chi  s' affaticava  di  tenere  in 
servitù  gli  uomini  colla  forza 
dell'aimi  e  col  far  credere  con 
sofismi  d'averne  il  diritto. 

13  ciascuno  y  ciascuno  dei 
predetti  spiriti  beati. 

1 5  Fermossi  come  ec. ,  cioè 
cosi  immobilmente ,  come  si 
ferma  la  candela  sul  candeliere. 
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i6  Ed ,  cioè  allora  :  dentro 
a  quella  lumiera  ec,  cioè  in 
quella  luce  dove  mi  aveva  par- 
lato S.  Tommaso. 

18  più  mera,  cioè  pi  ir  ri- 
lucente. 

19  Cosi  com'io  ec.  Intendi  : 
a  quel  modo  che  io  mi  accen- 
do nel  raggio  della  luce  divina , 
cosi  riguardando  in  essa  ap- 
prendo onde  cagioni,  onde  trag- 
gi  la  cagione  de' tuoi  pensieri  : 
cioè  da  qual  cagione  i  tuoi  pen- 
sieri procedono. 

22  51  rieernaySì  rischiari. 

24  ch'ai  tuo  sentir  ec. ,  cioè  : 
che  si  abbassi ,  si  faccia  piano , 
facile  in  modo  conveniente  al 
tuo  sentire^  al  tuo  intendere. 

25  Ove  dinanzi  dissi,  nel 
qual  dicer  mio,  nel  qual  mio 
parlare  dianzi  dissi  u^ben  ec. 
V.  il  e.  preced. 

27  E  qui  ec.  Intendi:  e  quan- 
to si  appartiene  a  questo  se- 
condo dubbio  è  uopo  che  ben 
si  distingua  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone 
essere  impareggiabile. 

29,  30  ogm  aspetto-Creato  ec. 
cioè:  ogni  creata  vista  s'abba- 
glia e  si  confonde  prima  che 
giunga  a  penetrare  nelle  più 
occulte  cagioni. 

31  Perocché  ec.  Intendi  :  ac- 
ciocché la  Chiesa  ,  sposa  di  G. 
Gk ,  che  lei  disposò  morendo 
in  ctoce  ad  alte  arida  (  eia- 
mans  voce  magna.  Vedi  S.  Matt. 
27.  ),  andasse  y  s'accostasse  ad 
esso  suo  sposo  diletto  con  si- 
curezza ed  anche  a  lui  piìi  £da, 
ordinò  due  principi,  cioè  due 
capi,  due  conduttori  ec. 

37  Vun  S«  Francesco  :  sera- 


fico y   cioè   partecipante  della 
carità  de'.SeraGni. 

^t  Volito,  S.  Domenico:  Di 
chemUca  luce  ,  della  luce  dei 
Gherubini. 

41  qualek'uom  prende,  cioè: 
qualunque  dei  due  si  prende 
a  lodare. 

42  Perchè  ad  un  fine  eò.,  . 
cioè:  perchè  ambedue  opera- 
rono al    fine  di  ben   guidare 
la  Ghiesa. 

43  lupino.  E  piccolo  fiume 
vicino  ad  Assisi ,  e  taequa  ec. 
Intèndi  :  ed  il  fiumicello  Chiassi 
che  discende  da  un  colle  che 
S.  Ubaldo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territorio  d'Agob- 
bio. 

4s  FeriUe  eosta  ec.  Cosfa  è 
qui  per  clhms  dei  latini:  e 
vuol  dire  che  da  un  alto  monte 
pendeva  un  fertile  clivo ,  co- 
me appunto  quello  d'Assisi.  * 

46  Onde  .ec.  Intendi:  dalla 
qual  costa  la  citta  di  Perugia, 
dalla  parte  ove  è  una  delle  sue 
porte  detta  porta  Sole,  sente 
il  freddo  prodotto  dàHe  nevi 
dei  monti  e  il  caldo  de' raggi 
solari  riflessi  la  state  dai  detti 
monti. 

47  e  dirietro  le  piange  ec 
Intendi  :  e  dietro  da  essa  co- 
sta oppressa  dalla  tirannia  dei 
Perugini  piangono  i  loro  dan- 
ni Nocera  e  Gualdo  :  o  come 
altri  vogliono:  e  dietro  ad  essa 
costa ,  ombrata  ed  oppressa  dal 
giogo  del  monte ,  sono  posti , 
quasi  piangendo  il  loro  mal 
sito  sterile  e  freddo ,  Pircera 
e  Gualdo. 

49  Dif  in:  là  dunfelia  fran- 
ge te,  là  dove  ella    pia  che 
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altrove  piega  >  sminuisce  la  sua 
ripidezza. 

50  un  sole ,  S.  Francesco , 
gran  lume  di  virtù  cristiana. 

5 1  Come  fa  questo  ec.  cioè  : 
come  fa  queste  sole  nel  quale 
ora  siamo ,  quando  la  state  sor- 
ge più  risplendente  e  più  calda 
agli  abitanti  di  quella  regione 
terrestre ,  il  cui  orizzonte  com- 
bacia col  meridiano  del  fiume 
Gange ,  cioè  dell'Indie  orientali. 

53  Ascesi ,  Assisi.  Direbbe 
corto 9  cioè:  direbbe  poco  per 
significare  il  pregio  di  quel 
luogo. 

55  (tairorto^  cioè  dall'orien- 
te,  dal  suo  nascimento. 

56  Ch'  e"  cominciò  ec.  Inten- 
di :  che  cominciò  a  far  seniir 
la  terra  ^  cioè  a  far  sentire  alla 
terra  alcun  conforto  della  vìr* 
tu  sua. 

58,  59  Per  tal  donna.  Inten- 
di :  per  la  povertà.  In  guer- 
ra —  Del  padre  corse.  Intendi: 
incorse  nella  guerra  del  pro- 
prio padre ,  incontrò  l' ira  di 
lui.  Leggesi  uellA  vita  di  S. 
Francesco  che  egli  fu  battuto 
e  carcerato  da  suo  padre  per 
aver  gettato  il  danaro. 

59  a  cui  ec.  alla  qual  po- 
vertà nessuno,  apre  le  porte 
del  piacere,  come  non  le  apre 
alla  morte;  cioè  lei  fugge  co- 
me si  fugge  la  morte. 

61  E  dinanzi  alta  sua  ec. 
Intendi:  e  dinanzi  al  foro  ec- 
clesiastico e  al  cospetto  del 
padre  suo  rinunziò  all'  avere 
terreno  e  si  uni   alla  povertà. 

64  del  primo  marito ,  di  G. 
G.,  che  visse  congiunto  alla 
povertà. 


65  dispetta  e  scura,  cioè  non 
curata  e  sconósciuta  :  senza  in- 
vito,  senza  che  alcuno  la  cer- 
casse. 

67  Kè.  valse  udir  ec.  Inten- 
di; né  valse  aver  udito  rac- 
contare che  Giulio  Cesare,  che 
fé'  paura  a  tutto  il  mondo , 
trovasse  la  povertà  sicura  con 
Amiclate  pescatore  allora  che, 
battendo  alla  porta  della  capan- 
na di  lui,chiamollo  ad  alta  voce. 

70  Né  valse  esser  ec.,  cioè  : 
né  valse  alla  povertà,  per  ren- 
dersi accetta  agli  uomini,  V  es- 
sere stata  costante  e  coraggiosa 
a  modo  di  salire  sulla  croce 
con  G.  C.  che  vi  morì  ignudo, 
quando  Maria  rimase  a  pie 
d'  essa.     . 

73  chiuso,  coperto,  oscuro. 

76  La  lor  concordia  ec.  In- 
tendi: la  concordia  di  questi 
due  amanti,  i  loro  sembianti 
lieti  e  ,  il  loro  amore  (  forse 
deve  leggersi  amore  a  mara- 
viglia) il  loro  amore  maravi- 
glioso  e  la  dolcezza  con  che 
si  riguardavano  erano  cagione 
de* pensier  santi,  delle  sante 
deliberazioni  che  procedono 
dal  buon  esempio  di  S.  Fran- 
cesco. Tutte  l'ediz.  leggono 
Amore  e  maraviglia,  ma  pare 
che  da  questa  lezione  nessun 
buon  significato  se  ne  possa 
trarre.  Amore  a  maraviglia  è 
modo  a  similitudine  di  altri 
usati  ddl  P.  nostro,  siccome 
il  seguente  che  si  legge  al  v. 
90  di  qusto  canto:  Dispetto  a 
maraviglia. 

79  Bernardo.  Bernardo  di 
Qiiintavalle ,  primo  seguace  di 
S  Francesco. 
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83  Egidio  ec.  Egidio  e  Sii- 
vestro  furono  dqe  altri  de'primi 
seguaci  di  S.  Francesco. 

87  r  umile  capestro ,  V  umile 
cordone  con  che  cingeva  il 
fianco. 

89  fi\  per  figlio  usarono  gli 
antichi;  Pietro  Bernardone  fu 
uomo  ignobile.  Dispetto  a.  ma- 
raviglia ,  cioè  dispregevole  a 
segno  di  recar  maraviglia. 

92  Ad  Innocenùo ,  a  papa 
Innocenzo  111. 

93  Primo  sigiUOy  cioè  la  pri- 
ma approvazione. 

96  MegUo  ec.  La  quale  dagli 
angelici  cori  che  cantano  la 
gloria  di  Dio  si  canterebbe 
assai  meglio  che  da  coloro  che 
la  cantano  giù  nel  mondo. 

68  Fu  per  Onorio  .^c.  Inten- 
di :  fu  per  mezzo  di  papa  Ono- 
rio dallo  Spirito  Santo  redi- 
mitay  cioè  coronata,  la  brama 
di  questo  capo  dell'  ordine  dei 
{r2ii'ìm'moT'uAfc/ttmandrita  vale 
capo  di  mandria  ;  e  qui  capo 
deir  ordine  monastico. 

103  acerba,  cioè  non  dispo- 
sta»  dura. 

lOr»  Reddissi  ec  Intendi  : 
ritornossi  a  coltivare  e  a  trar 
frutto  dalle  genti  d' Italia. 

106  Net  crudo  sasso  :  nel- 
r  aspro  monte  dell'  Alvernia  , 
situato  tra  il  Tevere  e  l' Arno 
vicino  a  Chiusi  nel  Casen- 
tino. 

107  l'ultimo  sigillo ,' cine  le 
stimmate,  che  furono  i*  ultima 
conferma  di  sua  religione. 

1 1 1  eh'  egli  ec.  Che  meritò 
legge  il  cod.  Stuard ,  ed  è 
miglior  lezione.  Pusillo  y  cioè 
povero  ed  umile. 


113  la  sua  donna,  la  povertà. 

115  S  del  suo  grembo ,  cioè 
del  grembo  di  lei. 

ì\6  al  suo  regno y  cioè  a 
Dio,  dalle  mani  di  cui  era 
discesa  in  terra:  ovvero  al 
paradiso,  a  cui  egli  era  pre- 
destinato. 

117  non  volle  altra  bara,  in- 
tendi: non  volle  bara  nessuna 
con  pompa  funerea.  Il  Muratori 
nelle  notizie  storiche  tratte  dal 
com.  latino  di  Benvenuto  (An- 
tiquit.  ital.  t.  1.),  ed  altri  ri- 
feriscono che  S.  Francesco  or- 
dinò di  essere  sepolto  dove  si 
interravano  i  malfÌEittori  gìu« 
stiziati. 

ì2S  che  buona  merce  corea, 
cioè:  che  di  opera  buqoa  fa 
tesoro  per  meritare  V  eterna 
vita. 

\'ÀÌ  Ma  ti  suo  peculio  ec.  in- 
tendi: ma  le  sue  pecore ,  cioè 
i  suoi  frati ,  sono  divenuti 
ghiotti  de*  beni  mondani  e  dej- 
le  mondane  vanità ,  che  noo 
può  non  accadere  che  per  di* 
versi  salti,  per  diversi  boschi, 
deserti  y  vadano  dissipati,  cioè 
non  deviino  dal  santo  costume. 

129  di  latte  vote.  Intendi 
vote  di  buon  alimento  spiri- 
tuale. 

132  Che  le  cappe  ec.  Inten- 
di :  che  è  bisogno  di  poco  pan- 
no per  fare  loro  la  veste  mo- 
nacale. 

133  fioche  y  cioè  di  poca  ef- 
fìcacia. 

135  rivoche  ,  rivochi  y  ri- 
chiami. 

137  Perchè  vedrai  la  manta 
ec.  Intendi  :  perchè  vedrai  di 
quale  pianta  si  fanno  tehegge* 
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espressione  che  vale  figur.:  ve- 
drai di  quale  materia  si  fanno 
parole. 

138    E  veder  ai  H   corregger 


cK  argomenta  \  cioè  :  e  cedrai, 
intenderai  la  correzione  data 
ai  frati  con  quéll' argomento 
V*  ben  s*  impingua  ec. 
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2  per  dir  tolse ,  cioè  prese  a 
dire 

3  la  santa  mola,  il  drappello 
di  quei  risplendenti  spiriti  dan- 
zanti in  giro.  Mola  per  macina 
o  per  ruota  da  arrotare  dicesi 
in  Lombardia. 

^  un  altra y  cioè  un'altra 
mola^  un  altro  drappello. 

6  colse,  accolse^  accoppiò,  uni. 

7  Canto  che  tanto  ec.  In- 
tendi: canto  che.  articolato  t/i 
quelle  dolci  tube  ,  cioè  in  quei 
dolci  organi  di  quelle  beate 
anime ,  supera  tanto  quello 
de'  nostri  poeti  e  delle  no 
stre  cantatrici,  quanto  il  rag- 
gio diretto  supera  il  raggio  ri- 
flesso. 

12  a  sua  ancella  y  cioè  ad 
Iride  sua  ancella,  labe,  co- 
manda,  dal  lat  iubeoy  es.  In- 
tendi come  se  dicesse  :  quando 
apparisce  in  cielo  Parco  ba- 
leno. 

13  Nascendo  ec.  Intendi: 
producendosi  per  riflessione  di 
raggi  l'arco  di  fuori  dall'altro 
arco  minore  concentrico,  co- 
me per  riflessione  di  voce  for- 
masi il  parlare  dell'  Eco,  vaga 
ninfo  che  per  amore  di  N^r* 
ciso  si  consunse. 

18  Del  mondo,  cioè  circa  il 
mondo.  Allude  alla  promessa 
che  Dio  fece  a  Noè  quando 
gli  disse:  Tarco  baleno  sarà 
segno  della  mia  alleanza  ec 


19  Co^  di  quelle  ec  cioè 
cosi  quegli  eterni  splendor  i, 
che  a  somiglianza  di  ghirlanda 
di  rose  erano  ordinati  ,  si 
volgevano  intorno  a  noi 

2X  S Si  l'estrema  ec. Intend i  .* 
come  i  colori  dell'  esterióre 
arco  baleno  corrispondono  al- 
r.arco  interno ,  cosi  il  moto 
e  il  canto  del  cerchio  este- 
riore de' beati  spiriti  corrispose 
al  moto  e  al  canto  del  cer- 
chio interno. 

23  Bel  fiammeggiarsi,  cioè 
del  risplendere  a  .gara  Pana 
luce  in  vista  dell'altra  in  se- 
gno di  carità. 

24  gaudiose  e  blande,  cioè 
piene  di  gioja  e  di  piacevo- 
lezza :  intendi  quelle  luci, 
quegli  splendori ,  quelle  anime 
beate. 

25  Insieme  appunto  ec.  In- 
tendi: tutte  ad  u.i  punto  per 
loro  unanime  volontà  si  ler- 
marono. 

26  Pur  come  gli  occhi  ec, 
cioè:  come  fanno  ambedue  gli 
occhi,  che  insieme  subitamente 
si  chiudono  e  si  aprono  a  pia- 
cimento  dell'uomo. 

28  Del  cuor  ec ,  cioè  dal- 
l' interno ,  dal  mezzo  dì  una 
di  quelle  luci  apparita  novella- 
mente. 

29  che  lago  alla  stella  ec. 
Intendi:' che  nel  volgermi  al 
suo  dove,  cioè  al  luogo  ov'ella 
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stava ,  fece  che  io  paressi  V  ago 
della  calamita  che  si  volge  alla 
stella  polare. 

32  deW  olirò  duca  f  Cioè  del- 
l'altro capo  e  guida  di  reli- 
giosa famiglia  9  cioè  di  S.  Do- 
menico 

33  Per  cui  del  mio  ec.  In- 
tendi :  pel  quale  S.  Domenico 
si  fevella  si  bene  del  mio  San 
Francesco,  essendosi  detto  da 
S.  Tommaso  (  vedi  al  e.  XI, 
V.  40  e  seg.  ):  Perocché  d'am- 
bodueSi  £ce  l*  un  pregiando  y 
qualche  uom  prende^-Perché  ad 
un  fine  fur  t opere  sue;  cioè, 
lodando  l'uno  dei  due  si  loda 
r  altro,  essendo  che  ambedue 
furono  collegati  insieme  a  so- 
stenere la  chiesa  di  Dio. 

S^  che  dovèVun  ec.  In- 
tendi; che  dove  si  la  menzio- 
ne dell*  uno,  facciasi  mejizione 
dell'altro  ancora. 

36  elUy  essi:  ad  una,  uni- 
tamente y  ad  un  fine. 

38  a  riarmar  :  cioè:  a  riar- 
marlo della  grazia  perduta  co- 
stò a  G.  C.  sì  caro  col  suo 
morire  in  croce.  Alla  insegna, 
alla  insegna  della  croce. 

4 1  Provvide  alla  milizia , 
cioè:  provide  Iddio  al  detto  e- 
sercito,  al  popolo  cristiano, 
eh*  era  in  forse  ^cht  era  in  pe- 
ricolo di  esser  vinto  dalle  po- 
tenze infernali,  e  provide,  non 
perchè  esso  popolo  ne  fosse 
degno,  avendo  demeritato  colle 
colpe,  ma  a  lui  provide  per 
grazia  e  misericordia. 

45  raccorse  y  si  raccolse,  si 
uni  sotto  r  insegna  della  croce. 
Altri  spiega,  e  forse  meglio, 
stando  al  proprio  signiBcato  del 


verbo  raccorgere  (  vedi  )  il  vo- 
cab.  della  Gr.  )  :  si  ravvide  dal 
suo  errore  e  ritornò  nella  via 
che  aveva  smarrita. 

f\6  In  quella  parie  ec.  In- 
tendi :  daUa  parte  occidentale 
all'Italia,  d'onde  ii  zeffiro, 
venticello  di  primavera ,  viene 
a  far  germogliare  le  piante. 

49  non  molto  tun^i  ec.  In- 
tendi :  non  molto  lontano  dal 
percuotere  che  le  onde  del 
mare  fanno  nei  liti,  dietro  le 
quali  onde  per  la  lunga  foga^ 
cioè  per  la  grande  loro  esten- 
sione (  ed  altri  vuole  per  la 
lunga  carreggiata  del  spie  in 
tempo  d' estate)  talvolta  il  sole 
si  nasconde  ad  ogni  uomo.  Di- 
ce talvolta ,  cioè  in  qualche 
tempo  dell'anno:  poiché  circa 
il  tempo  del  solstizio  estivo , 
cioè  dalla  metà  di  Giugno  fino 
alla  fine,  il  sole  rispetto  al- 
l' Europa  tramonta  in  dirit- 
tura a  quel  tratto  dell'oceano 
atlantico  che  corrisponde  alle 
regioni  occidentali  delUr  Spa« 
gna.  Dice  ad  ogni  uom ,  poiché 
a*  suoi  tempi  si  credeva  essere 
abitato  il  solo  nostro  emisfero. 

52  CaUaroga ,  città  in  Ispa* 
gna,  detta  dagli  antichi  latini 
CalóquriSy  Ì\\  patria  di  S.  Do- 
menico. 

53  Sotto  la  proieùon  ec.  In- 
tendi: sotto  la  protezione  del 
te  di  Castiglia,  nello  scudo 
della  cui  arme  di  famiglia  so- 
no due  castelli  e  due  leoni  la 
quattro  caselle ,  distribuiti  a 
modo  che  da  una  parte  uq 
leone  soggiace  ad  un  castello, 
e  nell'altra  un  leone  sovrasta 
al  un  altro  castello*  lo  Moggiogm* 
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55  drudo y  cioè  fedele;  V.  il 
vocab. 

56  atleta,  difensore ,  propu- 
gnatore. 

58  revieta,  riempiuta. 

59  che  nella  madre ,  ec.  In- 
tendi: la  qual  virtù,  mentre 
egli  era  neir  utero  della  madre, 
la  madre  medesima  fece  profe- 
tessa. La  madre  di  S.  Dome- 
nico sognò  dì  partorire  un  cane 
bianco  e  nero  con  una  fiaccola 
accesa  in  bocca.  Al  sogno  cor- 
risposero gli  eventi.  ' 

61  le  sponsaliziey  le  nozze, 
eioè  l'unione  della  fede  col- 
r  uomo^  operata  in  virtù  del 
battesimo. 

63  si  datar  ec  Intendi  :  San 
Domenico  promise  alla  fede  di 
difenderla^  e  la  fede  promise 
a  lui  la  vita  eterna. 

64  La  donna  ec.  La  comare 
che  per  S.  Domenico  fece  la 
promessa  alla  fede  vide  in  sogno 
che  al  fanciulli  no  splendeva 
una  stella  in  fronte  ed  una  nella 
nuca^  cosi  che  s'illuminavano 
l'oriente  e  l'occidente. 

66  delle  erede.  Intendi  dai 
suoi  eredi ,  cioè  dai  futuri  do- 
menicani. 

67  £  perché  fosse  ec.  Intendi  :. 
e  perchè  fosse  in  chiaro»  in 
palese  qual  era  il  bambino, 
quale  era  la  virtù  di  lui ,  quinci, 
cioè  dai  cielo ,  si  mosse  un  an- 
gelo e  nominollo  Domenico, 
nome  possessivo  di  DonUnuSj 
cioè  del  Signore  Iddio ,  del 
quale  il  Santo  era  tutto. 

71  agricola  9  agricoltore. 

72  au  orto  suo  ec,  cioè  alla 
sua  chiesa  per  aiutarlayo^come 
altri  vuole,  per  aiutar  Cristo. 


73  messo ,  nunzio. 

74  Che  'l  primo  amor  ec.  In- 
tendi: che  il  primo  desiderio 
che  in  lui  si  manifestò  fu  di 
appigliarsi  ai  principai  consi- 
glio che  Cristo  ci  diede ,  cioè 
di  lasciare  le  ricchezze  ì  al  qual 
consiglio  oggidì  gli  uomini,  ac- 
ciecati  dall'  ambizione  ,  sono 
fitti  sordi.  S.  Domenico  essendo 
giovanetto  a  studio  vendè  ciò 
che  aveva  e  in  gran  carestia 
distribuì  il  denaro  ai  poveri  : 
per  la  qual  cosa  il  vescovo  lui 
fece  canonico  regolare. 

78^  io  san  venuto  a  questo  :  io 
sono  venuto  per  dare  esempio 
d'umiltà  e  di  povertà. 

79  veramente  Felice,  Il  padre 
.di  S.  Domenico  si  chiamo  Fe- 
lice e  la  madre  di  lui  Giovanna, 
il  qual  nome  in  ebraico  signi- 
fica graziosa  y  apportatrice  di 
grazie. 

82  Non  per  lo  mondo,  cioè 
non  per  le  vanità  mondane. 
S'affanna,  cioè-'  tutti  s'affan- 
nano. 

83  Ostiense.  Ostiense  cardi- 
nale, commentatore  delle  de- 
cretali. Taddeo:  fu  medico  fio- 
rentino che  coir  arte  sua  acqui- 
stò grandi  ricchezze:  mori  in 
Bologna  nei  1295  e  fu  seppel- 
lito in  un  bel  sarcofago  di 
marmo  nell'  atrio  de'  frati  mi- 
nori. 

84  della  verace  manna^  della 
verità  salutare  dell'  Evangelio. 

86  la  vigna,  la  Chiesa. 

87  imbianca,  cioè  perde  il 
verde ,  si  secca  se  il  vignaiuolo 
è  un  uomo  reo. 

88  Ed  alla  sedia  ec  Intendi: 
ed  alla  sede  pontificia  che  fu 
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benigna  a'poveri  giusti^. più  di 
quello  che  ora  è  ^  non  per  col- 
pa di  lei  y  ma  di  colui  che  su 
vi  siede  e  traligna,  S.  Dome- 
nico non  addimandò  di  potere, 
in  occasione  di  mali  acquisti, 
dispensarne  in  usi  pii  la  terza 
parte  o  la  metà ,  uè  il  primo 
beneficio  che  vacasse,  quale 
gliel' offerisse  la  fortuna  ,  o  piti- 
gue  o  scarso  9  uè  le  decime  che 
si  appartengono  ai  poveri  di 
Cristo;  ma  addimandò  ec. 

91  Non  dispensare  ec.  Inten- 
di :  non  dimandò  S.  Domenicfo 
di  poter  dispensare  in  uso  pio 
solamente  due  o  tre  in  luogo 
di  sei ,  secondo  che  è  il  dovere 
degli  apostolici  ministri ,  non 
dimandò  di  essere  collocato  nel- 
la prima  sedia ,  nel  primo  be- 
neficio vacante;  non  domandò 
le  decime  ,  che  sono  dei  pove- 
relli del  Signore:  ma  domandò 
di  combattere  per  la  fede ,  che 
fu  seme  dal  quale  sono  nate 
le  ventiquattro  piante  che  ti 
fasciano  >  cioè  i  ventiquattro 
spiriti  l>eati  che  compongcuio 
dodici  per  dodici  i  due  cer- 
chi parallelli  onde  sei  circon- 
dato. 

92  Primo  vacante.  Altri  leg- 
ge di  prima  vacante  ;  e  in  que- 
sto caso  vacante  è  aggiunto  di 
fortuna  ,  cioè  del  beneficio  che 
da  prima ,  che  prima  è  vacante. 

103  diversi  rivi.  Intendi  di- 
versi altri  religiosi  seguaci  di 
S.  Domenico ,  dianzi  assomi- 
gliato ad  un  torrente. 

106  Se  tal  fu  ec.  Intendi:  se 
tal  fu  uno  dei  campioni  della 
Chiesa. 

108  dvil  krigay  cioè  guerra 


civile;   le  discordie  degli  ere- 
tici. 

1 10  é^o/^fn, dell'altra  ruo- 
ta; intendi  di  S.  Francesco. 
Tomma ,  Tommaso, 

111  Dinanzi  al  mio  venir: 
cioè*,  prima  che  io  ti  appa- 
fissi. 

\Ì2  Ma  r orbita  ec.  Intendi; 
ma  la  carreggiata  che  fu  segna- 
ta dalla  circonferenza  della  par- 
te somma  di  essa  ruota  (  cioè 
da  S.  Francesco  )  é  derelitta  , 
è  abbandonata  dai  francescani 
d'oggidì,  che  è  quanto  dire: 
oggi  i  frati  francescani  non  se- 

!|uono  pij^  le  vestigia  del  loro 
òndatore. 

1 1 4  Si  cK  è  la  muffa  ec.  Mo- 
do proverbiale  che  significa:  il 
male  è  dove  prima  era  il  bene  ; 
ed  è  preso  dalle  botti ,  che  cu- 
stodite col  buon  vino  fiinno  la 
gromma  che  le  conserva,  tra- 
sandate fanno  la  muffa. 

1 1 7  Che  quel  dinanzi  ec.  In- 
tendi: la  qual  francescana  fa- 
miglia, segnando  in  terra  l'or- 
ma,  pone  la  punta  del  piede 
dove  S.  Francesco  aveva  le 
calcagna;  che  è  quanto  dire: 
h  cammino  contrario  a  quello 
che  f(H!e  S.  Francesco. 

119  Della,  cioè  dalla.  Quan- 
do  il  lo^o  ec.  Intendi  :  quan- 
do le  zizzania  si  lagnerà  che 
le  sia  tolto  r  arca  o  il  granaio 
per  essere  data  al  fuoco  :  cioè 
quando  ri  traviato  frale  si  la- 
gnerà che  gli  sia  tolto  il  para- 
diso per  andar  sepolto  nell'ìa- 
feriio. 

121  CM cercasse  ec.  Intendi: 
chi  esaminasse  ciascun  frate 
dell'  ordine  francescano ,  come 
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si  fa  in  un  libro  esaminando 
foglio  per  foglio  y  ancora  ne 
troverebbe  alcuno ,  nel  quale 
il  costume  antico  direbbe:  io 
san  quel  eàe  soglio  :  ma  cotal 
buon  religioso  non  sarà  da  Ca- 
sale, nòdi  Acquasparta,  dai 
quali  luoghi  tali  tengono  alla 
regola  scritta  da  S.  Francesco, 
che  uno  ne  fugge  il  rigore  e 
r  altro  lo  accresce  a  dismi- 
sura. 

\%1  la  vita,  cioè  l'anima. 
Buonaventura  da  Baanoregio. 
S.  Buonaventura  cardinale  e 
dottore  di  S.  Chiesa,  e  che  fu 
ministro  generale  dell'  ordine 
minoritico  per  anni  di  ciotto. 
Bagnoregio,  oggi  volgarmente 
Bagnarea,  nel  territorio  d' Or- 
vieto. 

129  posposi  la  sinistra  cura. 
Intendi  :  alla  cura  destra  (destra 
in  senso  scrittuale  significa  pri- 
maria) alla  cura  spirituale  po- 
sposi la  cura  sinistra ,  la  cura 
secondaria ,  cioè  quella  delle 
cose  temporali. 

130  Illuminato  ed  Agostin. 
Due  dei  primi  seguaci  di  S. 
Francesco. 

133  Ugo  da  Sanvittore.  Fu 
illustre  teologo. 

134  Pietro  Mangiadore.  Pie- 
tro Cooiestore.  scrittore  della 
storia  ecclesiastica.  Pietro  Jspa- 


iio.  Filosofo  rinomato  per  do- 
dici libri  di  logica  che  scrisse. 

136  Natan.  W  profeta  che 
rimproverò  Davide  adultero. 

137  Grisostomo.  S.  Giovanni 
Crisostomo  arcivescovo  di  Co- 
stantinopoli. Anselmo.  Fu  arci- 
vescovo di  Conturbia.  Donato. 
Antico  scrittore  di  gramatica , 
che  qui  è  detta  prim'  arte  , 
forse  perchè  è  la  prima  ad  es- 
sere insegnata  ai  uinciulli. 

139  Rabano.  Rabano  Mauro, 
rinomato  scrittore  del  secolo 
nono. 

i40  Giovacchinà.G'xiìsdiCcViiìO 
Calabrese  ,  abate  dell'  ordine 
Cisterciense ,  eh'  ebbe  fama  di 
profeta. 

i^2  Ad  inneggiar,  ad  invi- 
diar, come  inveggia  per  invi- 
dia. Ma  qual  concetto  sarebbe 
mai  questo?  S.  Tommaso  ec. , 
mossero  me  ad  invidiare  S.  Do- 
menico? O  qui  è  fallo  dei  co- 
pisti ,  0  inveggiar  si  dee  trarre 
al  significato  di  lodare,  a  mo- 
do che  il  lodato  sia  quasi  fat- 
to degno  d' invidia  o  d'  emu- 
lazione. Paladtno:  cosi  chiama 
S.  Domenico  ,  perchè  pugnò 
per  la  fede. 

1 43  /a  infiammaiajCìok  l'amo- 
revole. 

144  '/  discreto  latino  y  il  mo- 
derato suo  parlare. 


CANTO    XIII. 


1  Immagini.  Questo  verbo 
si  riferisce  alle  quindici  stelle. 
Costruzione  :  Immagini  quin- 
dici stelle  ec.  Immagini  quel 
carro  ec  Immagini  la  bocca  di 
quel  corno  ec.  Auer  fatto  di  se 


due  segni  in  cielo  (  come  al 
verso  13  ).  Cupe  è  latinismo 
del  verbo  cupere-^  e  vale  desi- 
dera. 

2  e  ritegna  /'  image  ec.  In- 
tendi l'immagine  impressa  nella 
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mente  Come  ferma  rupe  ^  cioè 
in  modo  che  da  essa  mente 
non  si  rimova  ec. 

4  Quindici  stelle.  Le  quin- 
dici stelle,  di  prima  grandezza. 
In  diverse  plage ,  in  diverse 
regioni. 

5  di  tanto  sereno ,  cioè  di 
tanta  luce,  che  soverchia  ec. , 
cioè  che  vince,  supera  ogni  den- 
sità deir  aria. 

7  quel  carro.  Intendi  :  le  set- 
te stelle  del r  orsa  maggiore, 
pel  giro  delle  quali  è  sufficiente 
lo  spazio  del  nostro  cielo ,  e 
che,  per.  girare  che  facciano  , 
non  tramontano  mai. 

ìO  la  bocca  del  corno ,  cioè 
le  due  stelle  dell'Orsa  minore, 
le  più  vicine  al  polo ,  le  quali 
poste  una  di  qua  ed  una  di  là 
da  esso  polo,  formano  quasi 
un'  apertura ,  una  bocca  di 
quel  còrno  ,  di  quello  spazio 
in  figura  di  corno  che  ha  il 
suo  centro  in  punta  dell'  asse 
mondiale,*  in  cui  si  gira  la 
prima  ruota  ,  cioè  il  primo 
cielo  rotante,  detto  il  primo 
mobile. 

1 3  Aver  fatto  di  se  ec.  Im- 
magini, dico,  che  queste  ven- 
tiquattro stelle  formino  in  cielo 
due  costellazioni,  ciascuna  di 
dodici  stelle  disposte  a  cerchio 
come  quella  corona  in  cui  Arian- 
na figliuola  di  Minosse  moren- 
do fece  che  fosse  convertita  in 
ghirlanda  di  fiori  che  ornavate 
il  capo. 

16  E  t  un  neW  altro  ec.  In- 
tendi: e  r  un  segno  (costel- 
lazione) risplendere  dentro  del- 
r  altro  ,  ed  ambedue  girarsi 
per   tnaniera  .   che  l' uno   an- 


dasse per  un  verso,  e  l'altro 
pel  verso  opposto.  Così  spiega 
il  Lòmb.  :  ma  convien  ricor- 
dare ciò  che  è  detto  al  v.  3  e 
seg^.  e.  XII,  cioè  che  queste  due 
ghirlande  facevano  il  medesimo 
moto,  e  spiegare  cosi:  girarsi 
que'  segni  per.- maniera  che 
l'uno  andasse  dinanzi  e  l'al- 
tro dietro  di  quello ,.  come  os- 
serva il  Cesari. 

1 9  Ed  avrà  quasi  tornirà  ec. 
Intendi:  e  queste  cose  imma- 
ginando avrà  quasi  l'ombra  del 
vero  splendore  di  quella  co- 
stellazione di  spiriti  beati. 

2  2  Poich'  è  tanto  ec.  Inten- 
di :  poiché  l'immaginare  nostro 
è  tanto  lontano  dalla  vera  bel* 
lezza  di  quei  beati  splendori , 
quanto  il  lento  movere  della 
Chiana  (fumé  di  Toscana)  è 
inferiore  al  moto  del  più  alto 
e  pili  veloce  de' cieli. 

25  Non  Bacco:  non  lOyBac* 
che,  come  solevasi  cantare  da- 
gli antichi,  nelle  feste  di  Bacco: 
non  Peana  ^  non  lOy  Poean,  co- 
me cantavasi  dagli  antichi  nelle 
feste  d'  Apolline. 

28  Compiè  ec  Intendi  :  tanto 
il  cantare ,  quanto  il  girare 
compierono  il  gi  usto  loro  tempo. 

29  attesersi ,  s' affissarono  :  a 
noi,  a  me  ed  a  Beatrice. 

30  Felicitando  se  ec.  Inten- 
di :  traendo  felicità  dal  passare 
dall'  una  all'  altra  cura  ,  cioè 
dal  cantare  e  dal  danzare  al- 
l'altra  cura  di  soddisfare  al 
desiderio  altrui. 

31  concordi,  cioè  di  un  me- 
desimo volere:  numi,  cioè  divi, 
santi. 

32  la  luce  ec.  Intendi  :  l'ani- 
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ma  risplendente  dì  S.  Tomma- 
so ,  che  mi  aveva  narrata  la 
vita  dì  S.  Francesco. 

3^  quando  runa  paglia  ec. , 
Intendi  :  quando  (  cioè  dappoi- 
ché )  delle  cose  che  io  aveva  a 
dichiararti  Tuna  è  già  dichia- 
rata compiutamente ,  l'amore 
che  io  ti  porto  mi  invita  a  di- 
chiararti r  altra.  La  prima  cosa 
dichiarata  è  il  detto:  IP  ben 
8* impingua,  se  non  si  vaneggia. 
E  r altra:  A  veder  tanto  non 
surse  7  secondo. 

37  nel  petto  ec:  Intendi:  nel 
petto  di  x\damo. 

40  Ed  in  quel  ec.  Intendi  : 
e  nel  petto  di  Gesù  Cristo. 

41  .E  poscia  e  prima.  Non 
avendo  il  P.  indicato'  alcun 
punto  del  tempo  al  quale  si 
possa  riferire  il  poscia  e  il  pri- 
ma ha  lasciato  largo  cammino 
alle  dispute  de' chiosatori.  Qui 
pongo  delle  motte  spiegazioni 
la  più  verisimile,  che  è  questa: 
soddisfece  poscia,  cioè  col  sa- 
crificio incruento  dell'altare  ; 
prima,  cioè  colla  sua  passione 
e  morte. 

^'ì  Che  d'ogni  colpa  ec,  cioè: 
che  i  suoi  meriti  y  posti  in  bi- 
lancia colle  colpe  umane 9  fu- 
rono di  maggior  peso.  Vinse 
leggono  gli  altri ,  e  il  vinse 
meglio  si  accorda  con  satisfece. 

43  Quantunque  ec.  Quanto  di 
lume  di  scienza  è  conceduto 
alla  natura  umana,  tutto  fosse 
infuso  da  quella  persona  divi- 
na che  fece  V  uno  e  l'altro  petto. 

48  Lo  ben  che  ec,  cioè  l' ani- 
ma buona  che  si  cela  nello 
splendore   che  è  quinto   dopo 


di  me.  È  l'anima  di  Salomone. 
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49  apri  gli  occhi  ec.,  cioè  : 
apri  gli  occhi  delF  intelletto  a 
quelle  cose  che  io  rispondo  al 
creder  tuo,  V.  sopra  il  v.  37 
e  seg. 

50  lo  tuo  credere ,  cioè  il  tuo 
credere  che  in  adamo  ed  in 
Gesù  Cristo  fosse  tutta  la  scien- 
za che  r  uomo  può  ricevere  in 
se:  e*lnùo  dire,  quello  che  io 
dissi  di  Salomone,  cioè  che  a 
lui  non   surse  il  secondo. 

5 1  Nel  vero  farsi  ec.  Intendi  : 
esso  tuo  credere  ed  il  mio  par- 
lare convenire  ad  un  medesimo 
putito  in  mezzo  al  vero ,  come 
il  centro  è  in  mezzo  al  cer- 
chio. 

^2  Ciò  che  non  muore  ec.  : 
cioè:  ogni  creatura  incurrutti- 
bile  ed  ogni  creatura  corrutti- 
bile non  è  se  non  un  raggio 
di  quella  idea  che  il  primo  sire> 
cioè  Iddio,  genera,  amando  che 
altri  partecipi  dall'  infinita  sua 
bontà. 

55  Che  quella  viva  luce  ec. 
Intendi:  imperocché  quella  vi- 
va luce  (  il  divin  Verbo  )  che  si 
mea,  che  procede,  dal  suo  lu- 
cente (  dal  Padre  ),  il  quale  non 
si  disunisce  da  lui  né  dallo  Spi- 
rito Santo  ,  che  in  loro  si  in- 
trea  ,  cioè  s' interza. 

59  in  nuove  sussistenze,  cioè 
nei  cieli ,  o  nei  cori  angelici , 
com' altri  vuole. 

61  ali* ultime  potenze,  cioè 
alle  cose  sottoposte  ai  cieli  , 
agli  elementi  e  ad  altre  con- 
tingenze o  cose  contingenti, 
cioè  a  quelle  creature  che  pos- 
sono essere  e  non  essere ,  quali 
sono  tutte  le  cose  corruttibili 
e  caduche. 
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66  e  senza  seme.  Era  comu- 
ne opinione  al  tempo  di  Dante 
che  i  vermi  non  nascessero 
dall'uovo,  ma  dalla  putredine^ 
e  che  similmente  senza  seme 
nascessero  i  funghi,  i  coralli  e 
simili.  Oggi  pare  che  l'espe- 
riènza mostri  il  contrario. 

67  La  cera  (ti  costoro ,  cioè: 
la  materia  onde  si  compongono 
le  cose  generate,  e  la  mano 
creatrice  che  la  duce,  che  loro 
dà  forma,  non  sono  sempre 
d'un  modo,  non  sempre  pro- 
ducono gli  efletti  medesimi  \  e 
perciò  le  cose  generate^  che 
SODO  segnate  dallo  splendore 
della  divina  idea  ,  più  o  meno 
tralucono,  più  o  meno  appari- 
scono perfette. 

70^  71  un  medesimo  legno- 
Secondo  spezie  ec.  Intendi  :  un 
legno  non  individualmente  il 
medesimo ,  ma  il  medesimo  spe- 
cificamente ,  come  quello  di 
due  meli ,  di  due  peri  e  simili. 

73  Se  fosse  appunto  ec.  In- 
tendi: se  là  materia  fosse  for- 
mata ed  attuata  di  tutto  pun- 
to, e  se  il  cielo  operante  fos- 
se in  sua  alta  virtù^e  non  discen- 
desse di  atto  in  atto  fino  alle 
cose  contingenti ,  la  luce  del 
suggello,  cioè  dalla  divina  idea, 
si  mostrerebbe  in  tutta  la  sua 
chiarezza. 

16  Ma  la  natura.  Ma  la  na- 
tura dà  essa  luce  del  suggello 
scema,  cioè  imperfetta,  mancan- 
te-,  perciocché  Dio  solamente 
è  quegli  che ,  operando  diret- 
tamente^ fo  le  cose  senza  di- 
fetto. 

79  Però  se  '/  caldo  amar ,  se 
il  fervente  amor  divino  dispo- 


ne e  segna  la  chiara  vista  detta 
prima  virtù  ,  cioè  se  dispone  e 
segna  della  sua  luce  il   chiaro 
cielo  ,  dandogli   tntta  la  virtù 
suprema  (  vedi  cinque  versi  so- 
pra), le  cose   contingenti    ac- 
quistano perfezione.  li  Daniel- 
lo e  il  Lorab.  pensano   che  si 
debba  intendere  per  la   prima 
virtù  il  Padre  Eterno,   per  la 
chiara  vista  il  Figliuolo  e  pel 
caldo  amore  lo  Spirito  Santo. 
A  me  pare  che  in  questi  versi 
chiaramente  si  dica  che  il  ciddt^ 
amore  dispone  la  chiara  vista  ec, 
che  perciò  non  si  possa  inten- 
dere che  essa  chiara,  vista  uni- 
tamente al  caldo  amore  dispon- 
gano   le   cose    mortali ,   come 
pensano  i  detti  comentatori. 

82  Cosi  fu  fatta  ec.  Intendi  : 
così  per  la  divina  virtù  la  terra 
di  che  fu  composto  il  corpo 
dV  Adamo  fu  (atta  degna  di 
tutta  la  perfezione  conveniente 
alla  natura  animale. 

89  costui y'xnì^^^x  Salomone: 
pare,  pari. 

92  e  la  eagion  ec,  cioè  pensa 
che  la  cagione  che  il  mosse  a 
domandare  fu  il  desiderio  di 
aver  senno  per  governare  se- 
condo giustizia. 

93  Quando  fu  detto  chiedi. 
Allude  alle  parole  della  scrit- 
tura :  postula  quod  vi*.  A  di- 
mandare. Costruzione:  e  la  ra- 
gion che  il  mosse  a  dimandare. 

94  posse  y  possa. 

96  sufficiente ,  idoneo,  com- 
piuto. Cesari. 

97  Non  per  saper,  loteadi, 
non  per  sapere  quali  sieno  i 
motori  4i  queste  sfere  celesti. 
EnnOy  sono.  Qui  il  P«  in  vece 
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di  dire  che  Salomone  non  chie- 
se a  Dio  di  sapere  tutto  ciò 
che  abbracciano  le  scienze  e 
le  arti ,  fa  menzione  di  alcuni 
particolari  quesiti  delle  mede- 
sime. 

9S  0  se  necesst  ec.  Intendi  : 
0  per  sapere  se  da  proposizioni 
contenenti  qualità,  parte  essen- 
ziali e  parte  non  essenziali  in 
un  tal  sogget.to  se  ne  possa  ri- 
cavare una  conseguenza  che 
concluda  circa  V  essenza  di  esso. 

100  Non  si  est  ec.  Intendi  : 
se  conviene  ammettere  un  moto 
primo  che  non  sia  T  effetto  di 
altro  moto. 

\0ì  0  se  del  mezzo  ec.  (Tutti 
i  triangoli  inscritti  nel  semicer- 
chio,  aventi  per  base  il  dia- 
metro, hanno  necessariamente 
retto  r  angolo  opposto  ad  esso 
diametro).  Gli  edit  di  Padova 
osservano  che  non  vi  sono  esem- 
pi di  del  per  if^/,ed  amerebbero 
di  leggere  net,  secondo  che  al 
Torelli  pare  conveniente. 

103  Onde ,  se  età  eh'  io  dissi 
ec.  Intendi  :  onde ,  se  tu  noti 
ciò  eh'  io  dissi  in  prima  (  cioè 
€hei4  veder  tanto  non  surse  7  se 
condo)  e  questo  che  dico  ora 
(  cioè  eh'  ei  fu  re  che  chiese 
senno  j  Acciocché  re  sufficiente 
fosse),  conoscerai  che  quel  ve- 
dere  impari  y  cioè  quel  vedere 
non  avente  fari  che  ora  ho 
intenzione  di  dichiarati  >  è  la 
regal  prudenza. 

106  sealSursCyCAO^dA  luogo 
ove  io  dico:  A  veder  tanto  non 
surse  ec. 

1 1 1  Del  primo  padre,  di  Ada- 
mo. Del  nostro  aiktto,  cioè  di 
di  Gesù  Cristo. 


114  non  %^edi^  non  ben  di- 
scerni. 

1 1 7  Così  neW  un  ec.  Intendi  : 
in  qualunque  passo,  in  qualsi- 
voglia luogo  di  scrittura  o  di- 
scorso. 

119  corrente ,  cioè  corriva, 
precipitosa 

120  E  poi  r  affetto  ec.  In- 
tendi :  e  poi  l'amore  della  pro- 
pria opinione  lega  lo  infteìUi^ 
to ,  gli  impedisce  di  esaminare 
sottilmente  quanto  è  necessa- 
rio, onde  preservarsi  dall'er- 
rore. 

121  Vie  più  che'ndamo  ec. 
Intendi  :  vie  più  che  indarno 
torna  dalla  ricerca  del  vero 
colui  che  è  privo  d'arte:  poi- 
ché dopo  di  essere  stato  per 
vie  torte  in  cerca  del  vero , 
non  solo  torna  indietro  privo 
di  sapere,  siccome  era  dianzi, 
ma  in  peggior  condizione,  cioè 
pieno  d'  errori. 

125  Parmenide  ec.  Parmeni- 
de ,  Melisso  e  Brisso ,  filosofi 
che  molti  errori  sostennero. 

127  ^oteOio.  Sabellio  ed  Ar- 
no furono  eretici. 

129  In  render  torti  li  diriUi 
volti.  Da  questo  passo  questioni 
senza  (ine  surgono  tra  gli  espo* 
si  tori ,  i  quali  non  sanno  con- 
cepire come  le  spade  possano 
render  torti  i  diritti  volti ,  le 
elle  non  si  riguardano  come 
aventi  la  qualità  di  riflettere  le 
immagini  de' corpi,  a  guisa  di 
specchi.  Ma  se  fosse  stata  in- 
tenzione del  P.  di  significare 
ciò,  avrebbe  egli  mai  scelta  la 
parola  spade,  alla  quale  stret- 
tamente si  lega  r  idea  del  fe- 
rire, del  gaastare?  Perchè  uoo 
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si  potrà  egli  senza  alcuno  sfor- 
zo intendere  così:  che  a  ren- 
dere torti  i  voltty  cioè  i  passi , 
ì  sensi  della  Scrittura ,  i  detti 
eretici  furono  come  spade,  mu- 
lilandola,  alterandola  e  &ceii- 
dola  approvatrice  di  quegli  er^ 
rori  che  essa  disapprova?  Se 
il  P.  avesse  detto  li  diritti  sensi, 
non  sarebbe  nata  questione  ,  e 
le  spade  avrebbero  qui^  in  si» 
gnificazione  figurata,  fatto  V  uf- 
ficio loro.  Ma  egli  disse  diritti 
volti  con  metafora  alcun  poco 
discordante  dalla  prima  \  e  i 
cementatori  »  per  togliere  al 
P.  questo  difetto,  lo  fecero  ca- 
dere in  un  altro  e  forse  peg- 
giore ,  cioè  nella  stranezza  di 
far  servire  da  specchi    falsi  le 


spade,  contro  ogni  aspettazione 
di  chi  legge. 

!  34  rigido  e  feroce,  cioè  aspro 
e  pungente. 

139  Hon  creda  monna  Berta 
ec  Intendi:  non  creda  ogni 
persona  idiota. 

140  tf^f  furare y  altro  offerire^ 
cioè  uno  a  rubare  e  1'  altro  ad 
offerire  ,  a  fare  offerte  a  Dio 
o  alla  Chiesa. 

14 1  Vedergli  dentro  ec,  cioè: 
vederli  nella  mente  di  Dioqaali 
sono  in  vista  agli  uomini  :  per- 
ciocché colui  che  ruba  può  un 
giorno  pentirsi  e  andare  a  sal- 
va/Jone; ed  air  apposto  colui 
che  oggi  è  pio,  può  cadere  nella 
colpa  e  andare  tra  coloro  che 
sono  eternamente  perduti. . 


CANTO  XIV. 


I      ! 


1  Del  centro  ec. ,  cioè  dal 
mezzo  del  vaso  alle  sue  interne 
pareti,  e  da  queste  al  mezzo. 

3  percossa.  Il  bartolin.  legge. 
percosso,  ed  il  Viviani  osserva 
che  il  vaso  può  essere  percosso 
e  fuori  e  dentro,  e  non  già 
r  acqua  che  è  dentro  al  vaso: 
e  tiene  che  percosso  sia  la  vera 
lezione.  Ma  io  considero  che , 
a  fare  che  V  acqua  si  mova  a 
cerchio  ^  conviene  percuotere 
-essa  acqua  dentro  al  vaso  o 
percuotere  il  vaso  esteriormen- 
te, e  che  in  questo  ultimo 
caso  si  può  dire  ehe  V  acqua 
è  percossa  dentro ,  cioè  nel  suo 
interno  dalle  pareti  del  vaso. 
Cosi  si  spiega  questo  passo  se- 
condo la  lezione  comune.  Ma 
secondo  il  Viviani,  come  potrà 
spiegarsi  -H  dentro,  parlando  di 


vaso  ?  Per  mover  V  acqua  nel 
vaso  sarà  forse  bisogno  di  per- 
cuoterlo nella  sua  interiore  ca- 
vità ?  Mai  no.  L'  acqua  si  che 
si  può  percuotere  dentro  toc- 
candola immediatamente  ;  e  si 
può  percuotere  fuori ,  percuo- 
tendo le  pareti  esterne  del  va- 
so, che  vengono  poi  a  dare 
moto  all'acqua  internamente. 
Si  noti  ancora  che  la  similitu- 
dine al  modo  da  me  stabilito 
si  affa  a  ciò  che  vuol  signifi- 
care il  P.  Se  tu  percuoterai 
r  acqua  nel  centro  della  super- 
ficie ,  i  circoli  anderanno  da 
esso  centro  verso  la  periferia 
del  .vaso  ;  se  percuoterai  le  pa- 
reti esterne  di  esso  vaso»  i 
cerchi  anderanno  dalla  peri- 
feria al  centro.  Similmente  la 
voce  di  S.  Tommaso  andò  dalla 
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periferia  al  centro  di  quel  luogo 
dove  erauo  Dante  e  Beatrice; 
poscia  ^  parlando  Beatrice ,  la 
voce  di  lei  andò  dal  centro  alla 
periferia  suddetta. 

4  casOy  per  caduta  ,  metafo- 
ricamente. 

5  Questo  chUo  dico  ec.  In- 
tendi, il  detto  effetto  deirac- 
qua  mi  cadde  subito  in  pensiero 
(  posciachè  si  tacque  l'anima 
di  S.  Tommaso]  per  la  simili- 
tudine che  nacque  dal  suo  par- 
lare, il  quale  veniva  dal  cerchio 
delle  anime  beate  a  Beatrice 
che  meco  era  nel  centro  di 
quello;  è  per  la  similitudine 
che  nacque  dal  parlare  di  esse, 
il  quale  dal  centro  moveva 
verso  il  detto  cerchio. 

13  s'infiora,  s'adorna. 

1 7  visibili  rifatti ,  cioè  rifatti 
visibili  dopo  la  resurrezione 
de' corpi. 

t6  eh* al  veder  non  vi  noi, 
cioè:  che  questa  vostra  luce 
non  rechi  noia ,  fastidio  agli 
occhi  vostri. 

2  0  Che  vanno  a  ruota,  cioè 
che  cantando  danzano  in  giro. 

24  fl^l  torneare,  cioè  nel 
muoversi  leggiadramente  in  gi- 
ro. Mira  nota,  mirabile   canto. 

25  Quat  si  lamenta  ec.  In- 
tendi :  chi  si  lamenta  di  morire 
quaggiù  per  poscia  vivere  in 
cielo  ^  certo  si  lamenta  perchè 
non  vide  quive  ,  quivi  in  cielo, 
il  gaudio  che  la  ploia,  la  piog- 
gia eterna  del  beatifico  lume , 
produce  ne' beati. 

33  Ch*  ad  ogni  merlo,  cioè:  la 
qual  melodia  sarebbe  giusta  ri> 
munerazione  a  qualsivoglia  me- 
rito.Jrtffr(?,premio,dal  ìatt.munus. 


34  dia,  risplendente. 

35  una  voce.  Intendi  :  la  voce 
di  Salomone. 

36  deir  angelo.  Dalf  angelo 
leggono  erroneamente  altri. 

39  Si  raggerà  ec,  cioè:  spar- 
gerà d' intorno  questo  lume  che 
ne  circonda. 

40  Z^  sua  chiarezza  ec  In- 
tendi :  la  chiarezza  di  questa 
fulgida  veste  è  a  misura  della 
nostra  carità  verso  Dio;  e  que- 
sta è  a  misura  della  visione 
onde  siamo  da  Dio  Éitti  beati  ; 
e  la  visione  è  tanto  più  chiara 
e  viva,  quanto  è  maggiore  la 
grazia  che  ci  avvalora  la  vista. 
Seguirà  in  luogo  di  seguita  leg« 
gè  il  Viviani,  ed  osserva  che 
questa  lezione  meglio  si  accor- 
da col  raggiera  del  verso  an« 
tecedente. 

42  Quanta.  Quanto  legge  il 
Viviani  ed  altri;  e  forse  me- 
glio. 

45  Più  grata  ec.  Intendi  :  sa- 
rà più  grata  alle  anime  stesse; 
perciocché,  come  il  P.  disse 
al  e.  VI  dell' Inf.,  quanto  la 
cosa  è  più  perfetta ,  più  sente 
il  bene  e  il  dolore.  Questa  spie- 
gazione è  del  eh.  Cesari,  di- 
versa da  quelle  che  ne  danno 
gli  altri  espositori.  Gli  altii 
spiegarono  pii^  gradita  a  Dio: 
ma  di  questo  gradire  di  Dio 
non  si  vede  esservi  ragione  al- 
cuna. 

47  il  Sommo  Bene,  Iddio. 

48  eh* a  lui  veder  ec.  Inten- 
di :  ne  fa  capaci  a  conoscer  esso 
Dio. 

52  Ma  si  come  ec.  Intendi: 
ma  siccome  il  carbone  che  pro- 
duce la  fiamma  e  vince  quell;i 
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colla  vivacità  del  proprio  splen- 
dore a  modo  che  la  sua  par- 
venza  il  suo  mostrarsi ,  talmente 
si  difende  che  non  resta  vinto 
dallo  splendore  della  fiamma 
stessa,  cosi  la  carne  de' beati 
dopo  la  resurrezione  ,  in  ap» 
patema  y  in  ragion  di  farsi  ve- 
dere f  vincerà  il  lume  onde  sarà 
circondata. 

57  tutto  dìy  cioè  tuttavia: 
rkopereUa,  ricopre,  tiene  se- 
polta. 

62  amme ,  cioè  amen ,  così 
sia. 

68  um  lustro ,  un  lume. 

69  che  rischiari,  cioè  che 
divenga  chiaro. 

7 1  nuove  parvenze^  nuove  ap- 
parizioni^ sicché  la  cosa  cioè 
la  vista  delle  stelle  tanto  è 
scarsa  (per  cagione  della  luce 
solare  che  ancora  si  mostra)^ 
che  pare  e  non  pare  che  sia 
vera  y  cioè  che  veramente  si 
£iccia  vedere. 

73  sussistenze^  sostanze. 

7  5  Di  fuor  dall'  altre  due  ee. 
Intendi:  in  luogo  diviso  dalle 
descritte  due  corone  di  beati  ^ 
ma  concentrico  a  quelle. 

16  0  vero  sfavillar  ec.  Dice 
cosi  perchè  ogni  luce  che  in 
cielo  risplende  è  mossa,  spi- 
rata da  Dio,  dallo  Spìrito  Santo, 
i  cui  raggi  si  riflettono  nelle 
anime  beate. 

77  cadente,   biancheggiante. 

80  tra  r  altre  vedute  ec. , 
cioè  :  tra  gli  altri  oggetti  ve- 
duti ,  che  non  seguir  la  mente, 
che  non  restarono  impressi  nel- 
la memoria. 

83  Qui  Dante  trapaf^a  dal 
sole  al  quinto  cielo  di  Marte. 


84  a  più  alia  salute ,  cioè  a 
più  alta  gloria. 

86  Per  l'aj focato,, riso  ce., 
cioè  per  l'intenso  risplendere, 
rosseggiare  della  stella. 

87  roggio,  rosso. 

88  con  quella  favella  ec.  In- 
tendi: cogli  interni  sentimenti 
dell' animo  che  abbiamo  conauni 
anche  con  le  genti  che  hanno 
favella  diversa  dalla  nostra. 

89  olocausto,  sacrificio;  e 
qui  vale  ringraziamento  fer- 
ventissimo. 

93  litare,  sacrificare,  voce 
lat. 

94  lucore  ,  splendore  :  ro6U, 
rossi.  Robbo  è  voce  dal  latino 
rubeus  o  robeus ,  come  si  l^oe 
in  una  antica  iscrisione,  rife- 
rita dal  Vossio  neli' etimolog. 
della  voce  rubor,  ed  appresso 
lo  Scaligero  nelle  note  a  Var- 
rone. 

96  0  SUoSf  cioè:  o  eccelso 
Mdio,  o  luminosa  Iddio.  Elias 
è  voce  che  in  ebraico  valeee- 
cebo,  in  greco  sole.  Gli  addob- 
bi, gli  abbellì. 

97  maggi ,  maggiori. 

99  Galassia,  la  via  lattea. 
Fa  dubbiar  ec.  <a  dubitare  i 
saggi  circa  la  vera  cagione  del 
suo  risplendere. 

100  St  costellati  ec.  cioè:  cosi 
distinti  a  guisa  di  grandi  e 
piccole  stelle  (quei  raggi)  &ce- 
vano  dentro  il  corpo  di  essa 
(di  Marte)  quel  venera bil  se- 
guo (la  croce)  che  in  un  tondo, 
nel  circolo,  fanno  due  diame- 
tri che  si  intersecano  ad  an- 
golo retto. 

103  Qui  vince  ec.  Intendi: 
qui  il  mio  ingegno  rimaiM  vinto 
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dalla  memoria^  qui  non  ho  in- 
gegno che  basti  a  descrivere 
convenientemente  con  esempio^ 
con  similitudine  condegna,  dò 
che  mi  ricordo  di  aver  veduto 
in  quella  croce. 

107  mi  scuserà  ec.  mi  scu- 
serà, se  le  mie  parole  non  ade- 
guano il  subbietto. 

109  IH  corno  in  corno^  cioè 
da  un'  estremità  all'  altra  delle 
braccia  e  da  capo  a  piedi  della 
croce.  V.  il  voc.  alla  voce  cor 
if(>  §  11  e  13. 

HO  lumii  cioè  anime  beate. 

\\\  Le  minuzie  ec.  cioè  quel- 
le finissime  particelle  che  si 
veggono  in  varie  formò  agi- 
tarsi per  entro  quelle  strisce 
di  luce  che  entrano  nella  casa 
per  la  porta  o  per  le  finestre 
o  per  altri  fori. 

115  onde  si  Usta  ec,  onde 
è  tagliata,  listata  l' ombra  che 
genera  per  cagione  dei  ripari , 
come  sono  le  imposte,  le  stuoie 
o  simili  altri  ingegni  che  l' uo- 
mo con  arte  oppone  al  sole. 

118  giga:  strumento  musi- 
cale. 

120  A  talee.  Intendi  :  a  co- 
lui che  sente  la  dolcezza  deW 
l'armonia,  ma  non  distingue 
chiaramente  nota  :  ovvero  :  a 
colni  che  sente  la  dolcezza' del- 
l' armonia,  sebbene  sia  inesper- 
to della  musica. 

121  apparinno,  zpparÌTono, 

122  melode,  melodia. 
124  eh'  ella  era  d'alte  lode, 

cioè  che  quella  melodia  espri- 
meva alte  lodi,  perocché  in- 
tesi chiaramente  queste  parole: 
risurgi  e  vinci.   Queste  parole  1 


di  trionfo  sono  dell'  inno  in 
lode  di  G.  C.  trionfatore  della 
morte,  il  quale  lampeggiava  in 
quella  croce. 

129  vinci f  vinchi.  Vinco  è 
spezie  di  salcio. 

13Ù  per  tropp'  osa.  Intèndi  : 
sembrerà  troppo  ardita  a  ta- 
luno la  mia  parola  sentendomi 
posporre  il  piacere  che  io  so- 
glio provare  in  vedere  ^li  oc- 
chi beili  di  Beatrice  a  quel 
piacere  che  mi  cagionavano  gli 
obbietti  veduti  nel  pianeta  Mar- 
te. Ma  chi  si  avvede  che  i  vivi 
suggelli  i  ogni  bellezza,  cioè  i 
cieli  {mvi  perchè  mossi  dalle 
supreme  inlelligenze  ;  suggelli 
perché ,  come  è  detto  altrove, 
sono  suggello  alla  cera  morta- 
le )  più  fanno  ,  cioè  tanto  più 
comunicano  altrui,  di  bellezza, 
quanto  più  sonò  alti^  e  chi 
s'  avvede  che  io  non  mi  era 
rivolto  a  quelli  (cioè  ai  pre- 
detti occhi  di  Beatrice),  mi 
scuserà  la  detta  mia  parola,  la 
quale  io  stesso  confesso  essere 
stata  troppo  ardita  ec. 

138  Cne  7  piacer  santo  ec. 
Intendi  :  che  il  piacer  santo , 
cagionato  dagli  occhi  di  Bea- 
trice, non  veniva  per  la  mia 
predetta  parola  ad  essere  </f« 
schiuso,  cioè  escluso  (intendi 
da  maggioranza  di  altro  pia- 
cere). 

139  Perché  si  fa  ec.  Perchè 
esso  piacere ,  a  mano  a  mano 
che-  si  monta  verso  V  empireo 
cielo,  sì  fa  più  puro,  secondo 
che  Beatrice  si  fa  splendente 
di  luce  più  viva  al  suo  passare 
in  più  alta  sfera. 


TOMO  III. 


438 


NOTE 
CANTO  XV. 


1  BemanavoloniaU.lQtenói: 
volontà  benigna  (di  quegli  spi- 
riti beati)  nella  quale  sempre 
si  ligua  y  si  lique,  cioè  si  ma- 
ni festa  (dai  latino  liquet^  li' 
quere)  la  vera  carità,  come  la 
cupidigia  si  manifesta  nella  vo- 
lontà iniqua ,  pose  ec. 

4  Silenzio  pose  ec.  Intendi  : 
fece  tacere  il  canto  di  quelle 
anime  beate ,  le  quali  sono  dal 
P.  chiamate  figuratamente  lira 
cke  la  destra  del  del  ec,  cioè 
che  Iddio  rende  concordi  quasi 
9I  modo  che  noi  facciamo  le 
corde  della  lira  allentandole 
ed  allungandole. 

^  allenta  e  tira  y  cioè  ac- 
corda. 

8  Quelle  susiaazie,  quegli 
spiriti  beati. 

13  /f  seren,  sottintendi,  not* 
turni. 

i5  sicuri,  cioè  senza  cura, 
disattenti  ^  0 ,  come  altri  vuo- 
le^ fermi,  fissi. 

17  Se  non  che  dalla  parte 
ec.  Intendi:  se  non  che  vi  fa 
accorti  non  essere  quel  fuoco 
una  stelia  il  vedere  che  dalla 
parte  d' onde  acceso  si  mostra, 
nessuna  stella  viene  a  man- 
care in  cielo ,  e  che^  compiuto 
quel  suo  corso,  si  spegne. 

ì9  dal  corno,  che  *n  destro 
ec.  Intendi  :  dal  braccio  destro 
della  croce. 

20  tfji  astro.  Intendi  :  r  ani- 
ma di  Gacciaguida  ,  di  cui  si 
dirà  poi. 

22  Né  si  parti  ec.  £  quello 
splendore ,  quello  spirito  ri- 
splendente non  si  diparti,  nel 


suo  trascorrere,  dalla  sua  lu- 
cente striscia  posta  in  forma 
di  croce ,  ma  tenendosi  dentro 
ad  essa  trascorse  che  parve  ec. 

26  nostra  magghr  nmsa,  cioè 
il  maggior  poeta  epico  d'Ita- 
lia, Virgilia 

28  0  san^uis  ec  O  saugue 
mio ,  o  divina  grazia  in  te  so- 
prabbondevole  !  A  chi  fu  mai, 
come  sarà  a  te,  dischiusa  due 
volte  la  porta  del  cielo?  Forse  il 
P.  fa  qui  parlare  questo  latino 
a  Gacciaguida  per  dinotare  la 
favella  dei  tempi  di  questo  suo 
trisavolo. 

33  £  quinci  e  quindi  ec, 
cioè  dalla  parte  della  mia  don- 
na e  dalla  parte  di  quel  lume, 

35  /e;  fondo,  l'ultimo  segno. 

^S  al  suo  principio ,  cioè  al 
principio  del  suo  parlare  (a 
quel  0  sanguis  meus  ). 

39  si  parlò  profondo,  cioè 
con  si  profondi  concetti. 

4t  chéH  suo  concetto  ec.  In- 
tendi: che  il  suo  coucelto  si 
soprappose  al  segno  del  con- 
cetto mortale,  si  fece  maggiore 
deir  intender  nostro.  Non  per- 
chè cosi  gli  fosse  a  grado ,  ma 
per  necessità ,  cioè  per  quella 
di  uguagliare  il  concetto  al- 
l'altezza deir  afletto. 

43  £  quando  F  arco  ec.  Me- 
tafora corrispondente  al  segno, 
allo  scopo,  al  quale  mirava 
l'affetto.  Intendi: '6  quando 
venne  meno  1'  ardenza  dell'af- 
fetto, ancora  il  parlar  suo  si 
lece  meno  profondo»  e  veuoe 
a  proporzionarsi  ooUe  forze 
dell'  intelletto  umano* 
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44  /"tf  <ì  sfocato.  Fa  sì  seoc- 
caio  ieg^e  il  Viviani  col  cjd. 
Marc.  N.  30,  ed  è  assai  bella 
lezione. 

47  Benedetto  ec.  sii  Tu>  be- 
detto,  o  Dio  trino  ed  uno,  che 
verso  la  mìa  prosapia  sei  tanto 
cortese. 

49  E  seguitò  ec  E  segaitò: 
figlio,  mercè  di  Beatrice,  che 
a  salire  quassù  ti  djede  vaio* 
re  ,  tu  Aai  solato,  hai  fatto  ces- 
sare un  piacevole  desiderio,  ma 
che  id  me  (che  ti  parlo  den- 
tro a  questo  splendore)  è  dn- 
rato  lungo  tempo.,  e  che  nac- 
que per  avere  io  letto  il  tuo 
venire  nel  volume  divino,  in 
cui  le  pagine  bianche,  sono 
sempre  bianche,  e  le  scritte, 
scritte:  non  si  muta  mai  lo 
scritto  in  alcuna  di  esse. 

55  mei,  passi;  dal  lat.  meo, 

OS, 

56  Da  quel  ek*  è  fri$HO,  cioè 
dal  pensiero  divino,  dalla  men- 
te di  Dio  manifesta  a  me.  Cosi 
come  raia  ec.  Intendi:  cosi  come 
raggia,  come  appai isce,  si  for- 
ma dall'unità  a  tutti  nota  il 
numero  cinque  ed  il  sei. 

57  Se^l  si  conosce,  legge  la 
terza  ediz.  rom.  col  Cbig. 

60  gaia,  allegra. 

61  i  minori  e  i  grandi^  cioè 
gli  spiriti  tanto  (fi  maggiore 
quanto  di  minor  grado  di  glo- 
ria in  qaesta  vita  beata. 

^  62  miran  nello  speglio ,  cioè 
contemplano  nella  mente  di- 
vina ,  nella  quale,  per  la  pre- 
scienza che  essa  ha  delle  cose 
future,  pandi y  tu  fai  palese 
ai  contemplatori  beati  Jl  tuo  1 
pensiero  prima  che  si  generi.    ' 


64  Ma  perchè  ec.  Ma  affin- 
chè queir  ardente  carità  ond'io 
sempre  veglio  riguardamdo  in 
Dio  e  che  mi  empie  di  dolce 
desiderio  verso  di  te,  s'adem- 
pia meglio. 

67  balda  y  franca. 

69  Suoni  ec.cioè  si  manife- 
sti con  parole* 

69  decreta  y  prefissa. 

71  arrisemi,  Arrosemi,  da! 
verbo  arrogere  y  cioè  aggi  uose- 
mi  ,  leggono  i  testi  del  Land, 
e  del  Vellut.  1578.  e  quello 
del  Daniello. 

'i  3  r  affetto  e  7  senno  ec.  In- 
tendi: la  gratitudine  e  l'atti- 
titudine  a  bene  esprìmerla  si 
fecero  in  ciascuno  di  voi  di  un 
medesimo  peso ,  di  un  mede* 
desimo  valore,  sebitochè  la  pri- 
ma  egualità^  cioè  Iddio,  vi  si 
rese  visibile  per  mezzo  (Iella 
luce  sua  benefica. 

77.  en.  è  sìncope  di  ènno, 
cioè  sono. 

79  voglia  y  alTetto;  argomen-» 
to  y  senno. 

80  a  voi  è  manifesta.  Sottin- 
tendi: per'  la  esperienza  che 
già  in  voi  stessi  ne  aveste,  e 
molto  più  perchè  la  vedete  in 
Dio. 

81  Diversamente  ec.  Intendi 
non  volano'  del  pari  ;  cioè  :  la 
brama  s' innalza  assai,  più  del 
sapere. 

84  alla  paternafesta,  cioè  alla 
festa  che  tu  mi  fai  con  affetto 
paterno. 

85  topazio.  £  gemma  lucidisi 
sima  :  qui  sta  per  viva  luce.   .. 

86  questa  gioia  preziosa  ec.  , 
cioè  :  questa  preziosa  croce 
adorni. 
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87  sazio,  soddisfatto,  consa- 
pevole. 

88  0  fronda  mia ,  cioè  :  o 
uomo,  clie  appartieni  alFaU 
bero  del  mio  casato.  La  ina 
radice  :  allude  a  ciò  che  ha  det- 
to qui  sopra  :  0  fronda  mia. 

91  quel  da  cui  si  dice  ec.  In- 
tendi: colui  dal  quale  la  tua 
prosapia  ha  preso  il  cognome 
degli  Alighieri. 

93  7  monte  in  la  frima  cor- 
nice,  cioè  il  cerchio  primo  del 
monte  del  Purgatorio,  ove  sono 
i  superbi.  Se  costei  era  nel  cer- 
chio de'superbi ,  perchè  Dante 
ivi  noi  riconobbe  con  tanti  al- 
tri? A  questa  domanda  rispon- 
de il  chiarissimo  sig.  ParenM 
cosi  ;  Dante  nel  Purgatorio  ha 
evitato  rincontro  del  suo  bi- 
savo  Alighiero  e  ne  fa  qui  men- 
zione soltanto  per  bocca  di 
Cacciagnida,  per«hè  trattan- 
dosi  di  una  figura  spiacente  e 
poco  onorevole  per  lui  stesso , 
l'abile  artista-,  conciliando  la 
convenienza  e  la  verità,  do- 
veva preferire  di  mostrarla  da 
lontano  in  iscordo,  piuttosto 
che  da  vicino  in  prospetto. 

95  la  lunga  fatica ,  cioè  la 
fatica  di  portare  gravato  11  dor- 
so di  quel  peso  che  tà  andar 
curvati  i  superbi  in  Purgatorio. 

96  con  l'opere  tue  ,  cioè  colle 
opere  meritorie  &tte  in  suf- 
fragio di  lui. 

97  dalla  cerehia  antiea\  doè 
dal  circuito  delle  antiche  mura. 

98  Ond^  cita  toglie  ec  Sulle 
mura  vecchie  di  Fiorenza  era 
una  chiesa  chiamata  Badia  , 
che  sonava  terza  e  nona  e  le 
altre  ore. 


100  Non  avea  catenella  ee. , 
non  avea  donneschi  e  vani  or- 
namenti. 

Non  donne  còntigiate ,  cioè 
non  donne  che  si  adornassero 
di  quelle  calze  solate  col  cuoio, 
e  stampate  intorno  al  pie,  le 
quali  si   chiamavano   contigie. 

104  cAe  7  tempo  e  la  dote  ec. 
Intendi:  e  il  tempo  del  mari- 
tarsi delle  fenciulle  e  la  dote 
loro  non  si  scostavano  dalla 
giusta  misura  :  cioè  le  fandulie 
si  maritavano  nell'età  conve- 
niente al  matrimonio  e  la  dote 
loro  era  proporzionata  alle  re- 
spettive  fortune. 

106  Non  aoea  case  ec.  In- 
tendi: non  erano  vuote  le  case 
per  gli  esigli  cagionati  dal  par- 
teggiare. Ovvero:  non  vi  erano 
palagi  con  appartamenti  super- 
flui ,  fabbricati  a  pompa  ed  a 
superbia  di  pochi  abitatori. 

107  Sardanapab.  Ultimo  re 
defili  Assiri ,  uomo  molle  e  li- 
bidinoso. 

109  Montemah.  Appellavasi 
Montemalo  ai  tempi  di  Dante 
il  monte  oggi  detto  Montema- 
rio ,  dal  quale  agli  occhi  del 
viatore  che  da  Viterbo  reca- 
vasi a  Roma  si  presentava  la 
veduta  di  quella  città,  come 
dal  monte  Ùccellatoio  si  pre- 
senta Firenze  a  chi  viene  ad 
essa  per  la  via  di  Bologna.  Dice 
il  P.  che  Montemalo  non  era 
ancora  vinto  dall' Ùccellatoio, 
volendo  significare  che  le  £sib- 
briche  e  le  torri  superbe  di 
questo  non  essendo  ancora  edi- 
ficate, Roma  non  era  ancora 
vinta  in  grandiosità  da  Fio- 
renza. 
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110,  HI  com'è  vinto.  —  Nd 
montar  su  ec.  Intendi  :  come 
nel  suo  ingrandire  l'Uccella- 
toio  (  cioè  Firenze  )  vince  Mon- 
temalo  (  cioè  Roma  ),  cosi  la 
vincerà  nel  sup  minare  per  ca- 
gione delie  discordie  civili. 

112  BdUncion  Berti  ec.  Fu 
de'  Ravignani  ^  nobile  famiglia 
fiorentina^  e  padre  dalla  (amo* 
sa  Gualdrada.  Andar  cinto  ec. 
cioè  colla  cintura  di  cuoio  con 
fibbia   d'  osso. 

115  £*  vidi  ec. ,  cioè:  vidi 
ciascun  individuo  delle  fioren- 
tine famiglie  de'  Nerii  e  del 
Vecchio  alta  pelle  scoverta  {con 
la  pelle)  cioè  vestiti  di  pelle 
senza  ornamenti  o  ricami. 

118  Oh  fortunate  !  ec.  Inten- 
di :  ciascuna  era  certa  di  non 
morire  in  esiglio,  e  nessuna 
era  lasciata  in  abbandono  dal 
marito  che  andasse  a  mercan- 
tare in  Francia. 

121  a  studio,  cioè  al  go- 
verno. 

127  Saria  tenuta  aliar  ec. 
Intendi  :  a  quei  tempi  antichi 
avrebbero  fatto  maravigliare 
la  gente  costumata  le  male 
opere  di  una  Gianghella  e  di 
un  Lapo  Salterello ,  come  in 
questi  nostri  corrottissimi  tem- 
pi farebbero  maravigliare  le  vir- 
tù di  Cincinnato  e  di  Cornelia. 
Cianghella.  Donna  dissoluta 
della  famiglia  di  quelli  della 
Tosa. 

128  Lapo  SaHereUo.  Giure- 


consulto  fiorentino ,  molto  li- 
tigioso e  maledica. 

133  Maria  mi  die  ec.  Inten- 
di :  la  Vergine  Maria ,  invo- 
cata- da  mia  madre  ne'  dolori 
del  parto ,  mi  diede  alla  luce. 

137  di  Val  di  Pado.  Dalla 
valle  del  Po,  cioè  dal  Ferra- 
rese. Il  Boccaccio  afferma  la 
donna  di  Cacciaguida  fosse  da 
Ferrara:  e  questa  affermazion'e 
sta  contro  chi  pensa  che  per 
vai  di  Pado  debba  intendersi 
0  Parma  o  Verona. 

138  £  quindi  ec:  Intendi:  e 
quindi  tu  fosti  detto  Alighieri 
per  cagione  di  tua  madre»  che 
era  di  quella  casa.. 

139  Currado.  Currado  IH 
imperatore. 

140  mi  cinse  della  sua  mi- 
tizia,  cioè  mi  adornò  del  titolo 
di  suo  cavaliere. 

l4i  incontro  alla  nequizia 
ec  9  cioè  contro  la  pessima 
legge  di  Maometto ,  il  cui  po- 
polo per  colpa ,  dice  Dante, 
del  pontefice  romano,  si  usur- 
pa i  luoghi  di  Terra  Santa^ 
che  di  giustizia  sono  de'  Cri- 
stiani. 

1 44  Per  colpa  ec.  Per  colpa 
de^paslor  leggono  i  codd.  Vat, 
Ang.  e  CatU  Giustizia.  Justizia 
si  chiamavano  nel  medio  evo 
i  diritti,  le  ragioni 9  gli  averi. 

l4&  /urpfl,  turpe,  disonesta. 

148  dal  martirio  ,  cioè  dalla 
morte  che  io  ebbi  combattendo 
a  prò  de^  Cristiani. 


m 


NOTE 


CANTO  xvr. 


3  tangue  y  è  infermo  e  frale. 

5  non  si  iorcty  cioè  non  er- 
ra^ non  devia  dai  dfritto  sen- 
tiero della  ragione. 

7  Ben  se'  tu  maMo  ec.  Se  la 
nobiltà  di  generazione  in  ge- 
nerazióne non  si  rinfranca  con 
novelle  virtù,  viene  meno,sicco- 
nifeiLmantochedi  tempo  in  tem- 
po si  va.  logorando  se  ec. 

10  Dal  voi  ec.  Intendi:  io 
cominciai  la  mia  preghiera  a 
Cacciaguida  cof  pronome  voi 
invece  del  pronome  tu^  segui- 
tando r  uso  introdotto  dal  pa- 
pà, che  in  iscambìo  di  dire  mio 
ed  io  disse  nostro  e  noi  (e  que- 
sti termini  di  moltitudine  si 
usavano  forse  perchè  a  tutto 
ciò  che  si  stabiliva  a  bene  pub- 
blico e  della  Chièsa  concorre- 
vano molte  volontà)  e  quindi 
i  soggetti  a  lai  dissero  vostro 
e  voi, 

11  In  che  la  sua  famiglia. 
Intendi:  il  qual  uso  oggi  i  suoi 
soggetti  non  seguitano  più  tan- 
to quanto  da  principio. 

13  eh*  era  un  poco  .  scevra  , 
cioè:  che  era  stata  un  poco 
in  disparte  durante  questo  ra- 
gionamento. 

14  parve  quella  che  iossìo. 
Intenai:  come  la  fante  di  Gi- 
nevra ,  accorgendosi  del  primo 
pericoloso  passo  fatto  dalla  sua 
padrona  Dell' amore  di  Lancil- 
lotto, tossi;  similmente  Bea- 
trice fece  a  me  sorridendo,  per 
segno  che  non  approvava  il  voi 
da  me  proferito. 

20  che  di  sé  fa  letizia  ec. 
Intendi:  che  si  rallegra  consi- 


derando che  ella  può  contenere 
tanta  allegrezza  senza  spez* 
zarsi  y  cioè  senza  rimanere  op- 
pressa, o  simile.  . 

25  dell'  ovil  ec.  Intendi  :  del 
popolo  che  ha  pisr  suo  protet« 
tore  S.  Giovanni,  cioè  de' Fio* 
rentini. 

26  e  guati  tran  le  genti  ec. 
E  quante  eran  le  genti  legge  i  i 
Viviani. 

30  blandimenti ,  cioè  dolci 
parole  di  rispetto  e  di  lode. 

33  non  con  questa  moderna 
favella  y  cioè  non  con  questo 
volgar  fiorentino  ,  -ma  colla 
lingua  quasi  latina  de' tempi 
suoi. 

34  da  quel  di  ec. ,  cioè  dal 
giorno  deir  incarnazione  di  G. 
C. ,  quando  V  arcangelo  Gabrie- 
le disse  Ave  Maria,  al  giorira 
che  mia  madre  mi  partorì,  que- 
sto fuoco s  cioè  questo  pianeta 
di  Marte,  venne  a  riaccendersi 
sotto  la  pianta,  le  piante,  i  pie- 
di della  costellazione  del  Leooe 
cinquecento  cinquanta  e  trenta 
volte.  Gli  accad.  della  Cr.  leg- 
gevano :  Al  suo  leon  einqueeen" 
to  cinquanta-E  tre  fiate  ;  e  que- 
sta lezione .  fu  seguita  neMa 
prima  ediz.  bolognese  :  ma  le 
ragioni  recate  dall'  editor  pa- 
dovano e  dal  sig.  Parenti  ora 
ne  persuadono  che  la  lezione 
da  preferirsi  sia  cinqueeenU 
cinquanta  E  trenta  fiate  (qaesta 
lezione  è  di  tutti  i  vecchi  co- 
mentatori).  Il  giro  periodico 
di  Marte  è  di  giorni  686,  ore 
22,  min.  2^,  cioè  43  giorni 
meno  di  due  anni  solari.  Mol- 
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tìplicando  il  detto  giro  perio- 
dico per  cinquecento  cinquanta 
e  trenta ,  si  trova  esser  nato 
Cacciaguida  tra  il  1090  è  01 
a  tempo  di  poter  militare  sot- 
to l'imperator  Currado  HI  e 
di  morire  prima  del  1152  o 
certamente  prima  del  1160,  in 
una  delle  quali  due  epoche 
mori  il  detto  imperatore. 

40  Gli  antìcAi  miei  ec.  Firen- 
ze si  stende  da  levante  a  po- 
nente lungo  r  Arno.  Era  an- 
ticamente divisa  in  parti  che 
si  chiamavano  sesti  o  sestieri , 
i  quali  si  numeravano  in  or- 
dine opposto  alla  corrente  del 
fiume.  £'  ancora  da  sapere  che 
contro  la  corrente  di  quella 
solevano  movere  ì  cavalli  bar^ 
beri  nella  festa  annuale  di  S. 
Gio.  Battista.  Ciò  po^to  inten- 
di :  i  miei  antichi  ed  io  nascem- 
mo in  quel  sito  ove  il  cavallo 
che  corre  veloce  nel  nostro 
aunual  giuoco ^  incontra  l'ul- 
timo sestiere. 

47  Tra  Marte  e  7  Bailista. 
Intendi:  tra  Fon  te  vecchio,  do- 
ve era  uua  antica  statua  di 
Marte  sopra  Arno,  e  il  Batti- 
sterio.  Questo  era  lo  spazio 
occupato  dalla  città  nel  tempo 
antico.  Altri  spiegano  :  tra  lo 
spazio  del  tempo  che  corse  dal- 
l' età  in  che  Marte  fu  tenuto 
protettor  di  Firenze,  a  quella 
in  che  S.  Gio.  Battista  fu  il 
protettor  vero. 

50  Di  campi  ec.  Luoghi  del 
contado  di  Firenze. 

51  nelt  ultimo  ec  cioè  fino 
air  ultimo  artigianello. 

52  0  guanto  fora  ec.  Inteu-  * 
di:   oh  quanto   sarebbe   stato 


meglio  aver  vicine  quelle  genti, 
che  averle  concittadine  e  do- 
mestiche, è  meglio  avere  il 
vostro  confine  al  Galluzzo  e  a 
Trespiano  (luoghi  sulle  porte 
di  Firenze)  che  averli  dentro 
le  vostre  mura  ed  aggiunti  alla 
città!     . 

56  Del  villan  d'  Aguglion  ec. 
Intendi  :  Baldo  d'  Aguglione 
e  M.  Bonifacio  da  Sigua  barat- 
tieri. 

.  58  Se  la  gente  ec.  Intendi  : 
se  la  gente  che  più  dal  santo 
istituto  traligna  non  (osse  fat-  • 
ta  noverca,  madrigna  agli  im- 
peratori, ma  fosse  loro  beni- 
gna, come  suol  essere  la  madre 
al  figliuolo. 

62  CAe  si  sarebbe  volto  ec. 
Intendi  :  che  sarebbesi  ritor- 
nato a  Simifonte,  sua  terra 
natale,  dove  suo  avolo  vivea 
di  limosina. 

64  Sariesi  Montemurlo  ec. 
Montemurlo  era  castello de'cou- 
ti  Guidi,  i  quali  lo  venderono 
per  non  poterlo  difendere  dai 
Pistoiesi.  Intendi  dunque  :  se 
i  Ghibellini  fossero  stati  pa- 
droni della  Toscana  ,  i  conti 
Guidi  non  avrebbero  veduto 
Montemurlo. 

65  nel  pivier  ec.  '  cioè  nel 
contenuto  della  giurisdizione 
della  pieve  di  Acone.  Pieverè 
conformissima  a  pieve,  da  cui 
deriva,  epiever  legge  con*  due 
còdd.  il  Viviani. 

66  Valdigrieve,  È  luogo  nel 
Fiorentino  donde  i  Buondel- 
monti  vennero  a  Firenze.  È 
detto  cosi  dal  fiume  Greve. 

69  Come  del  corpo  ec.  Inten- 
di ;  come  è  principio  dei  male 
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del  corpo  il  cibo  che  ad  altro 
cibo  s' appone  ,  cioè  la  mesco- 
lanza dei  cibi  diversi ,  cosi  la 
confusione  delle  «persone  fu 
principio  del  male  della  città 
di  Firenze. 

70  cieco  toro  ec.  Con  queste 
similitudini  vuoi  mostrare  che 
la  forza  di  molto  popolo  non 
è  sempre  sufficiente  a  produr- 
re buoni  effetti.  Più  avaccio , 
più  presto.  CAc  le  citiaue  spade. 
Qui  forse  1'  articolo  le  è  posto 
per  "vezzo  di  lingua. 

73  Lutti.  Città  già  capo  della 
Lunigiana  ed  oggi  distrutta. 
Urbisaglia.  Città  già  grande,  or 
piccolo  castello. 

77  tié  forte,  cioè  né  difficile 
a  credere. 

80  ma  celasi  ec.  Intendi  :  ma 
la  morte  di  ciascuna  cosa  che 
dura  molto  si  cela  a  voi  che 
durate  poco. 

SI  e  le  vite  ec,  sottindendi: 
vostre. 

82  £  come  7  volger  ec.  In- 
tendi :  E  come  il  girar  del 
cielo  della  luna  (secondo  l'opi- 
nione di  Tolomeo)  è  cagione 
che  per  lo  flusso  del  mare  si 
coprano  e  si  discoprano  i  lidi; 
cosi  la  fortunfi  è  -cagione  che 
Fiorenza  or  sia  coperta  or  di- 
scoperta di  abitatori  (e  ciò  per 
gli  esigli  frequenti  e  il  richia- 
mo degli  esiliati). 

86  alliy  cioè  antichissimi. 

90  Già  nel  calare.  Gallare, 
legge  il  Viviani,  ed  è  assai 
buona  lezione,  secondo  la  qua- 
le intenderai  :  già  nel  Cattare, 
cioè  nella  Callaia  d' ingresso 
alla  città ,  dove  quelle  fami- 
glie  abitavano,  erano  illustri 


cittadini.  I  seguenti  versi,  che 
similmente  indicano  il  preciso 
luogo  dell'  abitazione  delle  fa- 
miglie fiorentine,  confermano 
la  lezione  Gallare. 

9 i  Sovra  la  porta  ec  Inten- 
di :  in  su  la  porta  di  S.  Pie- 
tro,  presso  la  quale  alitano 
oggi  i  Cerchi  di  parte  Nera , 
la  cui  i^llonia  è  tanta  che  sarà 
causa  dèlia  perdizione  della  re- 
pubblica; abitava  già  la  fami- 
glia detta  de'  Ravignani.  Il  con- 
te Guido  discese  da  una  figliuo- 
la di  Bellincion  BertL 

96  iattura  della  barca,  cioè 
perdizione  della  repubblica. 

100  Qud  della  Pressa  ec. , 
cioè  il  primogenito  della  fimi- 
glia  della  Pressa  sapeva  le  arti 
di  ben  governare^  e  in  casa 
de' Caligai  erano  già  i  distin- 
tivi della  nobiltà:  i  quali  erano 
r  avere  dorata  /  elsa  e  H  po^ 
me  f  cioè  V  impugnatura  della 
spada. 

i03  Grande  era  ec  Intendi: 
ed  illustre  era  già  la  famiglia 
de' Pigli  o,  come  altri  vuole, 
dei  Siili,  la  quale  aveva  nello 
scudo  in  campo  rosso  una  co- 
lonna o  lista  del  ooiore  della 
pelle  del  vaio. 

105  e  quei  eh*  arrossan  ec. 
Intendi:  e  quelli  che  si  ver- 
gognano per  la  memoria  di 
uno  staio  filsato  da'  loro  an- 
tenati col  cavargli  una  doga , 
come  è  detto  ai  cant.  12  dei 
Purg. 

108  Alle  curuUy  cioè  alle 
sedie  curuli.  Le  sedie  curuli , 
nelle  quali  sedevano  i  ditta- 
tori romani ,  i  consoli ,  -i  pre- 
tori, qui  sono  prése  metafo- 


AL  CANTO  XVI. 


m 


ricameDte  per  le  supreme  ma- 
gistrature. 

109  quéi  che  $on  disfatti  ec. 
Intendi;  la  famiglia  degli  Abati, 
uomini  di  grande  riputazione^ 
ma  superbi. 

110  «  le  palle  dell  oro.  In- 
tendi :  la  famiglia  degli  liberti 
e  dei  Lamberti, che  Dell'arine 
loro  avevano  le  palle  d'oro. 

112  Così  faceati .  ec, ,  cioè  : 
similmente  adornavano  Firen- 
ze gli  antenati  de'  Visdomini, 
Tosingbi  e  Cortigiania  famiglie 
discese  da  un  ihedesimo  san- 
gue. Erano  padroni  del  vesco- 
vado di  Firenze,  e  diventavano 
economi  delle  rendite  di  esso 
ogniqualvolta  vacava  quella  se- 
de, e  nel  luogo  del  vescovado 
si  ragunavano  e  dimoravano  e 
mangiavano. 

ìi^  comisioro:  luogo  ove  si 
sta  insieme. 

115  oUracotata ,  cioè,  pre- 
suntuosa. Sono  le  famiglie  dei 
Cavicciuli  ed  Adimari.  S' iti- 
draca  ec. ,  diventa  come  dra- 
go, perseguitando  il  timido  che 
fugge. 

1 1 8  ma  di  pieeola  gente]  cioè 
di  umile  principio,  di  basso  e 
vile  stato. 

121  nel  mercato^  cioè  nella 
contrada  detta  di  Mercato  Vec- 
chio. 

123  Giuda  ec. ,  cioè  Giuda 
Guidi  e  la  famiglia  degli  In- 
fangati. 

126  Che  si  nomava  ec.  In- 
tendi: che  da  quelli  della  Pera, 
cioè  da  una  famiglia  privata  , 
prendeva  nome  una  porta  della 
città,  e  si  chiamava  porta  Pe- 
ruzza. 


127  Ciascun  ec. ,  Intendi:  le 
famiglie  Pulci,  Nerli ,  Ganga- 
galandi,  Giandonati  e  quei  della 
Bella ,  che  nelF  arme  loro  in- 
quartano quella  del  barone  Ugo, 
che,  fu  vicario  in  Toscana  per 
Ottone  III.  Quesl'  Ugo  che  mo- 
rì in  Firenze,  ha  tutti  gli  anni 
onori  e  lodi  il  di  di  S.  Tom- 
maso, nella  chiesa  ove  è  se- 
polto. 

ìSO  Da  esso  ebbe  milizia  ec. 
cioè:  ebbe  onore  e  titolo  di 
cavaliere. 

1 3 1  Avvenga  che  col  popol  ec. 
Intendi:  avvegna  che  Giano 
della  Bella  (c^e  fa  suo  stemma 
quello  di  Vao  e  il  cin^e  in- 
torno di  uh  fregio  d*oro  )  oggi, 
Éitto  nemico  de'  nobili ,  par- 
teggi col  popolo. 

133  Già  eran  ec.  Intendi: 
già  in  borgo  S.  Apostolo  erano 
grandi  i  Gualteròtti  e  gli  Im- 
portuni ,  e  se  essi  fossero  stati 
senza  nuovi  vicini ,  il  detto 
borgo  ora  non  avrebbe  discor- 
die. 

136  La  casa  di  che  ec.  In- 
tendi :  la  famiglia  degli  Amidei, 
onde  ebbe  origine  la  divisione 
di  Firenze  in  Guelfi  e  Ghi- 
bellini. FUtOy  voc.  lat,  pianto. 

137  per  fo  giusto  disdegno  ec. 
Intendi  :  pel  giusto  sdegno  de- 
gli Amidei  contro  Bnondelmon- 
te  che ,  avendo  dato  parola  dì 
sposare  una  fanciulla  di  loro 
famiglia,  mancò  alla  promessa, 
sposando  invece  una  de'Donati; 

l4l  Per  gli  altrui  conforii. 
Intendi  per  gli  impulsi  che  a 
mancare  di  parola  esso  Buon» 
delmònte  ebbe  dalla  madre  della 
fiinciulla  de'  Donati. 
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143  Se  Dio  ec.^  Ifitendì;  se 
Dio  ti  avesse  falio  anaegar^ 
nel  fiomicelio  Ei)9a  )a  prima. 
yolt9  cbe  tu  Tenitti  a  FireB- 
ze.  Forse  paria  qui  dei  yet 
nirsi  a  stalniire  io  Firenze  il 
progenitore  della  casa  Buonr 
deimonti. 

145  Jfa  eonvemw  ter  Inten- 
di :  ma  ^  invece  che  Buo^dei- 
monte  annegasse  nell*  Em9 1  si 
conveniva  die  Fireo?e  negli 
ultimi  giorni  cbe  ebh»  di  pa- 
ce e  di  concordia  sacrificasse 
esso  Bipondelmonfe  a  qn^lia 
pietra  $cema,u  quelifi  rotta 
statua  di  Marte  che  guarda 
X^pnte  Vecchio.  Presso  questo 
^nte  il  Bpiondelmonte  fu  uo- 


ciso  da^U  Amifiei.  ijuestp  .oiair 
cidio  diede  origine  ^ÌU  djvi- 
siome  dei  Cìttaai<M  h  QwVà  e 
Ghihellini. 

tendi .'  e  vidi  il  pope^)  fiorati- 
tino  s)  giusto  ohe  li  ffigli0|t  aua 
ins^gpa  ^  i^pn  èssendo  «ni|i  rpr 
nuto  ìp  mtnp  dei  nemici^»  nop 
era  p^rò  Italo  m^i  da  e^i  por 
sto  a  rovfBsi^  mìV  alfa,  vosi 
a  npei  teinpi  «savasi  di  £|rp 
deTlp  jpsegnp  copquiautp  iu 
RHorni. 

154  fiff(o  ffermfUo.  Il  .gigUp 
nel)'  arme  aplica  4i  Fjj-^se  ^m 
biepco:  dopo  U  divifione  ci- 
viie*  i  QuM  posero  il  giglipi 
vermiglio  in  j^mpp  biappo. 
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t  ffl$(U  pufiie  ec.  Iptendi: 
quii  FetoPte  (il  m^)  esempio 
di  cui  fa  cbe  ì  padri  siepo 
scarsi  npllp  accondiscendere  alle 
domande  d^'  0glìnoli }  yenne  a 
eumene  sua  madre  per  £irai 
certo  se  egli  fosse  verapnepte 
igliuolo d'Apollo ,  secondo  cbe 
correva  fsfpia  ;  tale  eri  io/eioè 
così  ansioso  era  io ,,  e  tale  era 
conosciuto  da  Beatrice  ec. 

5  e  4fltta  9atiiu  t^ma  ec. ,  e 
da  quel  santo  lupie  dì  uiociagui* 
da  9  che  dal  destrp  cprno  della 
croce  erasi  recato  a  pie  d'essa 
per  avvicinarsi  a  ppp. 
^  9  sì  €$" eW ei^  j^c^ 9  cjoè: 
si  cita  manifestandosi  (  1^  vampa 
dei  desiderio)»  mostri  arden- 
te nelle  parole ,  come  è  tiel  tuo 
interno. 

t2  tàcie  F  wm  ti  me$e^.  In- 
tendi :  si  ob^  l'uom  versi  peHi 


tua  taz^  il  lifppifp  di  cip  av 

setf^  cioè  appaghi  ii  ^p  dpiì- 
d^rio. 

%,\  0  eann  j^f^^  ep.  Iptep- 
di  :  p  mio  trjspivo,  cbe  ^  ti  Ipvji 
iijspso  t  si  t' uinalai  ""  cbe ,  w- 
i^a^pdoln  Pjp,  poi  tut^  i  tempi 
sopo  presenti  9  yedi  le  cose  cbf 
hanno  p  yppir^^  ip  f «^lo  adesso, 
modo  che  le  piepti  ppipifp  veg- 
gono che  due  angoU  otturi  ppq^ 
posspno  psserp  copteanli  ip  un 
tipipgolo. 

2Q  e^e  Camme  atra ,  phe  Ip 
^imp  medica,  gppriaì^  dalle 

piaphe  dpli'  anima ,  dai  ppo^ 
cati. 

»i  mi  ajpprfp  H'umto ,  pel 
pippdo  dpUe  mprta  geaiie^  ppU 
r  ipS^rpó. 

alt  ^prpfe  arm»  Intepdi  ^ 
paiole  ppe  a  lui  dissero,  Fprie 
nata.  Brunetto  Latini,  Currado^ 


-  ^tmir   — io.r>ijia 
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Malaspina  e  Odorisi  d'Agob- 
bio. 

24  BegMtaùonò  ea  Tetra- 
gODO  vale  di  fi^iira  ctfbfca:  co- 
si péiisa  11  Lomk  Altri  è  d'av-' 
▼iso  che  it  P.  puf  téttdgtm 
intenda  ktihÈedrà^  la  pitànride 
toivtÈXU  di  quattro  triaog|dK 
uguali  ed  equilateri,  che^  es- 
sendo H  \Mì  fintino  di  tutti  i 
icorpr  è  simbolo  deHa  itninor- 
talità.  Quale  che  A  iìt  dei  due 
il  significalo  della  yfoùi  Mta- 
^MOf  qui  figuratjMtte^te  file: 
d'stnìmo  foffle^ed  lintr^ctèile  ài 
cofpi  delPav^rsa  fortutta. 

30  confessa^  cotifessata.  Età- 
nifestafàf. 

Sì  Né  per  awéàge  éc.  No  A 
per  le  paitrte'  ambiffué  onde  gli 
idotetrì  erano  invescati ,  presi 
prima  della  morte  di  G.  G. 

3f4,  35  con  prtéisO'LaUn^  cioè 
con  apetto6fTréHarre.j9«e{rtfMt9r 
paUtHo  tt.  fnteudi  queir  amo- 
roso progeuitòt  mio ,  nasòosto 
entrò  il  suo  pròprio  ^lendore, 
pel  quatte  >  dau(fo  segno^  di  al* 
legreatà  ed  farsi  pifr  tìvàce» 
si  faceva  parvente  apparhci^nfe 

57  La  HfmtiÈgefM  ed.  Inten- 
di :  gli  a^enimenti  che  (Km- 
iono  éssetef  o  non  essere  (  b 
qual  òònrtingensa  non  si  esten- 
de fwr  del  aitaderm  della  vò^ 
stramateria^M  perimetro  delle 
cose  del  vostro  mondo,  per- 
d^yccbè  nel  mondo  «^efestiale 
dQ*  beati  tutto  è  stabilito  con 
legge  immutabile)  sono  futfi 
presenti  afla  ménte  di  IMp. 

4o  Ifeeessii  peto  ec.  Inon- 
di :  però  da  qàestd  nostro  ve- 
dere in  Dio  gli  atyvenimenti 
non  dipende  »  necessità  foro  , 


come  lef  scendere  di  utfa  nave 
per  M  cdrr«uité  de^  Géme  non 
dipende  dal  vite  ^  dall'  Occhio 
ner  quale  élla  si  specòhla^  cioè 
ài  quah  si  ù  ^reiett. 

43  ffa  indi  »  dal  détto  eter- 
no (Cospetto. 

i6  Quatti  partì  ea.  Qaal  si 
parti  Ippolito  d' Atene ,  doè  ca- 
Intiiiiato  da  Fedra^  sua  matri- 
gna y  àccesH  d'amore  incestuose: 
tate,  cioè  calunnialo  da  Gante 
dei  Gabbrielli  e  da  altri  »  ti  oou- 
vie<ié  partirò  di  Firenze. 

49f  QuéSt0  si  vmU  eé.  Inten- 
di :  il  UM  esilio  da  palpa  Ib- 
ni£aizio  Vili  in  Roma,  dovè  tul-^ 
todl  per  gì*  interes^r  (emporali 
si  £i  mercatadi  G.  G.,  e  quésto 
si  cerca  da  messer  Gérto  Do- 
nati e  dagli  altri  tuoi  avver-^ 
sari  in  Firetise. 

-52  Là  colpa  eccittè:  it  tor- 
to ,  siecimie  av viefne  sempre  , 
sarà  dato  ai  vinti ,  che  per 
odio  di  parte  ^rannoi  cbiBM 
mati  enrpj;  ma  la  vendetta  (dì 
Dio),  la  qcmle  è  mossa  dal  ;rero, 
mosti^rà  poscia  di  «hi  sia  la 
colpa. 

56  è  (/aeM  è  ^aelUf  arale  ec. 
Intendi  :  e  questo  è  quel!'  inr- 
fortuirio  che  primo  viene  a  j>ia- 
gare  V  auiiiìo'  di  chi  è  in  esilio. 

da  à  come  sa  di  sale,  Inteu^ 
di:  come  riesca  fastidioso  il 
mangiflfre  H  pan  d'altri  fuori 
della  propria  casa. 

6 1  £  quel  eke  più  ec. ,  cioè: 
e  la  cosa  che  ti  sarà  più  dura 
a  sopportare  sarà  la  Compagnia 
màlvagiii  e  discorde  (o  oom'al- 
tri  vuole  malvagia  e  scema  di 
senno  )  con  la  quale  cadrai  in 
(Questa  valle  ^  meè  iuh  questa 
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valle 9  cioè  iu  questa  bassezza, 
in  questa  miseria  delio  esilio. 
.  64  C/le  9  tutta  ingrata  ec. 
Forse  qui  il  P.  allude  alla  riso- 
luzione che  i  Ghibellini  esuli 
presero  di  assaltare  impruden- 
temente Fiorenza  ;  ed  a' suoi 
consigli  contrari  a  quella  te- 
meraria impresa. 

66  Ella,  non  tu,  ec.  Inten- 
di: solo  essa  avrà,  per  mài  ten- 
tata impresa,  sanguinosa  scon- 
fitta. 

68  la  pruova,  cioè  i'  espe. 
rienza,  l'esito  sfortunato  della 
battaglia  sotto  le  mura  di  Fi- 
renze. • 

69  Averti  fatta  parte,  V  es 
serti  separato  dai  loro  consigli. 

lì  del  gran  Lombarda  ,  di 
Bartòlommeo  della  Scala ,  si- 
gnor di  Verona,  che  primo  ac> 
colse  il  P.  nostro  nel  suo  esìlio. 

12  il  santo  uccello,  V  aquila. 

74  Càe  del  fare  ec.  Intendi. 
fra  voi  due  il  dare  (che  co- 
munemente suol  seguitare  l'atto 
del  chiedere)  precederà  il  chie- 
dere; il  beneficio  precederà  la 
domanda. 

76  colui,  Can  Grande  della 
Scala.  Alcuni  vogliono  che  sia 
Alberto,  padre  di  Cane;  altri 
o  Bartòlommeo  o  Alboino  fra- 
tello di  esso  Can  Grande»  Che 
impresso  fue  ec.  Intendi:  che 
da  questa  forte,  guerriera,  stella 
di  Marte,  fu  inspirato  talmente 
che  le  sue  gesta  saranno  no- 
tabili. 

80  Per  la  novella  età  qc.  In- 
tendi :  per  la  fresca  età  del  fan- 
ciullo (di  Can  grande)  intorno 
al  quale  queste  sfere  si  sono 
aggirate,  solamente,  nove  volte  ; 


cioè  per.  la  sua  fresca    età   di 
nove  anni. 

82  pria  che  '/  Guasco  ec.  In- 
tendi: prima  che  papa  Clemente 
V.  di  Guascogna  inganni  l'im- 
peratore Arrigo  VII.  Quésto 
pontefice ,  dopo  aver  promosso 
Arrigo  air  imperio ,  &vorl  i 
nemici  di  lui. 

83  Parran.  Appariranno. 
88  A  lui  t* aspetta,  cioè:   a 

lui  ti  riserba. 

9ìEporterane.E  porteraine. 
Intendi^  e  di  lui  ne  porterai 
scritto  nelli  tua  memoria,  senza 
appalesarle  ad  alcuno  ,  queste 
cose  che  ioti  predico. 

93  a  quei  ea ,  a  quello ,  a 
lui.  I  codd.  Cass. ,  Caet.,  Vat . 
e  Ang.  leggono  :  a  quei  che  fien 
presente.  In  questo  ca^o  quei 
sarà  voce  del  plurale ,  e^  pre- 
sente  avverbio  che  vale  di  pre- 
sente]  ed  intenderai:  incredi- 
bili a  coloro  che  co'propri 
occhi  le  vedranno. 

94  le  chiose  ec,  cioè  :  le  in- 
terpretazioni di  quanto  ti  fii 
rivelato  nell'inferno  e  nel  pur- 
gatorio. 

95  Che  dietro  a  pochi  giri  ec., 
cioè  :  che  sono  lungi  da  te  per 
poche  rivoluzioni  del  ,sple>  per 
pochi  anni,  dopo  i  quali  ti  sa- 
ranno manifeste. 

97  Non  vo^  però  ec.  Intendi  : 
io  non  voglio  però  che  tu  in- 
vidii  i  tuoi  concittadini;  po- 
sciachè spessendo  là  tua  vita  per 
durare  oltr«  quel  tempo  nel 
quale  la  perfidia  loro  sarà  pu- 
nita, tu  sarai  fatto  contento. 

98  S*  infi^ura  ec.  Fia  futu- 
ra la-  tua  vita  legge  V  Ang. , 
sia^h  futuro  il  Chig. , 
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100  Poi  che  tacendo  ec.  lu- 
tendi  :  poiché  Gaccìaguida  si 
fu  spedito  di  chiarirmi  intor- 
no quelle  cose  delle  quali  era- 
no già  dinanzi  alla  mia  mente 
ordite  le  fila  (delle  quali  cioè 
io  aveva  qualche  notizia),  io 
cominciai  ec. 

105  C/ie  vede  ec.  Intendi: 
che  è  accorta  >  onesta  ed  a- 
mica. 

<  106  51  come  sprona^  cioè  co* 
me  corre  ^  quasi  cavatlero  che 
sprona  il  cavallo. 
,  \os  a  e  Ai  pia  s*  abbandona , 
a  chi  più  si  sbigottisce. 

110  Si  càCf  se  luogo  ec. , 
cioè:  se  mi  è  tolta  la  mia  cara 
patria ,  io  non  abbia  a  perde- 
re altri  luoghi  d*  asilo  per  ca- 
gione del  mio  poetare  franco 
ed  ardito. 

112  Giù  per  lo  mondo  ec.  ^ 
neir  inferno. 

113  E  per  lo  monte  ec.»  nel 
purgatorio.  Cacume,  cima.  - 

117  il  molti  fia  ec  Intendi; 
a  molti  sarà  di  un  savore  trop- 
po forte,  aspro;  cioè:  a  molti 
quello  che  io  ridirò  sarà  spia- 
cevole assai. 

119  Temo  di  perder  ec.»  te- 
mo di  restar  senza  £ima  tra  i 
miei  posteri. 

121  {/  mio  tesoro,  V  amatis- 
simo trisavolo  mio. 

122  si  fé'  prima   corrusca, 


cioè  :  si  accese  prima  di  mag- 
gior splendore. 

124  coscienza  fosca  ec.  In- 
tendi :  solamente  colui  che 
sentirà  la  coscieaza  macchiata 
da  alcuna  vergognosa  opera , 
e  commessa  da  lui  stesso  o  da 
altri,  sentirà  ancora  l'acer- 
bità delle  tue  parole^  di  quel- 
le si  dorrà. 

129  E  lascia  pur  grattar  ec, 
cioè:  lascia  pur  dolersi  a  chi 
ha  da  dolersi. 

lai  vital  nutrimento  ec.  In- 
tendi: sarà  di  molta  utilità» 
purgando  gli  umani  costumi» 
quando  (  la  lua  parola  )  sarà 
ben  considerata. 

1.S3  Quésto  tuo  grido f  que- 
sto tuo  gridare*  manifestan- 
do le  cose  da  te  vedute  ed 
udite. 

139  Cké  l'animo  ec.  Inten- 
di :  che  r  animo  di  chi  ode 
non  si  quieta  né  dà  fede  agli 
esempi  che  si  pongono  dinanzi 
alla  sua  mente,  se  questi  han- 
no radice  incognita  e  nascosa , 
cioè  se  questi  sono  tolti  da 
persona  basse  e  sconosciute. 
Gli  esempi  onde  si  fanno  odiosi 
i  vìzi  e  desiderabili  le  virtù  » 
si  deono  prendere  da  persone 
d'  alto  affare. 

UO  hdia,  abbia. 

142  cke  non  paia ,  che  non 
si  mostri  assai  manifesto. 


CANTO  XVIII. 


1  del  suo  inerbo,  cioè  del  suo 
concetto»  delle  cose  che  gli 
andavano  per  lo  pensiero.  Ver- 
bo per  concetto  è  termine  delle 
scuole. 


3  Lo  mio ,  cioè  il  mio  con- 
cetto^ le  cose  che  per  le  pa-. 
role  di  Cacciaguida  mi  anda- 
vano per  la  mente.  Temprando 
ec.»  cioè  1'  allanno  che  mi  dava 
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la  predizione  delle  cose  av- 
verse temprando  col  diletto 
cagionato  dalla  predizione  delie 
prospere. 

5  muia  peiuier ,  cioè  :  non 
pensare  più  a'  torti  che  rice- 
verai. 

6  Presso  a  CoM  te. ,  cioè 
presso  a  Dio,  che  disfratH^ , 
alleggerisce ,  ógni  torto  col 
distribuire  i  pfemj  e  i  castighi 
con  giostizia. 

7  aW  antoroso  smono ,  cioè 
alla  voce  amorosa  della  donna 
che  mi  confortava. 

9  abbaMdon%  tralascio. 

10  Non  per  eh*  io  ec.  Intendi; 
non  solamente  perchè  io  di-* 
speri  di  trovar  parole  efficaci, 
ma  per  cagione  eziandio  della 
memoria  che  non  può  rappre- 
sentare convenientemente  rim" 
magine  veduta  se  non  è  ajki- 
tata  dalla  grazia  celeste. 

13  di  quel  punto]  cioè  di 
ciò  che  in  quel  punto  vidi. 

16  J^in  che  7  pié(cwe  ec.  In* 
tendi:  mentre  che  il  divino 
lume,  che  direttamente  rag- 

Sìava  in  Beatrice  dal  hel  viso 
i  lei ,  mi  contentava  eoi  H" 
eondo  aspetto^  cioè  col  secon- 
dario venire  sigli  occhi  miei , 
ella ,  con  un  sorriso  distoglien- 
domi da  quella  beati  contem- 
plazione y  mr  disse  :  Volfiti  ec., 
cioè:  volgiti  e  ascolta;  obè 
non  solamente  è  paradiso  negli 
occhi  miei  (cioè  nella  contem- 
plazione della  teologia  )  ,'ma 
ancora  negli  esempi  degU  uo- 
mini virtuosi. 

22  Come  si  wde  ec,  cioè: 
come  aldina,  voltai  si  scorge 
doto  negli  occhi  r  amore  >  se  è 


tanto  che  tutta  V  ànima  tenga 
volta  a  sé  ;  cosi  ec 

25  del  fnkfot  santo ,  della 
luce  ov'  era  r  anima  di  Caccia» 
guida. 

20  In  i/nesta  quinta  soglia 
ec  Intendi:  in  questo  pianeta 
di  Màrte^  che  è  la  quinta  s<^ 
gite  i  il  quinto  grado  del  para- 
diso^ eké  oine  della  eima  ec, 
cioè  che  ha  vita  dal  divino 
lume ,  Che  viene  a  lui  dall'  alto 
luogo  ove  Dio  risiede. 

30  E  frutta  umfrt  eC^  cioè; 
è  s^Mpre  lieto  e  beato  e  non 
avrà  mai  fine. 

33  Si  àk*o§ni  musa  oc,  cioè: 
si  che  ogni  poeta  avrebbe  ab* 
bondante  e  degna  materia  di 
poema. 

35  li  farà  e  aito  ec«  Inten- 
di :  ne'  detti  corni  della  croce 
&rà  qiMllo  stesso  fiammeggiare 
che  fa  il  fuoco  (  elettificO)  che 
velóce  traMorre   per  la  nule. 

37  lo  oidi  for  la  eroee  ec« 
Intendi  :  io  vidi  per  entrò  la 
croee'  spinto  u*  lume  dal  no- 
mar Giosiiè,  tos.to  oheei  (Cae- 
ciagnida  )  si  feo^  fece  ciò  ebo 
ei  disse  di  voler  JFare.  Cosi  spie- 
ga questo  luogo  9  e  parmi  as- 
sai verisimilmente  »  il  P.  Pa- 
renti. Giosuè»  come  è  nolisaiflK^f 
fu  capitano  del  popolo  ebreo. 

39  JVe  mi  fa  noto  a  dir.ftCr 
cioè:  e  il  seuttre  proferito  tal 
nome  e  il  vedére  quel  lume  a 
trascorrere  per  la  croce  furono 
ad  un  tempo. 

40  £d  m'  nome  ec.  cioè  al 
nome  di  Qiuda  Maccabeo  che 
liberò  il  nopolo  ebreo  dalla 
tiratinide  di  Antioco. 

42  E  letizia  ec  Intendi  :  • 
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r  allegrezca  era  cagioD9  ^lie 
quel  lune  roteasse  a  guui  H 
pal^.  Paleo  è  oro  «tromanto 
col  quale  ^uQcauo  i  fiiotsiulli, 
facendolo  fiirare  con  una  feria. 
43  Cario  Ma§w.  Imperato*- 
re  e  re  di  Francia.  Orlando. 
Conte  d'  Anglante  ,  |mMjno 
di  Carlo  Magno. 
•  46  to9eia  irasu  ec.  cioè;  po- 
scia trassero  la  mia  vista ,  il 
mio  sguardo  Guiglielmo  ec  Gu- 
glif  Uro  fa  conte  d' Oringa ,  e 
figliuolo  del  conte  di  Narbona. 
fiànoofdo.  Fu  parente  del  pre- 
detto Gujjliehno.  GoUifredi,  Got* 
tifredi  di  Buglione ,  che  con- 
quistò Gem^leoime  e  ne  fu 
utto  re. 

48  Roòerto Gmieardo.Funof- 
Bunnp  e  fiice  grandi  imprese 
in  Sicilia. 

49  lifdi  tra  F  attrt  ec.  In- 
tendi :  indi  r  anima  splendente 
di  Cacdaguida  >  che  fin  allora 
vfà  aveva  parlato,  mossasi  e 
riunitasi  all'  altre  sue  compa- 
gne, mi  dimostrò  quale  arti» 
sta  ella  fosse  tra  i  cantori  del 
cielo  ^  perciocché  ricominciò  a 
cantare. 

53  il  mo  dovere  i  cioè  quello 
che  a  me  si  conveniva  di  Care, 
significato  o  dalle  parole  sue 
0  da'  suoi  cenni. 

55  mere,  pure,  serene. 

57  Vinceva  fti  atiri  ec.  La 

anale  giocondità  degli  occbì  di 
leatrice  vinceva ,  superava,  H 
solere^  il  solito,  cioè  gli  ante- 
cedenti sguardi  gioeondi  e  per 
fino  gli  ultimi  7de' quali  vedi 
al  V.  %\  Che  sokro,  mi  scrive 
Salv.  '  Betti ,  voglia  qui  dire 
sole ,  ipUndorc  btto  snstanti?o  * 


Taddietlivo  francese  solaireì 
Panni  assai  verisimile, 

61  ^m^aecorùec.  Intendi: 
cosi  io  veggendo  quel  miracolo 
si  adornò ,  cioè  il  sembiante 
di  Beatrice  fSsitto  più  maravi» 
glioso,  mi  accorsi  che  il  mio 

Strare  intorno  la  terra  col  moto 
el  primo  mobile  aveva  acqui- 
stata una  maggiore  dr confe- 
renza; cioè;  mi  accorsi  che  io 
mi  era  elevato  a  più  alto  cielo. 

(61)  Qui  il  P.  passa  da  Mar- 
te in  Giove. 

64  £  foote  e  il  Éraiaudare 
ec  Intendi  :  e  come  in  piccolo 
spazio  di  tempo  il  volto  di 
donna,  che  la  vergogna  depon- 
ga trasmutasi  di  rosso  in 
bianco. 

67  Talfn  neali  oeeU  miei 
ea  IntendTi:  taf  fu  Beatrice, 
che,  di  rossa  che  eli'  era  per 
la  rosseggiante  luce  di  Natte, 
in  un  subito  bianca  divenne 
agli  occhi  miei  per  cagione  dei 
raggi  temperati  di  Giove,  sesto 
pianeta.  Con  questa  immagine 
il  P.  vuol  esprimere  la  rapi- 
dità con  che  trapassò  dall'  uno 
all'altro  pianeta. 

90  Gioiiatt  di  Giove. 

72  Sogmare  agli  oceU  miei 
ec.  Intendi;  rappresentare  agli 
occhi  miei  lettere,  caratteri 
usati  in  Italia. 

74  Onori  eangraUdando^  ec.,. 
cioè  quasi  rallegrandosi  iosie^ 
me  al  luogo  dove  trovano  il 
pascolo. 

78  Or  i^ ,  ec.  Sono  le  tre 
prime  lettere  della  parola  di* 
uaite  del  detto  scritturale:  Mi- 
0e  jnuiiiam  gai  Jndieaiii  ter^ 
rxm»  come  si  vedrà  più  sotto. 
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79  a  sua  nota  ec.  Intendi: 
accompagnavano  il  danzare  al 
canto  loro. 

82  0  diva  Pegasea:  o,  diva 
Calliope  da  me  invocata  (  ved. 
Purg.  e.  I ,  V.  9  )  Pegasee 
si  chiamarono  le  muse  dal  ca- 
vallo Pefjaseo  da  loro  edu- 
cato. 

84  Ed  essi  (eco  ec.  Intendi: 
ed  essi  ingegni  teco  (cioè  aiu- 
tati da  te.)  fauno  gloriose  e 
longeve  le  cittadi  e  i  regni. 

91  Diligite  y  ec.  Intendi:  pri- 
mi vocaboli  di  tutta  la  rappre- 
sentazione furono  il  verbo  di- 
(igite  e  il  nome  Justitiam ,  e 
sezzai ,  cioè  ultimi  Qui  fudi" 
catis  terram. 

94  Poscia  neir  M  ec.  Poscia 
nella  lettera  M  di  terram,  che 
è  la  quinta  parola^  quelle  ani- 
me lucenti  rimasero  ordinate 
in  modo  che  la  stella  candida 
di  Giove  li  dove  era  1' M  pa- 
reva argento  fregiato  in  oro. 

99  tt.ben  eh*  a  sé  le  muove, 
cioè  Iddio  ^  secondo  la  comune 
degi'  interpreti.  Al  Lomb.  pia- 
ce d'  intendere  11  bene  deU 
r  unità  dell' impero^  ossia  del- 
l' universale  monarchia ,  che 
Dante  tiene  'che  da.  Dio  sia 
ordinata  per  la  pace  del  mon- 
do ;  o  meglio  cori  Benvenuto: 
cantando,  lodando  la  divina 
giustizia ,  che  move  quelle  a- 
uime  a  contemplare  essa  giu- 
stizia* 

102  Onde  gli  stolti  ec.  Al- 
lude a  quel  vulgare  augurio 
che  alcuni y  allora  che.  veggono 
sorgere  dai  ciocchi  le  faville, 
fanuo  a.  se  stessi  dicendo:*  oh 
aveisi  io  tanti  Fiorini  d'oro! 


105  Si  come  7  sol:  si  come 
Iddio  :  sartiUe^  le  distribni. 

108  a  quel  distìnto  foco,  cioè 
a  quello  splendore  distinto  dal^ 
l'altro  ch'era  rimasto  alle  parti 
dell'  aquila  più  basse. 

109  j^m  ec.  Iddio. 

110  si  rammenta  ec:  si  ri- 
conosce quellar  virti^  t:he  è  for- 
ma per  li  nidi;  cioè  quella  vir- 
tù che  pei  nidi  di  tutti  gli 
uccelli  è  forma  ;  è  formatrice 
dei  corpi  di  essi  uccelli.  O  me* 
glio:  si  riconosce  quella  virtù 
che  è  quasi  il  cavo  per  dar  la 
forma,  1*  essere  alle  cose.  iW- 
dus,  secondo  i  lat,  era  genere 
di  vaso  cosi  chiamato  per  es- 
sere a  similitudine  dei  nidi  de- 
gli uccelli. 

112  V abrakatitudù.U s\\xz 
beatitudine,  cioè  l'altra  schiera 
degli  spiriti  beati  che  pareva 
contenta  di  formare  sul  colmo 
della  M  quasi  una  corona'  di 
gigli,  facendo  pochi  movimenti, 
compiè  l'impronta,  la  figura 
dell'  aquila. 

115  gemme,  anime  risplen- 
denti. 

117  ingemme,  ingemmi,  ador? 
ni.  Fu  opinione  aegli  antichi 
che  il  pianeta  di  Giove  influisse 
la  giustizia  ih  terra. 

118  (éi  Mente  ec. ,  Iddio. 

120  U  fumo  cheH  tuo  raggio 
ec.  Per  questo  fumo  il  P.  in- 
tende l'avarizia,  che  offusca 
o^ni  virtù  e  specialmente  la 
giustizia. 

121  Si  eh' un*  altra  fola  ec. 
Intendi  :  si  che  G.  C,  il  quale 
flagellò  coloro  che  facevano 
mercato  nel  tempio,  si  adirerà 
un' altra  volta  centro  colóro 
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che  rinnovano  questo  meroito 
nella  sua  Chiesa^  murata  di 
segni  cioè  dai  miracoli  e  col 
sangue  de' martìri. 

125  Adora,  prega. 

126  Tutti  sviati  ec.  Intendi: 
tutti  traviati  dai  buon  sentiero 
segnato  da  G.  C.  per  lo  mal 
esempio  dei  romani  pastori. 

127  Già  si  solea  te*  Sottin- 
tendi in  Roma. 

128  Ma  or  si  fa  togliendo  ec 
Il  Lomb.  chiosa:  biasima  l'abu- 
so delle  scomuniche^  e,  invece 
di  tutti  i  sacramenti  9  de* quali 
la  scomunica  priva  il  cristia- 
no ,  solo  commemora  lo  pan  ec. 
r  eucaristico  pane ,  che  G.  C. 
offerisce  a  tutti. 

130  Ma  tu  ec.  Intendi:  mei 
tu,  o  papa  Bonifazio  Vllf,  che 
sol  per   cancellare  ec  ,  (chio- 


sa il  Venturi  }  che  scrivi  le 
censure  non  per  correggere  e 
gastigare^  ma  per  venderne  poi 
le  rrvocazioui  e  la  riconcilia- 
zione,  cassandole. 

1 32  Per  la  pigna  che  guasti , 
cioè  per  la  chiesa  di  G.  C. , 
che  tu  (guasti  ;  ancor  son  vivi 
cioè:  ^ncor  son  viyi  in  cielo 
e  veggono  le  opere  tue. 

133  io  ho  fermo  il  dime  ec. 
Intendi  :  talmente  io  ho  fissi 
r  miei  desiri  sui  fiorini  d'oro 
(  nei  quali  è  impressa  l'imma- 
gine di  S.  Giovan  Battista  ) 
che  io  non  conosco  né  S.  Pie* 
tro  né  S.  Paolo. 

135  per  salii,  cioè  per  le 
danze  della  figliuola  di  Ero- 
diade>  alla  quale  fu  sacrificato 
il  santo  precursore. 


CANTO  XIX. 


1  Parca,  mostravasi. 

2  La  bella  image  ,  cioè  T im- 
magine deir aquila.  Fruì,  fruire 
gioire  ;  voc.  lai. 

3  conserte,  cioè  disposte  a 
modo  che  formavano  l'imma- 
gine dell'aquila. 

6  rinfrangesse  lui,  cioè  riflet- 
tesse Timmagine  del  detto  sole. 

7*  riirar,  descrivere,  testesOy 

testé  ,  ora  ,  in    questo    punto. 

8  NonportòyCìoé  non  animnziò. 

9  per  fantasia ,  per  virtù  di 
fantasia. 

10  lo  rostro,  il  becco  del- 
l'aquila. 

1 1  F"  sonar  nella  voce  ec.  In- 
tendi :  e  nella  voce  che  usciva 
di  quel  rostro  udii  suonare 
i<f  e  mio ,  come   se  ibsse  voce 


solamente  dell'aquila:  ma  il 
concetto  era  noi  e  nostro ,  per- 
ciocché molte  erano  le  anime 
che  si  finivano  ad  esprimere 
quella  unica  voce. 

14  Son  io.  Cosi  parla  cia- 
scuno di  quegli  spiriti  ton  una 
sola  voce! 

1  .'>  Che  non  si  lascia  ec ,  cioè  : 
che  è  maggiore  d'ogni  nostro 
desiderare.  O  meglio ,  come 
spiega  il  Perazzi.  la  gloria  nes- 
suno ottiene  col  semplice  de- 
sidèrio ,  essendo  necessarie  ad 
acquistarla  le  opere  meritorie 
di  giustizia  e  di  pietà. 

ìS  lei ,  cioè  la  mia  memoria. 
Ma  non  seguon  ec.  Intendi  :  ma 
non  imitano  le  rare  gloriose 
azioni  narrate  dall'istoria. 


TOMO    ili. 
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20  di  molli  amori,  cioè  da 
molti  spiriti  accesi  d'amore. 
'  22 0 perpelui  fiori.  Cosi  chia-» 
ma  quelle  aniine ,  che  quasi 
infiorano  il  paradiso. 

23  pur  uno  ec. ,  cioè:  uno 
solo  mi  fate  parere  tutti  i  vo- 
stri canti.  Chiama  odori  i  canti 
in  correlazione  alla  metafora 
fiori. 

25  Solvetemi  ec.  Intendi  :  po- 
nete fine  spirando  (  cioè  col 
parlar  vostro  )  alla  molta  mia 
ignoranza  che  lungamente  mi 
ha  tenuto  in  desiderio. 
.  26  ^Non  trovandoli  ec.  Tro- 
vandoli per  trovandogli  ,  li  per 
gli.  Intendi  :  non  trovando  io 
in  ten-a  cibo  alcuno  conve- 
niente a  tal  digiuno ,  atto  a 
togliermi  da  tal  digiuno;  cioè 
ragione  alcuna  che  mi  tolga 
tale  ignoranza. 

28  Ben  son  io  ec.  Intendi  : 
se  in  cielo  la  giustizia  divina 
si  mostra  ad  alcun  ordine  di 
regnanti  (  di  beati  in  cielo  )  y 
io  ben  sa  che  l'ordine  vostro 
non  vede  sotta  velo  ^  cioè  non 
vede  oscuramente  la  detta  giu- 
stizia. 

3(4'  Quasi  falcon  ec  Come 
falcone  a  cui  i  cacciatori  trag- 
gono ([uella  coperta  di  cuoio 
chjB  gli  si  pone  in  testa  per- 
chè non  vegga  lume  e  non  si 
dibatta. 

35  con  Pale  g' applaude  ec. 
Intendi  :  dibattendo  V  ali  fa 
festa  ,  mostrando  voglia  di  vo- 
lare in  caccia  e  ri ngallu zzan- 
dosi. 

37  5^^11(7.  Chiama  quell'aqui- 
la segno ,  cioè  :  insegna  ^  per-, 
ciocché  essa   è  insegua  impe- 


riale. JDi  laude  ec.  ,  di    loda- 
tori della  divina^giustizia. 

39  Quai  $isa*ec.  cioè  :  quali 
sa  formare  chi  in  paradiso  ^an- 
de,  gioisce.    ' 

40  Colui  ec.  Iddio ,  che  for- 
mò il  mondo.  //  sesto ,  la  se- 
sta, il  compasso. 

42  tanto  occulto  ec.  ^  cioè 
tante  cose  a  noi  occulte  e  tan- 
te manifeste. 

44  il  suo  verbo ,  cioè  il  suo 
concetto ,  il  suo  intendimento. 

.45  Non  rimanesse  ec  Inten- 
di: non  rimanesse  infinitamente 
al  di  sopra  di  ogni  inteudi- 
roento  creato. 

46  £  dò  fa  certo  ec. ,  cioè 
quello  che  io  dico  è  fatto  cer- 
to da  quello  che  avvenne  al 
superbo  Lucifero,  la  più  ec- 
cellente d'ogni  creatura  ,  che , 
per  non  aspettare  il  lume  della 
grazia  divina  ,  cadde  acerbo , 
cioè  cadde  dal  cielo  prima  di 
essere  confennato  in  grazia. 

49  £  guinci  appar  ec.  In- 
tendi :  e  quindi  apparisce  che 
le  creature  meno  perfette  ó\ 
q Ideilo  che  fosse  Lucifero  nan 
possono  essere  capaci  a  com- 
prendere il  bene  cA'^  semafi'^ 
ne\  senza  confine,  infinito, 
cioè  Dio,  che  è  il  solo  che 
possa  comprendere y  misurare 
se  stesso. 

53  della  mente  ec.  ^  della 
mente  divina. 

5  5  Son  può  di  sua  natura  ec 
Intendi  :  il  veder  nostro  non 
può  tanto  di  Sua  natura  che 
non  discerna  l'intendimento 
divino  (ond'esso  ha  lume  e 
principio  }  sotto  apparenza 
molto  discosta  dal  vero. 
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59  La  pista  ec.  /  cioè  l' in- 
tendimento che  voi  mortali 
ricevete  da  Dio,  s'interna  per 
entro  la  sempiterna  giustizia  , 
come  occhio  s'interna  ,  spazia 
per  entro  il  mare. 

60  In  pelago  ec.,  in  alto  ma- 
re. E  non  (ù  meno  egli  è  ec. 
e  nondipfieno  anche  in  alto 
mare  è  fondo  ,  comechè  non 
si  vegga  y  ma  la  profondità  lo 
cela  all'occhio. 

64  dal  sereno  ec. ,  da  Dio. 

66  Od  omàra  ec.  Intendi  : 
o  ignoranza  o  maligno  detta- 
me cagionato  dalKesser  l'anima 
congiunta  colla  carne. 

i57  Assai  f  è  mo  aperta  ec. 
Intendi:  ora  puoi  comprendere 
che  rinsufficienza  del  tuo  in- 
tendimento è  quella  latebra, 
quel  nascondiglio  nel  quale  si 
rimaneva  celata  l'inalterabile 
giustizia  divina  y  intorno  la 
quale  facevi  questione  tanto 
crebra  ,  tanto  frequente ,  cioè 
questionavi  si  spesso. 

71  Indo.  Fiume  in  Asia  ,  dal 
quale  prendono  il  nome  le  In- 
die ,  che ,  secondo  la  geogra- 
fia dei  tempi  di  Dante,  erano 
le  terre  più  remote  à^  Roma  , 
capo  d'Italia. 

74  quanto  ragione  ec. ,  cioè 
quanto  può  vedere  l' umana 
ragione  senza  l'aiuto  della  fede. 

75  in  vita  od  in  sermoni  ^ 
cioè  in  opere  od  in  parole. 

82  Certo  a  colui  ec.  Inten- 
di :  certo  colui  che  assottiglia 
lo  ingegno  y  siccome  io  fo,  per 
vedere  le  ragioni  della  giusti- 
zia divina  ,  avrebbe  giusta  ca- 
gione di  dubitare  della  retti- 
tudine di   essa,  qualvolta ,   o 


uomini,  non  vi    fosse  data  a 
maestra  la  sacra  Scrittura.' 

85  0  terremi  animali  ec.  Pon- 
go qui ,  dice  il  Betti ,  un  punto 
ammirativo;  perciocché  Tesela- 
mazroue  viene  bellissima  ed 
efficacissima  dopo  le  cose  dette 
nella  terzina  antecedente; 

87  Da  se,.,  mai  non  si  mos- 
se ,  cioè  mai  non  si  dipartì  da 
se  medesima,  fu  sempre  eguale 
a  se  medesima. 

88  Cotanto  ec  ,  tanto  è  giu- 
sto ,  quanto  è  ad  essa  conforme. 

91  savr'eSòOj  so  via. 

93"  quel  eh'  é  pasto ,  quel  ci- 
cognino che  è  pasciuto. 

94  Colai  si  fede ,  cioè  :  simil- 
mente prese  ad  aggirarsi  so- 
pra di  me. 

96  sospinta  da  tanti  consigli , 
cioè  da  tante  volontà. 

101  nel  segno  ec. ,  nell'aquila 
che  fu  insegna  de' Romani. 

lo3  Esso,  esso  segno,  essa 
aquila.- 

f  05  Che  '/  si  chiavasse  al  le» 
gno ,  cioè:  che  egli  si  inchio- 
dasse al  legno  della  croce. 

107  Che  saranno  in  giudi- 
do  ec  Intendi:  che  nel  di  del 
giudizio  a  Cristo  saranno  men 
prope  y  meno  appresso  che  co- 
loro che  esso  Cristo  tion  co- 
nobbero. Prope  voc.  lat. 

109  E  lai  Cristian  ec.  Inten- 
li  :  ed  a  si  fatti  cristiani  falsi 
sarà  cagione  di  vergogna  tetiO' 
pe ,  cioè  l'africano ,  quando  il 
itollegia^  la  schiera  de'  giusti 
nrà  separato  da  quello  de'ma- 
'edetti  da  Dio.  Meglio  sta  Cri- 
stian (  licenza  usi  tata  fra  i 
poeti  )  che  cristiani,  come  al- 
tri legge  ;  perciocché  quell'io- 
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pe  fatto  trisillabo  è  cosa   in- 
soflribiie.  Cosi  il  Betti. 

ili  inéptf  povero,  cioè  mi- 
sero. 

112  Che  pùtran  dir  te.  lu- 
tendi;  quali  vituperii  non  po- 
tranno dire  i  re  persiani ,  che 
non  conobbero  il  vangelo  ,  ai 
vostri  re  cattolici  allora  che 
vedranno  aperto  il  volume  nel 
quale  sono  scritte  tutte  le  co- 
storo colpe?   ' 

115  lÀ  rì  vedrà  ec.  In  quel 
volume  ,  fra  le  opere  di  \U 
berto  imperatore  austriaco ,  sì 
vedrà  quella  che  tosto  moverà 
la  penna ,  cioè  che  volerà  to- 
sto y  che  verrà  velocemente  al 
suo  termine  per  ruinare  lire* 
gno  di  Praga.  Cosi  diversi  espo- 
sitori. Altri  osserva  che  si  può 
senza  attribuire  al  P.  una  cosi 
ardita  metafora,  interpretare: 
che  tosto  moverà  la  penna  di 
Alberto  a  segnar  l'ordine  ai 
capitani  suoi  di  portare  le  ar« 
mi  alU  distruzione  del  régno 
di  Praga. 

M  8  /b  duoly  che  sopra  Sen- 
na ec  Intendi  :  il  dolore  che 
cagiona  hi  Parigi  Filippo  il 
Bello  (  che  morì  in  caccia  per 
cagione  di  un  porco  selvatico  ) 
col  far  battere  moneta  falsa  e 
col  pagare  con  essa  l'esercito 
assoldato  contro  i  Fiamminghi, 
dopo  la  rotta  di  Courtrai. 

120  cotenna,  I  contadini  di 
Romagna  chiamano  tuttavia 
eodenna  il  porco.  Da  questo 
luogo  di  Dante  si  comprende 
come  dai  cittadini  era  usata 
questa  voce  che  ora  è  rimasta 
soltanto  fra  gente  presso  cui 
durano  pia  lungamente  i  vo- 


caboli   e    l'altre    usanze.    D. 
Stroccbi. 

132  Che  fa  lo  Scotto  ec.  In- 
tendi: che  rende  iJ  re  di  Sco- 
zia e  d'Inghilterra  sì  folli  che 
nessuno  di  loro  può  soffrire 
di  starsi  dentro  i  propri  stati. 

1 2  5  guel  di  Spagna,  Alfonso , 
re  di  Spagna ,  uomo  eilem- 
minato  Quel  di  Buemme.  Viu- 
cislao  re  di  Boemia. 

1 27  Vedrassi  al  Ciotto  ec.  ÌM. 
detto  giorno  del  giudizio  uni- 
versale si  vedrà  Carlo  (  detto 
il  2oppo  )  nel  numero  di  co- 
loro che  saranno  .  segnati  in 
fronte  colla  lettera  iniziale  del- 
la parola  Jtuti  per  le  sua  bou- 
tade ,  mentre  i  seguaci  del  vizio 
(  cioè  del  contrario  della  bon 
tade  )  saranno  segnati  in  fron- 
te colla  lettera  iniziale  della 
parola  MaUdicU.  Cosi  D.  Stroc- 
chi.  Ma  pijk  veramente  ;  la  sua 
bontà  sarà  pari  ad  uno:  e  il 
contrario  della  bontà ,  cioè  la 
malvagità,  sarà  segnata  colla 
cifra  M.  (^  mille),  sarà  ppri  a 
mille.  Dei  vizi  di  costui  vedi 
il  canto  XX  del  Purgatorio 
vers.  79  e  segg.  Fu  <)issoluto, 
zoppo  della  mente  ,  come  del 
corpo ,  e  vago  di  tutti  i  vizi  : 
dicesi  che  avesse  una  sola  vir- 
tù ,  cioè  la  liberalità,  e  di 
questa  fa  menzione  il  P.  nel- 
l'ottavo  di  questa  cantica. 

131  Di  quel  ec.  cioè  di  Fe- 
'lerigo  figliuolo  dj  Pietro  di 
Aragona  ,«Ae  guarda,  cioè  che 
regge  la  Sicilia ,  ove  è  il  fuoco 
rfell'Etna. 

133  guanto  €  porOf  quanto 
è  d'animo  ristretto  e  vile. 

1 H  La  sua  scrittura ,  cioè  le 
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parole  che  significheranoo  nel 
predetto  volume  l'opere  di 
lui.     .      . 

135  parvo  y  piccolo. 

137  Del  barba  ec.  Dello  zio 
e  del  fratello  di  esso  Fede- 
rigo. Lo  zio  fu  Jacopo  re  di 
Aragona. 

138  han  folto  bozze  ^  cioè 
han  fatto  vituperate.  Bozzo 
vale  propriamente  il  marito 
dell'adultera. 

139  E  quel  di  Portogallo. 
Dionisio,  cognominato  l'Agii^ 
cola.  E  di  Norvegia.  La  Nor- 
vegia ai  tempi  di  Dante  non 
era  soggetta  ai  re  di  Dani- 
marca ,  ma  aveva  i  suoi  pro- 
pri re. 

\^Q  e  quel  di  Rascia,  Ra- 
scia é  parte  della  Scbiavonia 
e  Dalmazia.  Il  suo  re  falsificò 
i  ducati  di  Venezia. 

142   0  beata  Ungheria  ec. 


Intendi:  o  beata  Ungheria  ,  se 
da'suoi  pessimi  re  non  si  la- 
sciasse malmenare  !  £  beata 
Navarra,  se  col  monte  Pire-^ 
neo,  che  la  circonda ,  si  di- 
fetidesse  dalla  Francia  ,  di  cui 
ò  in  servitù. 

i45  che  già  per  arra  ec. 
Nell'anno  1300  regnava  nella 
isola  di  Cipro  (  della  quaje 
sono  primarie  città  Nicosia  e 
Famagosta  )  Arrigo  II  malva- 
gio re.  Perciò  il  P,  ià  dire 
ill'aquila  :  ciascuno  dee  cre- 
dere, che  per  arra  ^  per  pre* 
sagio  della  desiderata  rivolu- 
'iione  di  Navarra ,  l'isola  di 
Cipro  già  molto  si  lamenti  e 
'garrisca  ,  strida  ,  per  l' uomo 
bestiale  che  la  regge  e  non  si 
scompagna  dagli  altri  re  so- 
praddetti ,  cioè  non  s'allon- 
tana dall' imitare  le  costoro  be- 
stialità. 


CANTO    XX. 


2  Dettemisperio,  dall'emis- 
fero. 

5  Subitamente  ec  Intendi  : 
subitamente  si  rifa  visibile  per 
molte  luci ,  cioè  stelle  y  cia- 
scuna delle  quali  riflette  dal 
corpo  suo  i  raggi  di  una  sola 
luce,  cioè  del  sole.  Ai  tempi 
di  Dante  si  credeva  che  anche 
le  stelle  fisse  fossero  illumi- 
nate dal  sole. 

7  qucstatto  ec. ,  cioè:  que 
sto  farsi  parvente  il  cielo  mi 
venue  all'animo  quando  l'aqui- 
la si  tacque.  Chiama  l'aquila 
segno  del  mondo  e  de  suoi  duci 
cioè  degli  imperatori ,  perchè 
siccome  piii  volte    si  è  detto , 


Dante  opinava  che  uno  do« 
vesse  essere  l'impero  univer- 
sale del  mondo. 

il  comineiaron  canti  te.  In- 
tendi: cominciarono  canti  soa- 
vi si  oltre  natura  che  ne  ri- 
mase In  me  una  debile  me- 
moria. 

13  0  dolce  amor  te-  Inten- 
di: o  dolce  amore  di  Dio  che 
sotto  quella  ridente  luce  ti 
nascondi ,  quanto  ec. 

14  in  que*  favill' K  c\oh  in 
quegli  splendori.  FlavilU  leg- 
gono  moltissimi  cod.  Alcuni 
opinano  che  questa  voce  ven- 
ga dal  verbo  (lare  e  che  deb- 
basi  correttamente  leggere  fla- 
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miti  j  quasi  piccioli  flauti.  In 
questa  supposizione  intende- 
rai come  spiega  Fr.  Ste&no^ 
secondo  che  riporta  il  C.  Dio- 
nisi  e  r  espositor  padovano  , 
cioè  le  canore  voci  di  quegli 
amorosi  spiriti.  Il  sig.  Parenti 
con  valide  ragioni  sostiene  la 
lezione  Fiatili. 

15  Ch'avtano  éc. ,  cioè  che 
spiravano  solamente  santi  pen- 
sieri. 

16  lucidi  lapilli,  lucenti  gem- 
me. Intendi  le  risplendenti  ani- 
me beate. 

17  il  sesto  lume:  Giove^  se- 
sto pianeta. 

18  affli  angelici  squilli,  agli 
angelici  armoniosi  canti. 

21  Vuberià  del  suo  eacume, 
cioè  la  copia  dell'acque  che 
prorompe  dalla  sua  cima.  Ca- 
cutHC  dal  latino  cacumen,  cima. 

22  al  collo ,  al  manico. 

23  sua  forma,  cioè  gli  acuti 
suoni  ed  i  gravi ,  che  formano 
la  melodia.  Jil  pertugio  ec  In- 
tendi: all'imboccatura  della  zam- 
pogna il .  fiato  del    suonatore. 

25  rimosso  d*  aspettare  indu- 
giò, cioè  subitamente. 

31  La  parte  in  me  ec.  In- 
tendi: incominciò;  ora  tu  de- 
vi riguardare  in  me  V  occhio  , 
parte  che  nelle  aquile  mortali 
guarda  e  pale  ec,  cioè  soffre 
i  raggi  del  sole. 

34  de*  fuochi  ec.  Dei  lumi 
coi  quali  io  mi  formo  questa 
figura  d'aquila  ,  coi  quali  in 
forma  d'aquila  mi  mostro  al* 
trui. 

36  Di  tutti  loro  gradi  ec.  In- 
tendi :  hanno  un  grado  di  luce 
maggiore  di  tutti  gli  altri. 


38  Ileantor  ec.  Il  re  Davide 
che  cantò  I  salmi  mossa  dallo 
Spirito  Santo.  Parla  il. P.  di 
un  occhio  solo  dell'aquila  , 
forse  (  come  osserva  l'esposi tor 
pad.  )  perchè  suppone  che  essa 
aquila  si  mostri  di  profilo  co- 
me nelle  armi  imperiali  si  vede. 
David  tiene  il  luogo  della  pu- 
pilla dell'occhio  :  cinque  altri 
re>  come  si  vedrà,  fanno  un 
cerchio  all'occhio  in  luogo  di 
ciglio .  Il  primo  è  Traiano  , 
che  s'accosta  al  becco:  il  se- 
condo è  Ezechia  «  ohe  sta  nel 
luogo  che  s'innalza  nel  detto 
cerchio  :  il  terzo  che  gli  sta 
appresso  è  Costantino.  Gugliel- 
mo II  viene  dopo  nella  parte 
del  detto  arcocha  declina  :  il 
quinto  ivi  appresso  è  Rifeo 
troiano. 

39  di  villa  in  mila,  di  città 
in  città. 

40  Ora  conosce  ec.  Intendi: 
ora<  dalla  rimunerazione  che 
ne  ha  quassìi  in  clelo^  conosce 
qual  fosse  il  merito  del  suo 
canto  ,  quanto  esso  ha  V  ef- 
fetto del  consiglio,  cioè  del 
consigliatore  suo,  dello  Spi* 
rito  Santo,  che  lo  mosse  a 
cantare. 

41  In  guanto  affetto  fu  del 
suo  consiglio.  Spiega  il  prof. 
Parenti  ;  per  quella  parte  che 
dipese  dalla  sua  elezione,  cioè 
la  volontà ,  il  libero  arbitrio 
di  Davide.  Tale  spiegazione 
parmi  la  migliore  ;  perciocché 
veggo  chiaramente  come  una 
azione  libera  acquisti  merito 
io  cielo  :  nron  cosi  se  questa 
fosse  l'effetto  del  consigliatore. 

44  Colui  ec.    L'  imperator 
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Traiano  9   che   consolò  la  ve- 
dovella. V.  Purg.  a  X,  V.  «2. 

47  per  [  esperienza.  Intendi: 
per  1  esperienza  che  ora  fa 
godendo  della  beatitudine  dei 
paradiso  e  per  quella  che  gii 
fece  neir  inferno ,  prima  che 
alle  preghiere  di  S.  Gregorio 
ne  fosse  liberato.  V.  Purg.c.  X. 

49  £  quel  ec.  Giuda  Eze- 
chia. Veggendo  costui^  per 
quello  che  gli  aveva  predetto 
il  profeta  Isaia  »  di  essere  presso 
a  morte  ^  si  dolse  a  Diode'pro- 
pri  peccati  ^  dirottamente  pian- 
gendo; per  lo  che  Dio  gli  ri- 
mandò il  profeta  ad  assicurarlo 
di  altri  quindici  anni  di   vita. 

52  Ora  conosce  ec.  Intendi  : 
ora  (  Ezechia^  conosce  che  gli 
etenni  giudicii  di  Dio  non  si 
trasmutano  quando  egli  fa  che, 
per  preghiera  a  lui  accetta , 
accada  domani  quello  che  era 
predetto  dover  accadere  oggi. 

55  V  altro  ec.  Intendi.  Co- 
stantino imperatore,  che  vien 
dopo,  con  buona  intenzione, 
ma  che  poscia  produsse  mali 
effetti  ,  51  fece  OrecOy  cioè  si 
trasferi  da  Roma  a  Bisanzio 
'  colle  romane  leggi ,  e  meco 
(si  noti  che  è  l'aquila  che 
favellai  cioè  e  col  santo  se- 
gno dell'  aquila  imperiale. 

58  Ora  conosce  ec.  Intendi: 
ora  conosoe  come  il  male  pro- 
ceduto dalla  traslazione  .del- 
l' imperio  (  la  quale  fu  da  lui 
effettuata  con  intenzione  casta 
e  benigna),  non  gli  sia  stato 
cagione  di  gastigoj  avvegna- 
ché per  le  divisioni  e  per  le 
guerre  atroci  d'Italia  sia  di- 
strutto r  imperio  del   mondo. 


61  neW  arco  declivo,  cioè  nel 
declivio  dell'arco  del  ciglio  del- 
l' aquila. 

62  Guiglielmo  ec.  Gugliel- 
mo II,  detto  il  buon  re  di 
Sicilia,  cui  piange  morto  quella 
Sicilia  che  si  duole  di  veder 
vivi  Carlo  il  Zoppo,  angioino, 
e  Federigo  d'  Aragona.  L'uno 
le  faceva  guerra  per  farsene 
signore;  T  altro  con  sua  brutta 
avarizia  la  travagliava. 

68  Rifeo  troiano.  Fu,  secondo 
che  scrive  Virgilio ,  uomo  di 
gran  virtù  e  mori  per  la  iua 
patria. 

IS  che  la  sazia  ^  cioè  che 
appaga  intieramente  il  deside- 
rio che  ha  di  cantare. 

76  Tal  mi  seminò  ec.  Inten- 
di :  similmente  mi  sembrò  che 
tacesse  contenta  ,  paga  di  es- 
sere segnata  dell'impronta  del- 
l'amor divino  t  immago y  cioè 
r  aquila.  Questa  spiegazione 
che  fa  chiarissimo  l' intendi- 
mento del  P.  è  dell'  amico  mio 
Salv.  Betti  :  gli  altri  espositóri 
riierivano  il  genitivo  deit  im- 
prenta  al  nomi  nativo  imago. 

77  Dell'  eterno  piacere.  In- 
tendi :  di  Dio,  che  si  piacque 
di  farla  il  vessillo  dell'  uni- 
versale monarchia.  M  cui  di- 
sio ec.  :  cioè  :  per  volontà  del 
quale  Iddio  ogni  cosa  è  quello 
che  è. 

19  Ed  awegna  ch'aio  ec.  In- 
tendi *  e  sebbene ,  rispetto  al 
mio  dubitare,  io  mostrassi  li 
il  desiderio  mio,  come  il  ve- 
tro mostra  per  la  sua  traspa- 
renza il  colore  che  è  posto 
alla  sua  superficie  ,  esso  mio 
dubitare    non    soffri    che    io 
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aspettassi  tempo  alla  risposta 
tacendo,  ma  colla  forxa  sua, 
co'  .^uoi  stimoli  mi  pi  use  fuo- 
ri della  bocca  queste  parole: 
che  cose  e  e. 

84  Per  eie  io  ec.  Intendi  ; 
per  la  qual  cosa  nel  corruscar^ 
neir  acTcrescersi  dello  splendo- 
re di  quelle  anime  beate,  vidi 
gran  feste,  cioè  vidi  V  allegrez- 
za che  avevano  di  essermi  cor- 
tesi di  risposta. 

92  quiditaie,  Quidità  chia- 
mavano gli  aristotelici  V  es-> 
senza  o  la  natura  della  cosa 
dalle  parole  quid  est. 

03  non  la  prome.  Non  la 
manifesta:  dal  lat.  promere , 
manifestare. 

9^  Regnum  coeiorum  ec.  in- 
tendi :  il  regno  del  cielo  cede 
alla  violenza  del  buon  deside- 
rio e  della  viva  speranza  de- 
gli uomini;  cioè:  questi  affetti 
vincono  la  volontà  divina.  Al- 
lude all'avviso  di  G.  C.  in 
S.  Matteo:  Regnum  coeiorum 
pimpatitur, 

97  sovranza^  prevale. 

99  con  sua  beninanza,  cioè 
con  quella  benignità  colla  qua- 
le cerca  la  salvezza  del  pec- 
catore. 

100  l.a  prima  vita^  la  pri- 
ma anima ,  V  anima  di  Tra- 
iano, eia  quinta,  cioè  l'anima 
di  Rifeo;  poiché  vedi  adorna 
di  esse  la  regione  degli  an- 
geli, cioè  il  paradiso. 

103  De'  corpi  suoi  ec.  In- 
tendi: Rifeo  e  Traiano  non 
morirono  gentili  ,  come  tu 
credi ,  ma  cristiani  con  ferma 
fede;  Y  uno,  che  visse  prima 
di  G.  C.   credendo  nei   piedi 


passuri,  cioè  crociBggendi,  e 
r  altro ,  che  vìsse  dopo  la 
morte  di  esso  G,  C,  creden- 
do ne'  piedi  passi,  cioè  già 
crocifissi. 

1 06  Che  l'  una  dalt  Inferno. 
V.la  nota  al  e.  X  del  Porg. 
V.  74.  Che  per  imperciocché: 
runa,  r anima  di  Traiano. 
U*  non  si  riede  ec.  Intendi  : 
stando  nel  qual  luogo  nessuno 
mai  si  converte  a  Dio  col  buon 
volere.  Tornò  all'ossa  ec.,  toi> 
nò  ad  abitare  il  suo  corpo;  e 
ciò  fu  mercede  alla  speranza 
viva  di  S.  Gregorio  papa,  per 
le  preghiere  che  fece  a  Dio 
onde  resuscitare  la  detta  ani* 
ma. 

Iti  Si  che  potesse  ec.  la- 
tendi  :  si  che  la  volontà  di 
Traiano  potesse  esser  mossa 
a  credere  nel  venuto  Messia. 

ÌÌ7  a  questo  giuoco^  a  questa 
giocondità  del  paradiso. 

118  L' altra,  l'anima  di  Ri- 
feo. Da  si  profonda  ec ,  dagli 
abissi  della  divina  essenza. 

120  Nonpinse  l' occhio- ì^ow 
spinse  l'occhio,  cioè  non  potè 
giungere  a  vedere.  Insino  alla 
prim'onda,  insino  alla  sua  sca- 
turigine ,  cioè  nel  profondo 
dell'essenza  suddetta. 

121  laggiii,  in  terra:  a  drU- 
tura,  cioè  alla  giustizia. 

122  di  grazia  in  grazia  y^^- 
giungendo  una  grazia  all'al- 
tra. Di  grazia  in  grazia  io  por- 
rei tra  due  virgole.  Nota  del 
Betti. 

125  perverse,  cioè  perver- 
tite. Queste  stesse  anime  sono 
chiamate ,  nel  e.  XXII,  v.  39. 
ingannate  e  mal  disposte.  Betti. 
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!  2  7  Quelle  ire  donne ,  le  tre 
virtù  teologali. 

131  da  quegli  aspetti  ec. , 
cioè  dalia  vista  ,  dalF  intelli- 
genza delle  creature ,  che  non 
vigono  tutta  la  prima  cagione. 

136  enne,  ecci ,  è  a  noi: 
scemo',  scemamento. 

137  i/  ben  nostro,  ìz  nostra 
beatitudine. 

iò9  da  quella  immagine  di- 
vina  ,  cioè  da  queir  iniroagine 
deiraquìla  dipinta  in  cielo  dal- 
lo stesso  Dio. 


143  /Vi  seguitar,  cioè  fa  es- 
ser compagno,  lo  guizzo  delia 
corda.  Usa  la  causa  per  l'ef- 
fetto >  il  guizzo,  il  tremore 
della  corda  pel  suono  dì  essa. 

146  Ch'io  vidi  ec  Intendi: 
che  io  vidi  l'anime  risplen- 
denti di  Rifeo  e  di  Traiano, 
a  seconda  delle  parole  che  usci- 
rono dell'aquila,  pur  come  bat* 
ter  ec  ,  cioè  brillare  in  quella 
guisa  che  si  vede  l'una  delle 
pupille  degli  occhi  moversi  di 
concordia  coli' altra. 


CANTO   XXI. 


2  Della  mia  donna  ec.  Qui 
il  P.  entrando  nel  pianeta  di 
Saturno  >  situato  nel  piik  alto 
cielo ,  che,  secondo  Macrobio, 
influisce  negli  animi  la  virtù 
contemplativa ,  fìssn  gli  occhi 
in  Beatrice;  per  la  quale,  se- 
condo il  senso  anagpgico  ,  si 
dee  intendere  la  teologia. 

6  S  emele,  Semele  amata  da 
Giove ,  istigata  dalla  gelosa 
Giunone,  chiese  a  Giove  che 
a  lei  si  mostrasse  in  tutta  la 
sua  màestii.  Ottenne  la  grazia, 
e  rimase  dalle  folgori  di  lui 
incenerita. 

•  ì2  che  tuono  scoscende ,  cioè: 
che  fulmine  dirompe  ed  at- 
terra. 

13  al  settimo  splendore  ec, 
cioè  a  Saturno,  settimo  pia- 
neta, che,  essendo  ora  in  con- 
giunzione col  segno  ardente 
del  leone,  vibra  sulla  terra  i 
suoi  ra^gi  misti  coi  forti  in- 
flussi di  esso  leone. 

(13)  Settimo  cielo.  Saturno. 

16  Ficca  dirietro  ec  Inten- 


di: figgi,  tieni  la  mente  at- 
tenta appresso  agli  occhi  tuoi, 
e  di  questi  fa' specchio  alla  fi- 
gura che  in  questo  specchio, 
cioè  in  questo  lucente  pianeta, 
ti  apparirà. 

19  Qual  ec. ,  cioè:  chi  sa- 
pesse come  dolcemente  pasce- 
vasi  la  mia  vista  nell'aspetto 
di  Beatrice ,  considerando  egli 
che  il  piacere  di  ubbidire  a 
lei  contrappcsava  in  me  quello 
che  io  sentiva  in  rimirarla , 
conoscerebbe  quanto  mi  fu  caro 
.l'ubbidirla  quando  mosso  da 
lei  mi  rivolsi  ad  altro  oggetto. 

25  al  cristallo,  cioè  al  pia- 
neta di  Saturno,  che  di  so- 
pra fu  chiamato  specchio.  Che 
7  vocabol  porta  ec,  cioè:  che 
col  suo  giro  cerchiando  il  mon- 
do porta  il  nome  del  re  Sa- 
turno, sotto  l'impero  del  quale 
fu  l'età  senza  malizia,  detta 
dell'oro. 

29  scalèo,  scala. 

30  la  mia  luce ,  la  mia  vista. 
(32)  Spiriti  contemplanti. 
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32  agni  Jume  ec.  Io  credeva 
che  ivi  fosse  diffuso  tutto  lo 
splendore  onde  i  cieli  ivi  si 
abballano.  Ztfixe  è  qui  nel  suo 
proprio  significato  e  non  in 
quello  di  stelle  o  di  anime  ^ 
come  altri  pensano.  Betti. 

35  Le  pale  ec.  Le  cornac- 
chie ,  onde  scaldar  le  ali  fred- 
de pel  riposo  della  notte ,  in- 
sieme si  movono  ec. 

40  Tal  modo  ec.  Intendi  : 
movimenti  simili  a  quelli  delle 
cornacchie  parve  a  me  che 
fossero  iìi  que'  lucenti  spiriti 
che  dall'alto  della  scala  erano 
discesi  insieme,  finché  si  fer- 
marono in  un  determinato  gra- 
do di  quella. 

43  E  quel  ec ,  cioè:  e  quello 
spirito  beato  che  si  fermò  più 
presso  a  me  ed  a  Beatrice. 

45  VamOTy  cioè  il  desiderio 
di  soddisfare  alle  mie  dimande. 

47  si  sta,  cioè;  sta  senza 
far  motto. 

49  il  tacer  mio ,  cioè,  il  de- 
siderio ch'io  taceva ,  che  io  mi 
chiudeva  nel  petto. 

5 1  soltd  ec. ,  cioè  :  apri  il 
chiuso  ,  ardente  desiderio  ]  ma- 
nifestalo. 

52  mercede,  merito. 

55  Vita  beata ,  anima  beata. 

56  Denaro  alla  tua  letizia, 
cioè  dentro  la  luce  per  la  quale 
si  fa  manifesta  la  tua  allegrezza. 

61  Tu  Aai  tudir  ec.  Inten- 
di ;  il  tuo  udito  è  debole  come 
la  tua  vista;  però  qui  non  si 
canta  per  la  cagione  pur  dianzi 
significata  da  Beatrice  :  cioè 
perchè  tu  ti  Éiresti  quale  fu 
Semole  alla  presenza  di  Giove. 

68  Che  pia  e  tanto  cioè:  im- 


!)erciocchè  su  per  questa  scala 
érve  carità  quanta  è  la  mia 
e  forse  più,  come  puoi  com- 
prendere dal  grado  del  fiam- 
meggiare dì  queste  anime ,  che 
è  segno  del  grado  di  lor  carità. 
70  talta  carità,  l'amor  di- 
vino. 

72  Sorteagia  qui  ec. ,  cioè  : 
assortisce  edf  elegge  qui  ciascu- 
na a  quel  ministero  che  esso 
amor  divino  vuole. 

73  sacra  lucerna  ec. ,  cioè 
0  beata  anima  risplendente. 

15  a  seguir  la  provvidenza ,. 
cioè  a  fare  quello  cfie  da  Dio 
si  vuole. 

76  a  cerner  ec. ,  cioè:  mi 
par  difficilissimo  ad  intendere. 

78  consorte ,  femminile  plu- 
rale di  consorto ,  che  vale  com- 
pagno. 

82  /'  amor  che  v'era  dentro, 
cioè  l'anima  beata  che. era  den* 
Irò  quella  luce. 

83  s'appunta,  si  ferma,  si 
mette. 

84  ond'io  m'inpentrOy  cioè: 
nella  quale ,  quasi  come  io  cor-» 
pò  e  ventre ,  io  mi  chiudo.  Il 
verbo  incentrare  nasce  da  tu 
e  ventre,  Jtinentro  legge  il  Vi- 
viani.  Il  verbo  inentrare  nasce, 
dice  egli,  da  in  ed  entrare,  a, 
tenendo  per  falsa  la  lezione 
m'inventro,  preferisce  quella  a 
questa  ultima. 

87  della  quale  é  munta ,  cioè  : 
della  quale  somma  essenza  la 
detta  luce  è  una  emanazione. 

89  Perché  alla  vista  te.  In- 
tendi: laonde  alla  chiarezza  de(< 
la  visione  che  ho  di  Dio  faccio 
pari  la  chiarità ,  la  chiarezza 
della  luce  che   mi  circonda. 
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93  non  satisfarà ,  non  sodJi- 
sÈirà  cioè  non  potrà  soddisfare. 

96  scisso  ,  disgiunto  ,  lon- 
tano: non  può  essere  conipreso 
da  umano  intelletto. 

98  Questo  rapporto  ri  ec. , 
doè  racconta  questa  impossi- 
biliti di  penetrare  l'arcano  di- 
vino >  acciocché  il  mondo  non 
presuma  di  penetrare  colla 
mente  entro  si  gran  segreto. 

100  la  mente  ec.  Intendi: 
la  mente  umana  ^  che  in  cielo 
è  luce ,  in  terra  è  fumo ,  è 
tenebrosa^  onde  considera  co- 
mi^ esser  possa  che  essa  mente 
sia  atta  a  comprendere  laggiù 
quello  che  non  comprende 
quassù  in  cielo. 

103  mi  prescrissero  mi  limi- 
tarono. 

105  A  dimandarla  ,  cioè  a 
dimandare  la  detta  anima  beata. 

lofi^  Tra'  duo  liti  ec. ,  cioè 
tra  il  lido  del  mare  tirreno  e 
il  lido  del  mare  adriatico. 

109  un  gibbo  y  un  gobbo,  un 
rialto.  Catria,  Questo  rialto  è 
nel  ducato  di  Urbino  tra  Gub- 
bio e  la  Pergola. 

110  ermo  y  eremo. 

Ili  latria y  culto  e  servitù 
al  vero  Dio. 

112  sermo  y  sermone. 

118  Render  sotea  ec.  Inten- 
di: soleva  quel  chiostro  ren- 
dere al  paradiso  una  messe  fer- 
tile ,  cioè  dare  a  Dio  molte 
anime  buone. 

119  ed  ora  è  fatto  vano.  In- 
tendi :  ed  ora  è  si  vuoto  di 
opere  buone  che  necessaria- 
mente si  farà  manifesta  al  mon- 
do la  sua  prevaricazione. 


121  Pier  Damiano.  S.  Pier 
Damiano  . 

122  Pietro  Peccator  ec.  S. 
Pietro  degli  Onesti  cognomi- 
nato Pe  ccatore ,  che  fondò  il 
monaste  ro  di  S.  Maria  in  Por- 
to sul  lido  adriatico  in  vici- 
nanza di  Ravenna. 

126  si  /rae^osa,  si  trasmette. 

127  Cephas.  Con  questo  no- 
me G.  C.  chiamò  S.  Pietro. 
//  gran  vasello ò  S.  Paolo  chia- 
mato vaso  di  elezione. 

1 30  rincalzi  ec. ,  cioè  metta 
intorno  sostegni. 

Il  P«  rimptovera  il  fatto  mon- 
dano de'romani  pastori ,  allon- 
tanatisi dalla  povertà  e  senw 
plicità  degli  apostoli. 

133  Cuapron  ec.  Intendi  : 
colle  ampie  loro  cappe  copro- 
no i  cavalli  o  le  mule  sopra 
cui  cavalcano.  Era  uso  de' car- 
dinali al  tempo  di  Dante  di 
cavalcare  le  mule. 

135  0  pazienzia  ec.  Inten- 
di: o  pazienza  di  Dio,  che 
soflfri  queste  scandalose  vaniti 
in  coloro  che  dovrebbero  imi- 
tare la  tua  umiltà! 

136  Aguesia^cioh  alla  voce 
dell'anima  lucente  di  S.  Pier 
Damiano  y  di  grado  in  grado 
della  sopraddetta  scala  vidi  più 
fiammelle,  più  anime  dar  se- 
gni di  allegrezza. 

l42  Né  io  lo  'ntesi  ec.  Né  io 
intesi  quello  che  si  dicessero; 
tanto  m^  intronò  gli  orecchi  il 
grido  di  suono  si  alto  che  nes- 
sun altro  suono  potrebbe  qui 
nel  nostro  mondo  assomigliarsi 
a  quello. 
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2  /Miff^, fanciullo. 

3  dove  pia  si  confida  ,  cioè 
alla  sua  madre  amorosa. 

5  anelo,  anelante^  ansante. 

6  disporre,  confortare  >  con- 
solare. 

IO  Come  f avrebbe  ec.  Inten- 
di: ora  puoi  pensare  come  quel 
soave  canto  e  il  mio  riso  ti 
avrebbero  trasmutato,  se  il  gri- 
do (di  che  ò  detto  alla  fine 
del  canto  precedi)  ti  ha  diosso 
cotanto. 

13  Nel  qual  ec.  Intendi  :  nel 
guai  grido,  se  avessi  inteso 
ciò  che  si  pregò ,  ti  sarebbe 
già  nota  che  la  vendetta  che 
Iddio  prenderà  di  que' pastori 
ribelli  a  Dio  che  antepongono 
il  (asto  mondano  all'  umiltà 
insegnata  da  G.  G. 

16  La  spada  ec.  La  giusti- 
zia punitiva  di  Dio  non  af- 
fretta i  suoi  effetti  mai  secon- 
do il  parere  di  chi  l'aspetta  o 
con  desiderio  ^che  la  vorrebbe 
presta  )  o  di  chi  l'aspetta  con 
timore  (che  la  vorrebbe  tarda  ). 

2 ì  ridai,  riduci,  rivolgi  gli 
occhi. 

2Ò sperule,  sperette,  globetti. 

26  La  punta  del  disio,  cioè  : 
r  acuto  stimolo  de)  desiderio. 

21  si  del  troppo  si  teme  cioè  : 
si  teme  di  essere  importuno  e 
molesto  col  troppo  domandare. 

28  luculenta,  rilucente. 

29  Di  quelle  margherite  \  di 
quelle  gioie  celesti,  di  quel- 
le beate  anime. 

33  JLt  tuoi  concetti  ec.  cioè: 
i  tuoi  desiderii  sarebbero  già 
da  te  manifestati. 


35  All' alto /hie,  cioè  all'alto 
fine  del  tuo  viaggio ,  che  è  il 
veder  Dio. 

36  Dio  che  si  ti  riguarde  , 
cioè:  che  non  ti  attenti  di  ma- 
nifestare. 

37  Cassino,  Gastello  in  Terra 
di  Lavoro. 

38  Fu  frequentato  ec.  Inten- 
di :  fu  frequentato  dagli  ido- 
latri (  gente  mal  disposta  con- 
tro la  verità  )  i  quali  conve- 
nivano nel  tempio  in  quella 
cima  eretto  ad    Apolline. 

40  Ed  io  san  quel  che  ec. 
Intendi:  ed  io  son  quel  Be- 
nedetto che  vi  portai  il  nome 
di  G.  G.  Questi  è  S.  Bene- 
detto abbate. 

^2  La  verità  ec,  la  verità 
evangelica. 

48  I  fiori  ec. ,  cioè  i  pensieri 
e  le  opere  sante. 

49  Èaccario,  antico  eremita. 
Romoaldo,  S.  Romoaldo  fonda- 
tore dell'ordine  camaldolese. 
Fu  nativo  di  Ravenna,  e  visse 
nel  secolo  X. 

59  prender,  cioè  ricevere. 

62  S*  adempierà  ec.  Secondo 
la  finzione  (Tel  P.  le  anime 
de' beati  hanno  la  loro  sede 
nell'empireo,  siccome  è  detto 
nel  e.  IV  del  Par. ,  ma  ne'di- 
versi  pianeti  apparentemente 
si  manifestano  in  forma  di  lu- 
centi fuochi. 

65  in  quella  sola  ec.  Inten- 
di: in  quella  sola  sfera  le  parti 
di  essa  non  mutano  m  ai  luogo^ 
cioè  :  quella  sfera  è  la  sola 
tra  le  altre  che  rimanga  im- 
mobile. 
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67  Perchè  non  è  in  luogo, 
rntendi  :  non  si  raiiove ,  non 
muta  luogo;  poiché  non  è  in 
luogo  e  non  s'impola^  cioè  non 
ha    poli    intorno    i    quali   si 

giri. 

69  Onde  cosi  ec. ,  cioè  :  on- 
de cosi  la  sua  cima  ti  sfugge 
dalla  vista. 

71  isporger y  cioè  stendere, 
innalzar  la  sua  cima. 

li  e  la  regola  mìa  ec  In- 
tendi :  la  mia  regola  (  di  S. 
Benedetto)  che  insegna  a  vi- 
vere religiosamente,  è  rimasta 
nel  mondo  per  consumare  inu- 
tilmente la  carta ,  ove  si  scri- 
ve ;  perciocché  non  è  più  chi 
r  osservi. 

19  Ma  grave  usura  ec.  In- 
tendi :  ma  grave  usura  non  si 
alza  tanto  contro  al  piacer  di 
Dio,  quanto  quel  reo  frutto 
che  è  prodotto  nel  cuore  de*mo- 
naci,  cioè  quelle  rendite  che  i 
monaci  pervertiti  si  appropria- 
no per  appagare  il  loro  fasto 
e  la  loro  ambizione. 

82  Che,  quantunque  ec.  In- 
tendi :  che  quanto  la  comu- 
nione de'Cristiani  serba  di  avan- 
zo, mantenute  le  suppellettili 
sacre  e  provveduti  del  neces- 
sario 1  chierici,  non  dee  ser- 
vire né  pel  parente  né  ad  altro 
più  brutto,  cioè  ad  altVo  diso- 
nesto fine. 

85  olanda  9  cioè  pieghevole. 

86  Che  già  non  basta  ec.  In- 
tendi, che  giù  nel  mondo  le 
opere  buone  non  durano  tanto 
tempo,  quanto  ne  trapassa  dal 
punto  che  nasce  la  quercia  a 
quello  che  esso  comincia  a 
fare  la  ghianda. 


92  Poscia  riguardi  là  ec. 
Intendi  :  poscia  riguarda  al  ia- 
sto  e  alle  ricchezze,  ali*  arro- 
ganza a  che  sono  pervenuti  ì 
pastori,  e  tu  vedrai  le  virtù 
cristiane  trasmutate  ne*  con- 
trari vizj. 

94  Veramente  Giordan  ec.  In  - 
tendi:  veramente  fu  più  mira- 
bile cosa  il  vedere  il  Giordano 
volto  retrorso  (  airindietro)  e 
fuggire  il  mare,  quando  così 
volle  Iddio  (e  ciò  volle  Iddio 
alle  preghiere  di  Mosè  quando 
s'aperse  il  mar  rosso),  che 
non  sarebbe  vedere  qui  il  soc- 
corso ,  il  provvedimento  a  quel 
male  che,  per  colpa  de' tra- 
viati religiosi ,  viene  alla  chie- 
sa di  Dio. 

97  si  rieolse  ec.  ,  si  riunì 
alla  sua  compagnia. 

98  si  strinse  y  si  riunì  in  mi- 
nore spazio. 

99  come  turbo  ec. ,  cioè  ro- 
tondo ,  come  fa  il  vento  tur- 
binoso, si  levò  tutto    in  alto. 

102  la  mia  natura.  Sottin- 
tendi :  grave  per  la  carne  mor- 
tale. 

105  alla  mia  ala,  cioè  al  mio 
volare. 

106  S'io  torni  mai  ec.  In- 
tendi: cosi  io  venga ,  o  lettore , 
a  quel  divoto  regno  trionfante 
cioè  al  paradiso,  come  avven- 
ne che  io  vedessi  la  costella- 
zione de*  gemelli  e  giugnessi  in 
quella  in* minor  tempo  di  quel- 
lo che  tu  avresti  messo  e  le- 
vato il  dito  dal  fuoco. 

(1 1  i)Ottavo  cielo,  delle  stel- 
le fisse. 

113  dal  quale  io  riconosco  ec. 
Questo  dice   il    poeta ,  poiché 
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nacque  nella  stagione  che  il 
sole  è  in  gemini. 

116  Quegli,  il  sole. 

118  largita f  donata. 

120  La  vostra  region  ec. , 
cioè:  mi  fu  dato  in  sorte  il 
passare  appunto  per  lo  sito  ove 
state  voi. 

123  Al  passo  forte  ec.  In* 
tendi:  alla  difGcile  impresa  di 
descrivere  il  cielo  empireo  e 
di  favellare  della  Trinità  e  del- 
la unione  della  natura  divina 
coir  umana.  Che  a  sé  la  tira. 
Intendi:  impresa  che  tira  a  sé 
l'anima  mia  ^  cioè:  non  lascia 
che  l'anima,  la  mente  mia,  si 
ritiri  dairintraprendere  la  det- 
ta impresa. 

124  air  ultima  salute,  cioè 
all'empireo,  ultimo  e  più  alto 
luogo  di  salvazione. 

127  finiti,  cioè:  entri  in  lei. 

132  etera  tondo.  Per  questo 
(  io  intendo,  dice  il  Lomb.  ) 
etereo  rotondo  tratto.  Perifra- 
si, in  vece  di:  per  questo  cielo. 

134,  135  f  vidi  questo  globo 
Tal  ec.  E  vidi  questa  terra 
abitata  dagli  uomini  si  piccola  , 
che  del  vile  suo  aspetto  mi  risi. 
Questo  concetto  è  tolto  da  un 
frammento  del  libro  de  repub- 
blica ài  Ciceroiie. 

136  approbo,  approvo. 

137,  138  Che  là  pon  mente  \ 
e  ehi  ad  altro  pensa,  Chiamar 
si  puote  veramente  improbo.  Que- 
sta lez.  è  del  cod.  Florio,  dal 
Viviani  preferita  alle  altre  :  ed 
a  me  pare  con  ragione  5  per- 
ciocché essa  ci  dà  un  signiB- 
cato  che  assai  bene  si  lega  colle 
cose  dette  disopra  :  avendo  ri- 
volti gli  occhi  alle  sette  sfere 


mi  risi  di  questo  vii  globo  ; 
ed  approvo  per  migliore  il  con- 
siglio di  chi  al  cielo  pon  mente  f 
e  chi  pensa  ad  altro  si  può 
chiamare  veramente  non  pro- 
bo. Improbo  è  latinismo  da  im- 
probus.  La  comune  ,  in  luogo 
di  pon  mente  ,  legge  ha  per 
meno  e,  in  luogo  di  improbo , 
ha  probo ,  e  ci  dà  questo  senso. 
À.pprovo  per  lo  migliore  quei 
consiglio  che  il  nostro  globo 
stima  meno  di  quanto  io  lo 
stimai  ;  e  chi  pensa  al  cielo  si 
può  chiamare  veramente  probo. 
Questi  pensieri  sono  tra  loro 
meno  connessi  che  i  sopra  in- 
dicati ed  hanno  meno  di  chia- 
rezza. 

139  la  figlia  di  Latona,  cioè 
la  luna.  I  poeti  presero  Diana 
figlia  di  Latona   per   la  luna. 

140  Senza  gueW ombra  ec 
Vedi  il  e.  H  di  questa  cantica. 

142  L'aspetto  del  tuo  natoec 
Intendi:  quivi,  o  Iperione,  per 
il  vigore  novello  della  mia  virtù 
visiva  ,  gli  occhi  miei  ebbero 
forza  di  sostenere  la  luce  del 
sole  tuo  figliuolo. 

i44  Circa,  cioè  intorno.  Maia 
e  Z^ione.  Intendi:  il  pianeta  ()i 
Mercurio  e  quello  di  Venere. 
Maia  fu  figliuola  di  À.tlante  e 
madre  di  Mercurio,  e  qni  è 
presa  per  lo  pianeta.  Cosi  Dio- 
ne fu  madre  di  Venere ,  ed  è 
presa  per  la  stessa  Venere.  . 

146  Tra  P padre  e  Hfiglio, 
cioè  tra  il  pianeta  di  Saturno 
e  quel  di  Marte.  Attribuisce 
ai  pianeti  le  qualità  de' numi 
da  cui  tolsero  il  nome. 

150  in  distante  riparo.  Ri- 
parare trovasi  in  signif.  di  al- 
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foggiare ,  e  forse  qui  è  adope- 
rato riparo  per  alloggiamento. 
Perciò  intenderai  :  si  mostra- 
no alloggiati  in  cielo  distanti 
Tuno  dall'altro. 

151   V  aiuola  ec.   Intendi  il 


globo,  eh 'è  nostra  abitazione. 

153  da' colli  alle  foci  y  cioè 
dalle  montagne  ai  mari  ove  i 
fiumi  hanno  le  foci. 

154  agli  occM  belli:  sottin- 
tendi di  Beatrice. 


CANTO  xxni. 


2  Posato^  cioè  avendo  posato. 

3  La  notte.  La   per  nella. 

6  In  che  t  gravi  lator  ec.  In- 
tendi :  nel  trovare  il  qual  cibo 
le  gravi  fatiche  gli  sono  gra- 
devoli. Il  Viv.  col  suo  cod. 
legge.  In  che  i  gravi  labùr  li 
sano  grati. 

I  Previene  7  tenrpo  ce.  In- 
tendi :  volando  su  la  frasca 
aperta ,  cioè  sulla  frasca  che 
è  fuori  dal  folto  dell'arbore, 
previene  il  tempo  ec. 

9  pur  che  falba  nasca ,  cioè: 
sol  eoe  l'alba  spunti. 

I I  rivolta  in  ver  la  plaga  ec. 
Rivolta  verso  quella  parte  me- 
dia del  cielo  ,  nella  quale  il 
girare  del  sole  sembra  più  len- 
to. Quando  il  sole  sorge  dal- 
l'orizzonte terrestre,  l'ombra 
de'  corpi  è  lunghissima  ;  ma 
quella  lunghezza  si  diminuisce 
da  principio  con  molta  rapi- 
dità :  indi  a  poco  a  poco  la 
rapidità  vien  meno ,  fintanto 
che  ,  accostandosi  il  sole  al 
mezzo  del  cielo  ,  pare  che 
r  ombra  punto  non  iscemi. 
All'incontro  rapidamente  vie- 
ne allungandosi  allora  che  il 
sole  piega  verso  V  occidente. 
Da  questo  fenomeno  il  volgo 
arguisce  che  il  sole  nel  mez- 
zodì abbia  men  fretta. 

i3  sospesa  e  vaga,  cioè  so- 


spesa in  aspettando  ed  in  an- 
dar vagando  cogli  occhi  ;  o , 
come  altri  vuole,  desiderosa  in 
vista. 

15  Altro  vorria  ec.,  cioè; 
altro  vorria  di  quel  che  egli  ha. 

16  tra  uno  ed  altro  quando  ^ 
cioè  tra  l'uno  e  l'altro  tempo, 
dico  quello  del  mio  attendere 
qualche  novità  e  quello  di  ve- 
dere di  momento  in  momento 
vie  pili  rischiararsi. 

(19)lsantieMaria  Vergine. 

20,  21  tutto  il  frutto- Bicol- 
lo ec.  Intendi:  tutto  il  frutto 
che  tu  hai  raccolto  per  lo  gi- 
rare che  hai  &tto  in  queste  spe- 
le  celesti.  Altri  spiegano  :  il 
frutto  delle  buone  inclinazioni 
in  te  ,  ovvero  in  tutti  gli  uo- 
mini da  queste  spere  influito. 

24  senza  costrutto ,  cioè  senza 
farne  parola  ,  essendo  insulfi- 
ciente  a  ciò  ogni  linguaggio. 

26  Trivia,TxW\z  è  uno  dei 
cognomi  di  Diana.  Intendi  la 
luna.  Tra  le  ninfe  eterne,  cioè 
tra  le  stelle. 

27  seni,  siti,  parti  del  cielo. 
30  Come  fa  '/  nostro  ec. ,  cioè  : 

come  fa  il  nostro  sole,  il  quale 
accende  (  secondo  il  falso  si- 
stema di  Tolomeo  )  le  stelle 
che  sopra  di  noi  vediamo. 

32  Li  lucente  sustanzia.  In- 
tendi l'umanità  di  G.  C. 
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34  0  Beatrice  ec.  Sottiaten* 
tendi:  esclamai. 

35  ^^onza^sopravanza.  Al- 
tri ìtmonosovranza  e  sopranna. 

SI  la  sapienza  ec.  >  cioè  il 
sapiente  e  il  possente  (  G.  C.  ) 
che  apri  ec. 

39  Onde  ,  cioè  :  del  quale 
aprimento  di  strade  fu  sì  lun- 
go desiderio. 

40  Come  fuoco  ec.  Intendi  : 
come  il  fuoco  elettrico  che  è 

nella  nube ,  per  il  suo  dila- 
tarsi tanto  che  in  essa  non 
può  capire,  si  disserra  e  si  at- 
terra fuori  della  natura  sua , 
che  è  di  salire.  Credevano  gli 
antichi  che  il  fuoco  non  gra- 
vitasse ,  come  tutti  gli  altri 
corpi,  ma  che  tendesse  all'alto, 
e,  come  essi  dicevano,  verso 
la  sfera  del  fuoco. 

43  (tape,  dapi,  vivande.  In- 
tendi le  delizie  del   paradiso. 

44  di  se  stessa  uscio,  asci  dal 
naturai  suo  modo  di  operare. 

A 5  fesse,  facesse:  non  sape, 
non  sa. 

49  che  si  risente,  cioè:  che 
ha  qualche  sentore  ,  qualche 
residuo  segno  deir obliata  vi- 
sione. 

52,  53  degna.  Di  tanto  gra- 
do  ec.  Intendi  :  degna  di  tanto 
gradimento  che  mai  non  si  stin- 
gue ,  cioè  che  mai  non  si  estin- 
guerà del  libro  ec,  cioè  della 
memoria,  che  £a  conserva  delle 
cose  passate. 

55  sonasser  ec.  ,  cantassero 
in  versi  tutti  que 'poeti,  ec. 

56  Folinnia.  Una  delle  muse. 

57  pingue  per  pingui,  in  gra- 
zia della  rima ,  pia  pingue , 
più  faconde. 


60  merOt  chiaro ,  risplen- 
dente. 

61  f  cosi  figurando  ec.  In- 
tendi: e  similmente  questo  mio 
poema  descrivendo  il  paradiso 
conviene  che  salti ,  cioè  >  ta- 
cendo di  quel  santo  riso,  tra- 
passi a  dire  di  altre  cose  a 
guisa  d'uomo  che  ec. 

67  poleggio,  passaggio,  cam- 
mino per  mare.  Pareggio   legge 
il  Viviani,  e  mostra  che   vale 
luogo  pericoloso  di  mare. 

69  parca ,  perdoni:  cioè  che 
risparmi  a  sé  la  fatica  Farcere 
è  verbo  lat. ,  ma  usato  anche 
in  prosa  italiana  da  alcun  i  dei 
nostri  antichi. 

71  al  bel  giardino ,  al  bel 
coro  de' beati. 

73  /a  rosa.  Intendi:  Maria 
Vergine,  chiamata  dalla  Chiesa 
rosa  mistica. 

74  guivi  son  li  gigli  ec.  In- 
tendi: e  quivi  sono  i  beati  , 
dietro  l'odore  della  cui  santità 
molti  s'incamminarono  per  lo 
dritto  sentiero  dell'eterna  sa- 
lute. Per  gigli  il  postillai.  Caet. 
e  l'anonimo  intendono  gli  apo^ 
stoli  solamente. 

77  i»i  rendei  ec.  cioè:  mi 
rimisi  ad  affaticare  la  vista 
debile  nella  forte  luce  che  ema- 
nava dagli  splendori  che  mi 
soprastavano. 

79  Come  a  raggio  ec.  luten- 
di  :  come  gli  occhi  miei  om- 
brati da  alcuna  nube  posta  in- 
contro al  sole  videro  talvolta 
un  prato  di  fiori  illuminato  da 
alcun  raggio,  che  puro  mei, 
che  trapassi  schietto  per  pic- 
colo spazio  lasciatogli  dalla 
nube  fratta,  cioè   rotta j  cosi 
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vid'  io  allora  più  turbe  di 
splendori  illuminati  dall'alto 
senza  vedere  il  principio  don- 
de moveva  la  luce  che  da  se 
riflettevano. 

85  0  benigna  virtù.  Sottin- 
tendi ;  di  G.  C.  Che  si  gii  im- 
frenti  y  che  si  li  impronti^  li 
segni  del  tuo  lume. 

88  del  bel  fior  ,  della  rosa 
sopra  nominata^  di  Maria  Ver- 
gine. 

90  ad  avvisar  lo  maggior 
foco y  cioè:  a  mirare  lo  splen- 
dore di  Maria,  che  era  il  mag- 
giore degli  altri  ivi  rimasti, 
posciacbè  quello  di  G.  C.  si  fu 
allontanato. 

91  E  conC  ambo  le  luci  ec. 
Intendi:  e  come  ad  ambedue 
gli  occhi  miei  si  fecero  mani- 
festi il  quale,  cioè  la  qualità, 
io  splendore,  e  il  quanto ^  cioè 
la  quantità,  l'estensione  della 
viva  stella  che  in  cielo  vince 
nello  splendore  tutti  i  beati, 
come  in  terra  vinse  tutti  nelle 
virtù  ec. 

95  Formata  in  cerchio.  In- 
tendi: che,  volgendosi  in  giro 
velocemente,  formava  un  cer- 
chio. Per  questa  facella  gli 
espositori  intendono  l'arcan- 
gelo Gabriele. 

100  al  sonar  di  quella  liraec. 
Intendi:  al  cantare  di  quello 
spirito  beato  in  forma  di  fa- 
cella  onde  si  coronava  di  bel 
zaffiro ,  la  bella  gioia  di  cui  si 
inzaffira ,  cioè  per  cui  risplen- 
de come  zaffiro  l'empireo  cielo. 

103  lo  sono  amore  ec.  In- 
tendi come  se  dicesse:  lo  sono 
angelo  pieno  d'amore  e  con 
questo  aggirarmi  intorno  a  te , 


0  donna  del  cielo,  do  segno 
di  queir  alta  allegrezza  che  a 
noi  venne  dal  tuo  santo  grem- 
bo ,  il  quale  fu  albergo  del  re- 
dentore da  noi  desiderato. 

107  e  farai  dia  ec.  ;  cioè: 
e  farai  più  risplendente  il  cielo 
empireo  col  tuo  entrare,  col- 
r abitare  in  esso.  Entre  per  en^ 
tii,  e  gli  per  vi, 

ì  09  la  cir culaia  melodia,  cioè 
quella  melodia  che  usciva  dalla 
iacella  che  si  moveva  in  giro. 

110  Si  sigillava,  si  termi- 
nava. 

112  Zo  real  manto  di  tutti 
i  volumi  ec.  intendi:  l'empi- 
reo cielo,  reale,  cioè  il  più 
nobile,  che  a  guisa  di  manto 
cinge  tutti  gli  altri  sottoposti 
volumi  del  mondo,  cioè  i  cieli 
sferici  onde  è  formato  l'uni- 
verso mondo. 

113  che  più  ferve  ec.  Inten- 
di: che,  essendo  vicino  a  Dio, 

.più  si  accende  d'amore  e  più 
si  avviva,  cioè  riceve  più  ior* 
za  ed  attività. 

.115  Avea  sopra  di  noi  ec. 
Intendi:  il  detto  cielo  empi- 
reo aveva  la  concava  e  dia- 
fana superficie  sua  tanto  dì- 
stante  che  là  dove  io  era,  la 
sua  veduta  spariva  dagli  occhi 
miei,  i  quali  non  ebbero  quin- 
di possanza  di  seguitare  la  luce 
di  Maria,  che  si  alzò  appresso 
il  suo  divino  figliuolo. 

123  Per  l'anima  ec. ,  cioè 
per  l'amore ,  che  fuori  dell'ani- 
mo si  appalesa,  quasi  fiamma, 
negli  atti  del  corpo. 

ì  SO  Oh  quanta  è  tuberia  te. 
Intendi:  oh  quanta  è  la  rac- 
colta di  premio ,  che  óisoffolee, 
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cioè  si  sostiene  da  quelle  ar^ 
che  ficcUsshney  da  q  uè' ricet- 
tacoli, cioè  da  quegli  splen- 
dori che  ili  sé  ricevono  la  bea- 
titudine ,  i  quali  foro  y  furono  ^ 
buone  bobolce ,  cioè  buoni  ara- 
tori e  seminatori  in  terra  delle 
virtù  cristiane. 

132  bobolce.  La  voce  bobolce 
è  plurale  di  bobolca,  e  viene 
dal  lat.  bubulcus.  Altri  inter- 
pretano bobolce  per  terra  nella 
qnale  si  semina  ^  e  notano  : 
buone  terre  ad  essere  semi- 
nate,  terre  fertili  ;  cioè  anime 
elette  a  rendere  buon  frutto 
di  opere. 

133  si  vite  e  Qode  ec.  Que- 
sto verbo  si  riferisce  al  no- 
minativo colui  dell'ultimo  verso^ 
a  S.  Pietro.  E  rive  deliesoro  ec. 
Intendi  :  e  vive  del  tesoro  del- 


la beatitudine  celeste,  che  si 
acquistò  piangendo  nell'esilio 
di  Babilonia  ,  cioè  in  questa 
vita  che  è  quasi  esilio  e  luogo 
di  miseria ,  come  fu  Babilonia 
al  popolo  ebreo,  e  lasciando , 
come  fece  il  detto  popolo,  le 
ricchezze  mondane,  che  molti 
agognano  contro  il  precetto 
divino. 

1 35  (he  si  lasciò  ForOy  cioè  : 
quivi ,  qui  in  paradiso ,  si  gode 
quel  tesoro  che  fu  acquistato 
coi  patimenti  e  col  pianto  in 
questo  mortale  esilio,  ove  vo- 
lontariamente fu  lasciato  l'oro, 
la  ricchezza. 

138  £  con  V  antico  ec.  In- 
tendi :  e  colla  compagnia  dei 
beati  del  vecchio  Testamento 
e  con  quelli  del  nuovo. 


CANTO  XXIV. 


1  0  Sodalizio  ec.  Sodalizio  va- 
le consorzio  di  convìventi^  In- 
tendi :  o  beata  compagnia  (è 
Beatrice  che  parla  }  eletta  alla 
gran  cena  ec,  cioè  partecipe 
della  beatitudine  del  paradiso, 
la  quale  Dio  dispensa,  sì  che 
non  avete  mai  da  desiderare 
cosa  alcuna. 

2  Agnello  ec.  Agnello  di  Dio 
è  chiamato  G.  C.  nelle  sacre 
carte. 

4  Se  per  grazia  ec.  Se  ha 
qui  la  forza  di  particella  che 
accenna  Ja  ragione  di  quel  che 
si  dice.  Intendi  :  poiché  per 
divina  grazia  questi  (  Dante  ) 
preliba ,  anticipatamente  gusta, 
assaggia  di  quello  che  dallesu- 
beraBte  vostra  gloria  in  lui  si 


trasfonde  prima  di  quel  tempo 
che  a  tutti  gli  uomini  la  morte 
prescrive,  cioè,  stabilisce  per 
trapassare  dalla  caduca  eterna 
vita. 

8  roraielo  alquanto  ec.  Spar- 
gete sopra  di  lui  alcun  poco 
di  rugiada,  cioè  confortatelo 
coll'illuminare  Tintelletto  suo. 
Voi  bevete  -  Sempre  del  fonte , 
cioè  :  voi  traete  cognizione  da 
quel  fonte  della  grazia  di  Dio 
onde  quello  cA'ei  pensa,  cioè 
che  egli  ha  tanto  desiderio  di 
conoscere,  proviene. 

1 1  Si  fero  spere  ec. ,  cioè  :  si 
composero  a  guisa  di  circoli 
per  aggirai-si  intorno. 

13  E  come  cerchi  ec.  In- 
tendi :  e  come  i  cerchj  di  oriuo- 
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li  girano  alcuni  lentamente , 
altri  rapidissimamente  ;  cosi 
quei  luminosi  cìrcoli  ,  aggi- 
randosi a  somiglianza  di  ballo  ^ 
o  veloci  o  lenti ,  mi  facevano 
stimare,  giudicare,  della  sua 
ricchezza ,  del  grado  della  glo- 
ria loro. 

19  Di  queUa  ec.  di  quella 
carola  o  luminoso  cerchio. 

20  si  felice^  si  gaio,  si  ri- 
splendente. 

21  vi  lasciò y  lasciò  ivi^  in 
quella  carola. 

23  divOy  divino. 

26  Che  V immaginar  ec.  Il 
color  vivo ,  cioè  il  color  senza 
mistura^  quale  è  nella  tavoloz- 
za del  pittore,  non  è  acconcio 
a  figurare  le  pieshe  dei  panni, 
a  dipingere  le  quali  è  mestieri 
di  rompere  esso  colore  con 
altre  tinte.  Ciò  posto,  intendi  : 
rimmaginar  wosivOy  non  che  ec, 
rispetto  quel  divo  canto ,  è 
color  troppo  ^ivo  ,  cioè  :  è 
come  il  colore  troppo  vivo  ri- 
spetto le  pieghe  de' panni;  non 
è  acconcio  ad  esprimere  quel 
divo  canto  y  come  il  colore 
troppo  vivo  non  è  acconcio  a 
rappresentare  le  pieghe  dei 
panni. 

27  troppo  color  vivo.  Poco 
vivo  in  luogo  di  troppo  vivo 
ritrova  il  Cesari  in  un  suo 
codice.  Ricevendo  questa  le- 
zione non  fa  bisogno  di  af- 
faticare ringegno  per  interpre- 
tare questo  passo:  il  nostro 
immaginare  ,  non  che  il  par- 
lare ,  è  color  poco  vivo  ,  è 
mezzo  poco  efficace  ad  espri* 
mere  quel  divino  canto.  An- 
che il  Viviani  legge  poco. 


28  0  santa  suora  ec.  Inten- 
di: o  Beatrice,  mia  sorella  nel* 
la  gloria  del  cielo ,  che  si  de- 
votamente preghi ,  per  lo  ar- 
dente alletto  che  hai  verso 
Dante,  mi  dtsleghe ,  mi  stac« 
chi  da  quella  bella  sfera. 

32  lo  spiro ,  cioè  la  voce. 
Chiama  spiro  la  voce ,  poiché 
ella  si  forma  in  noi  con  lo  spi- 
rare, col  mandar  fuori  il  fiato. 

^i  del  gran  viro  ec. ,  del 
grand'uomo  ec. ,  cioè  di  S.  Pie- 
tro. Viro  dal  lat.  vir. 

36  Ch*ei  portò  giù  ec.  In- 
tendi: che  G.  C.  portò  in  ter- 
ra quando  dal  paradiso  discese 
in  carne  umana.  Miro,  mara- 
vigli oso. 

37  Tenta,  cioè  esamina.  It>- 
vi  e  gravi,  cioè  facili  e  diffìcili. 

39  per  lo  mare  andavi,  cioè  : 
miracolosamente  sicuro  per  lo 
mare  di  Tiberiade. 

M  il  viso  hai  guivi  ec.  In- 
tendi :  hai  gli  occhi  rivolti  in 
quella  parte  ove  è  colui  (  Id- 
dio )  nel  quale  si  vede  dipinta 
ciascuna  cosa. 

43  Aa  fatto  civi  ec. ,  cioè  : 
ha  acquistati  cittadini  per  mez- 
zo della  fede  verace. 

44  a  gloriarla  ec.  È  buono , 
sta  bene  che  a  glorificarla  (  a 
maggior. gloria  di  lei)  avven- 
ga/arrivi a  lui  (a  Dante)  il 
parlare  di  lei. 

46  bacceUier,  Colui  che  nel- 
l'accademia ha  il  primo  grado. 
Baccelliere  viene  dalla  voce 
bacca  o  dalla  voce  baciUus , 
che  significano  il  frutto  del 
lauro.  Di  lauro  s'incoronava- 
no coloro,  cui  si  conferiva  ono- 
re accademico. 
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48  Per  approvarla ,  cioè  per 
mostrarla  degna  di  essere  ap- 
provata. Altri  spiega:  per  mo- 
strarla degna  di  essere  trattata. 
E  forse  meglio  il  Cesari:  per 
provarla  con  ragioni,  soste- 
nerne alcune  proposizioni  e 
non  per  terminarla,  lasciando 
al  maestro  il  definirla.  Appro- 
vare in  questo  significato  è 
usato  da  F.  Guitt.  lett.  16, 
96,  e  da  Palladio  i,  3. 

51  Alai  querente  y  cioè  a 
tale  interrogante  qual  era  S. 
Pietro.  Ed  a  tal  professione , 
e  a  tal  professione,  quale  era 
quella  della  fede  cristiana. 

5^  spirava  questo ^  cioè:  usci- 
va questo  parlare. 

56  perch' io  spandessi  ec.  In- 
tendi :  accioccnè  io  manife- 
stassi gl'in  terni  miei  sentimenti. 

58  La  grazia  y  cioè  la  di- 
vina grazia. 

59  alto  vrimipilo  ,  cioè  pri- 
mo duce  della  Chiesa  di  G.C. 

60  espressi  i  chiari. 

62  del  tuo  caro  frate.  In- 
tendi: di  S.  Paolo,  fratello  in 
Gesù  Cristo  e  compagno  nel- 
l'apostolato. 

^i  Che  mise  ec.  Intendi  :  che 
teco  indirizzò  Roma  nei  buoni 
costumi  e  nella  vera  fede. 

64  Fede  è  sustanzia  ec.  In- 
tendi: la  fede  è  virtù,  quasi 
sostanza  nella  quale  si  fonda 
la  speranza  della  beatitudine 
eterna. 

65  Ed  argomento  ec.  Inten- 
di: ed  è  argomento,  dimostra- 
zione e  lume,  onde  Tintelletto 
è  costretto  a  credere  quelle 
cose  che  non  può  colle  natu- 
rali  sue  forze  comprendere. 


66  quiditate  V.  e.  XX ,  v^  92. 

68  perché  la  ripose.  Sottin- 
tendi S.  Paolo  :  il  qual  disse 
che  la  fede  è  sostanza ,  cosi 
chiamata  ,  perciocché  induce 
luomo  a  sperare  e  fa  resistere 
in  certo  modo  nell'intelletto 
le  cose  sperate,  le  quali  non 
esistono  ancora:  e  disse  inol- 
tre che  la  fede  è  argomento, 
è  dimostrazione,  è  lume  pel 
quale  T intelletto  è  convinto 
e  condotto  a  credere  ferma- 
mente quelle  cose  che  non  ve- 
de e  che  non  intende  nelle 
sue  forze  naturali. 

71  Che  mi  largiscon  qui  ec. 
Intendi:  che  qui  mi  si  mostra- 
no manifeste. 

75  prende  interna  ,  prende 
concetto,  nome. 

77  Sillogizzar y  per  argomen- 
tare. Senza  avere  altra  i^ista, 
cioè  senza  aver  altro  riguardo. 

78  Però  intema  ec.  Intendi  : 
perciocché  essa  credenza  tiene 
interna  (  sincope  di  intendenza) 
equivalenza  di  argomento. 

79  se  quantunque  ec:  cioè: 
se  quanto  in  terra  per  via  di 
ammaestramento  si  apprende 
fosse  inteso  dirittamente,  co- 
me tu  hai  inteso  le  parole  di 
S.  Paolo,  l'acutezza  dei  so- 
fisti sarebbe  indarno. 

82  Cosi  spirò  ec. ,  cioè:  man- 
dò fuori  tali  parole. 

83  assai  bene  è  trascorsa  ec. 
Intendi:  la  definizione  della 
fede  suddetta  è  stata  esami- 
nata e  ponderata  con  quella 
diligenza  che  si  fa  circa  la  mi- 
sura ,  il  peso  della  moneta. 

SS  Ma  dimmi  ec.  Prosegue 
l'allegoria  della  moneta*,  e  per- 
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ciò  intendi  :  ma  dimmi  se  tu 
rhai  riposta  neiranimo.  Ed  io 
risposi:  si,  l'ho  si  chiara  che 
nessuna  cosa  me  La  fa  oscura 
e  dubbiosa. 

88  usci.  Sottintendi  :  il  par- 
lar seguente  questa  cara  gio- 
ia ec.  cioè:  questa  virtii  della 
fede ,  che  è  cara  gemma  sopra 
la  quale  si  fonda  ogni  altra 
virtù,  da  quai  parte  ti  venne? 
Della  per  dalla. 

91  la  larga  ploia  ec.  Inten- 
di: l'abbondante  pioggia,  cioè  la 
grazia  del  lo  Spi  rito  San  tocche  è 
sparsa  su  le  pergamene  del  vec- 
chio Testamento  e  del  nuovo. 

94  È  sillogismo  ec.  È  argo- 
mento che  mi  ha  dimostrata 
la  verità  della  fede,  talmen- 
techè  egni  altra  dimostrazione 
mi  pare  ottusa,  senza  acume, 
di  poca  forza,  'riverso  d^ellay 
in  confronto  della  detta  fede 
Infusami. 

97  l'antica  e  la  novella  ec. , 
il  vecchio  ed  il  nuovo  Testa- 
mento. 

101  l  opere  seguite  ec.  In- 
tendi: le  opere  superiori  alle 
forze  della  natura ,  per  fare 
le  quali,  essa  natura  non  scaldò 
ferro  mai  ec. ,  cioè  non  le  prò* 
dusse  mai.  Prende  la  metafora 
del  fabbro  ,  che  ,  per  formare 
gli  ordigni  propri  dell'arte  sua, 
scalda  il  ferro  e  batte  Tincude. 

103  ciuf  assicura  ec»  Inten- 
di: chi  ti  assicura  che  quelle 
opere  fossero  que'veri  miracoli 
che  tu  di'? 

104  105  quel  mcdesmo  Che 
vuol  provarsi ,  cioè  il  nuovo 
e  il  vecchio  Testamento,  che 
hanno  bisogno  di  prova  ,  te  lo 


giurano ,  te   lo   assicurano  e 
non  altro. 

106  Se  l  mondo  si  rivolse  ec 
Intendi:  poniamo  che  il  mondo 
siasi  rivolto  al  cristianesimo 
senza  miracoli^  quel  miracolo 
che  ora  dico  è  tale  che  è  cen- 
to volte  maggiore  di  ogni  mi- 
racolo che  si  possa  immaginare. 
Cotal  miracolo  è  l' esser  tu 
entrato  povero  e  famelico  (cioè 
privo  di  tutte  le  qualità  che 
danno  autorità  e  potenza  agli 
uomini  )  a  seminar  la  buona 
pianta,  a  predicar  la  fede,  che 
buoni  frutti  produsse  (  opere 
di  carità  )  e  che  è  fatta  pru- 
no ,  cioè  produce  spine  (  opere 
di  superbia,  di  vanità,  di  ava- 
rizia ). 

114  Nella  melode  ec,  cioè 
colla  melodia  che  si  canta  in 
cielo:  coirinno  che  comincia 
Te  deum  laudamus. 

115  £"  quelbaron,  S.  Pietro. 
Ai  tempi  di  Dante  costu ma- 
vasi  di  dare  ai  Santi  i  titoli 
stessi  che  davansi  alle  persone 
onorate  dal  mondo.  Di  ramo  in 
ramo,  cioè  da  una  parte  ad 
altra  della  proposta  quistione. 

117  aW ultime  fronde,  cioè 
alle  cose  ultime  di  eàsa  qui- 
stione. 

ììò  che  donnea,  che  amo- 
reggia colla  tua  mente  e  in  lei 
si  compiace. 

1 2 1  ciò  che  fuori  emerse,  cioè  : 
quello  che  usci  dalla  tua  bocca  , 
quello  che  dicesti. 

\2^  Ed  onde  alla  credenza ^ 
cioè  :  e  da  chi  ti  fu  proposto 
a  credere. 

125  che  tu  vincesti  ec.  In- 
tendi :  che  correndo   al  sepol- 
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ero  di  G.  G.  vincesti  il  giovane 
tuo  condiscépolo  S.  Giovanni, 
entrando  prima  di  lui  in  quel 
sacro  recinto. 

128  Za  forma  qui  ec,  cioè: 
l'ordine  delle  cose  che  pron- 
tamente credo. 

il9  la  cagion  di  luiy  il  mo- 
tivo di  esso  mio  credere. 

134  ma  dalmi  ec.  Intendi: 
ma  un  tal  credere  il  mi  dà , 
ovvero  :  ma  còtali  prove  dal- 
lemi ,  mi  dà  anche  la  verità  che 
dal  cielo  viene  a  manifestarsi 
in  terra  per  gli  scritti  di  Moi- 
sé  ec.  e  per  voi^  o  apostoli, 
che  scriveste, 

136  vi  fece  almiy  vi  fece  santi. 

l4l  SOM  ed  este  ^  cioè  sunt 
et  est.  Intendi:  alla  Trinità  si' 
convengono  il  plurale  ed  il  sin- 
golare del  verbo  essere;  il  sono 
(sunt)  in  quanto  alle  persone;!'^ 
(est)  in  quanto  all' unità  di  Dìo. 


142  condizion.  Confiumzhn 
legge  il  cod.  A.atald.;  e  questa 
lezione  pare  ottima^  come  quel* 
la  che  esprime  le  tre  persone 
divine  con,^iunte  in  una. 

143  Ck*io  tocco  mOy  cioè: 
della  quale  ora  parlo.  Mi  si* 
gilla  y  imprima  nella  mente 
mia. 

145  Quest'i  il  principio.  In- 
tendi :  questo  è  il  primo  arti- 
colo della  mia  fede,  e  la  cre- 
denza di  questo  ,  a  guisa  di 
favilla  che  in  vivace  fiamma 
dilatasi,  accresce  a  tutti  gli 
altri  articoli  un  lume  si  vivo 
che  scintilla  in  me  come  stella 
in  cielo.  Cosi  il  Lomb.,  diver- 
samente dagli  alt  l'i    espositori. 

149  gratulando  ,  rallegran- 
dosi. 

152  Tre  volte  ysinse  me^  tre 
Volte  mi  girò  intorno  della 
fronte.' 


CANTO  XXV. 


1  continga y  avvenga,  dal  lat. 
contingere.  Poema  sacro:  così 
chiama  la  Divina  Commedia, 
poiché  tratta  di  cose  della  vita 
futura  per  dirigere  gli  uomini 
al  bene. 

2  Al  quale  ec.  Al  quale  ha 
dato  mano  Iddio  colla  sua  gra- 
zia  e  la  scienza  delle  cose  ter- 
rene,  aiutando  l'ingegno  del 
Poeta. 

5  Del  bello  omle  ec,  della 
città  di  Firenze. 

7  Con  altra  voce  ec,  cioè 
con  altra  più  gloriosa  fama  e 
con  veste,  non  di  semplice  cit- 
tadino o  di  magistrato,  ma  di 
poeta. 


9  il  cappello.  Intendi  la  co- 
rona dell'alloro. 

1  o  conte ,  co  n  osci  u  te. 

12  per  lei,  cioè:  per  la  pro- 
fessione che  io  feci  della  detta 
fede ,  tre  volte  mi  girò  intorno 
della  fronte.  (  V.  il  v.  152  del 
e  preced.  ) 

14  Di  quella  schiera.  Di  quel» 
la  spera  leggonu  altri  e  sosten- 
gono questa  lezione  citando  il 
V.  21  del  e.  preced.  Si  fero 
spere  sopra  fissi  po*i:  ma  cotal 
citazione  non  ha  luogo  a  que- 
sto proposito.  Ivi  si  parla  della 
forma  che  presero  quelle  anime 
e  qui  si  vuole  signilicare  d'onde 
uscisse  S.  Pietro.  E  d'onde  usci 
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egli?  dalla  schiera  di  quegli 
spiriti  che  si  fecero  spere  :  dun- 
que leggi  schiera.  La  primi- 
zia ec,  cioè  il  primo  de'vicarì 
suoi  che  G.  C.  lasciò  io  terra. 
17  il  Barone  ec.  loteitdi  S. 
Jacopo  apostolo^  in  divoiiokie 
del  quale  i  pellegriui  visitauo 
il  sepolcro  di  lui  in  Comp^- 
stella  città  della  Galizia  ^  pro- 
vincia di  Spagna, 

20  l'uno  e  l'altro  fande.  In- 
tendi: l'uno  all'altro  manifesta. 

21  mormorando.  Mormorare 
propriamente  vale  pai  lare  som- 
messamente ;  qui  è  usato  per 
similitudine. 

24  Laudando  ec.  Intendi;  lau- 
dando Dio ,  la  visione  del  quale 
è  il  cibo  di  che  in  cielo  si  ciba 
ogni  beato.  Prande.  Prandere 
propriamente  vale  desinare ,  e 
qui  si  fronde  è  lo  stesso  che 
si  ciba, 

25  //  gratular  ,  la  congra- 
tulazione. Si  fu  assolto,  cioè 
ebbe  termine ,  dal  lat.  absolu- 
tum  fuit. 

26  coram  me.  Alla  mia  pre- 
senza. Sono  voci  hi.  Si  affisse, 
fé  r  mossi. 

27  Ignito,  infocato^  acceso, 
risplendente:  si  che  rinverà  il 
mio  volto  y  Sì  che  faceva  che  io 
chinassi  il  volto. 

29  Inclita  vita  ec.  intendi  : 
o  anima  illustre  (  di  S.  Già- 
corno  )  che  della  liberalità  della 
divina  basilica  ,  cioè  della  reg- 
gia del  cielo  scrivesti.  Allude 
alle  parole  dell'epistola  detta 
cattolica^  in  cui  si  leggono  que- 
ste parole  :  Si  guis  autem  ve- 
strum  indiget  sapientia  .  postulet 
a  Dto  y  gui  dal  affluenter.  Se- 


condo il  sentimento  del  più 
degli  scrittori  ecclesiastici,  la 
detta  epistola  non  è  di  S.  Gia- 
como di  Galizia  detto  il  mag.. 
gìore  y  ma  di  S.  Giacomo  il 
minore.  Altri  leggobo  allegrez- 
za in  luogo  di  larghezza,  ma 
le  ragioni ,  colle  quali  difen- 
dono questa  lezione ,  sono»  a 
giudizio  de'piìj  acuti  esposi- 
tori ,  di  poca  forza. 

31  Fa* risanar  la  speme.  In- 
tendi: ia'.che  si  oda  il  nome 
della  speranza  (  interrogando 
Dante  intorno  cotale  virtù  ) 
in  quest'alto  cielo ,  nel  quale 
essendo  ogni  pienezza  di  con- 
tento y  di  essa  speranza  ,  fuori 
che  in  questo  caso ,  non  si  fa- 
rebbe menzione, 

32  Tu  sai  ec.  Intendi;  tu 
sai  che  tante  volte  nel  testo 
evangelico  tu  figuri  la  speran* 
za,  quante  volte  G.  C.  a' tre 
fé* più  chiarezza,  cioè  fece  a  tre 
soli  discepoli  più  chiara  mani- 
festazione della  sua  divinità.  G. 
C.  volle  sempre  testimoni  dei 
suoi  miracoli  S.  Pietro  come 
simbolo  della  fede,  S.  Giovan- 
ni del(a  carità,  S.  Jacopo  della 
speranza. 

34  Leva  la  testa  ec.  Inten- 
di: alza  la  testa  ^abbassata  dalla 
soverchia  luce^  e  fissa  lo  sguar- 
do sicuro  :  imperciocché  uopo 
è  che  ogni  potenza  che  viene 
dalla  terra  si  maturi  a' nostri 
raggi  ,  cioè  si  perfezioni  ai 
raggi  del  lume  divino^  di  che 
noi  risplendiamo. 

37  del  fuoco  secondo,  del 
lume  che  secondariamente  si 
era  accostato  a  me. 

38  iepoi  gli  occhi  ai  monti. 
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È  allegoria.   Intendi  :   levai  ai 
lumi  ove  erano  S.  Pietro  e  S. 
Giacomo  gli    occhi   cbe  prima 
per  la  troppa   luce    eransi  ab- 
bassati. Allude  alle   parole  del 
salmo:  Fund amenta eius  in  mon- 
tibus  sanciis:  e  dell'altro:   Le- 
vavi oculos  meos  ad  montes,  unde 
veniet  auxilium  mihi:  pei  quali 
monti  allegoricamente  sono  in- 
tesi gli  apostoli.  La  parola  pondo 
metaforicamente  usata   si   rife- 
risce all'altra   metafora  monti» 
40  Poiché  per  grazia  ec.  (  È 
S.  Jacopo  che  parla.)  T'affronti, 
cioè  ti   trovi   insieme  ,   ti   ab- 
bocchi   netVaula  più  segreta, 
nella  stanza  divina  dalle  altre, 
co* suoi  conti,  coi  primari  per- 
sonaggi della   corte    del  cielo. 

45  di  ciò,  cioè  con  ciò,  col 
vero  veduto  nella  corte  cele- 
stiale; conforte,  conforti. 

46  Di  auel  che  elVé,  dimmi 
che  cosa  e  speranza ,  e  come  se 
ne  'nflora  ec,  e  come  la  mente 
tua  è  fornita  della  detta  spe- 
ranza. 

48  Cose  seguio  ec,  cosi  se- 
guitò a  parlare  il  secondo  apo- 
stolo. 

49  £  quella  pia  ec. ,  cioè  e 
Beatrice ,  che  mi  aveva  con- 
dotto lassij ,  cosi  cominciò  a 
rispondere  prima  di  me. 

52  La  Chiesa  militante  ec. 
Intendi  :  la  chiesa  militante  non 
ha  alcuno  tra'suoi  figliuoli  piìi 
fornito  di  speranza  di  costui 
(di  Dante  ),  come  è  scritto  ec. 
cioè  come  apparisce  in  Dio,  il 
quale  come  sole  illumina  tutti  noi. 

55  che  d* Egitto  ec.  Allego- 
ria. Intendi  ;  che  dalla  schia- 
vitù del  mondo  venga  alla  ce- 


leste Gerusalemme ,  prima  che 
%\\sia  prescritto  il  militare,  doh 
sia  posto  il  termine  al  suo  com- 
battere nella  vita  mortale ,  che 
è  stato  di  guerra. 

58 ,  59  che  non  per  sapere-^ 
Son  dimandati  ec  ,  cioè  cbe 
non  sono  a  lui  (  a  Dante  )  do- 
mandati da  te  per  sapere  ^poi- 
ché tutto  sai  e  vedi  in  Dio  ) , 
ma  perchè  egli  rapporti  agli 
uomini  quanto  questa  virtù  t'è 
in  piacere. 

6t  non  gli  saran  forti  ^  non 
gli  saranno  difficili,  facilmente 
potrà  dichiararli. 

62  ^é  di  iattanzia  ,  né  gli 
saranno  motivo  di  vanagloria. 

63  comporti,  conceda. 

64  discente^  colui  che  im- 
para ,  discepolo  ',  ch^a  dottor 
seconda,  che  ubbidisce  a  mae- 
stro. 

65  libente  ,  che  operi  volen- 
tieii.  Dal  lat.  tibens, 

66  si  disasconda,  si  mani- 
festi. 

68  il  guai  produce  leggono 
i  cod.  Caet.,  Vat.,  Chig.  Que- 
sta lezione  è  da  preferirsi,  dice 
il  Betti ,  alla  comune  che  pro^ 
duce.  Cosi  è  tolta  ogni  dub- 
biezza sul  doversi  riferire  il 
che  a  gloria  o  ad  attendere. 

10  Da  molte  stelle,  cioè  da 
molti  chiarissimi  scrittori  sacri, 
i  quali  sono  stati  più  sopra 
rappresentati  sotto  forma  di 
stelle. 

72  Che  fii  sommo  ec.  Davide , 
che  cantò  le  lodi  di  Dio. 

73  Sperino  in  te  ec  Negli  alti 
suoi  canti  in  lode  di  Dio.  Da- 
vide dice:  sperino  in  te  coloro 
che  sanno  il  nome  tuo  (  il  no* 
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me  di  Dio  }.  E  chi,  avendo  fede 
cristiana,  non  sa  questo  nome  ? 
In  luogo  di  alta,  che  è  della 
Nidob.,  tutti  gli  altri  leggono 
sua  0  tua, 

77  Nella  pistola,  cioè  nella 
sua  epistola  canonica  ,  ricca 
delle  cose  dette  da  Davide. 

78  vostra  pioggia  ec. ,  cioè 
le  cose  stiliate^  sparse  da  voi, 
io  stillo,  spargo^  in  altrui. 

19  al  vivo  seno  ec,  cioè  nel 
mezzo  di  quei  fuoco  ove  era 
la  vita,  l'anima  del  S.  Apostolo, 

82  spirò,  cioè:  parlò. 

83  ver  la  virtù,  cioè  verso 
la  virtù  della  speranza  ,  che 
mi  segui  6no  alla  palma  che 
riportai  nel  martirio  ed  al- 
l'uscire del  campo  di  battaglia , 
cioè  dal  mondo,  all'eterna  vita. 

84  In/in  la  palma.  Fino  alla 
palma  legge  speditamente  il  cod. 
Caet.  :  e  cosi  sta  meglio y  osser- 
va il  Betti;  poiché  pare  che 
se  Dante  avesse  detto  la  pal- 
ma, dovesse  dire  ancora  Puscire. 

85  respiri,  riparli.  Dilette, 
diletti. 

86  Diche,  dichi. 

88  le  nuove  ec.^  il  nuovo  ed 
il  vecchio  Testamento. 

89  Pongono  il  segno  ec ,  cioè: 
prefiggono  il  segno  al  qoale 
deono  mirare  sperando  le  ani- 
me de'giusti ,  ed  esso  segno, 
esso  termine  di  speranza  (  che 
è  il  paradiso,  dove  ora  aono) 
mi  si  dimostra  tale  da  sé  me- 
desimo. 

92  di  doppia  vesta.  Intendi  : 
della  beatitudine  dell'anima  e 
di  quella  del  corpo. 

9|  £7  tuo  fratello.  Intendi  : 
e  S.   Giovanni ,  assai  vie  pH 


digeskLj  digerita  ,  schiarita  ce 
la  manifesta  nell'Apocalisse. 

98  Sperent  in  te:  parole  del 
salmo. 

99  le  carole,  le  schiere  dei 
beati  che  giravano  intorno. 

ìOì  Siche,se*l  Cancro.  Tut- 
to quel  mese  dell'inverno  che 
il  sole  è  in  Capricorno  avviene 
che  quando  esso  astro  tramonta, 
spunta  in  cielo  il  Cancro^  e 
quando  tramonta  il  Cancro  , 
spunta  il  sole.  Ciò  posto,  in* 
tendi  :  se  il  Cancro  avesse  un 
tal  cristallo,  cioè  avesse  una 
si  fatta  lucentezza  ,  ti  mese 
dell'inverno  che  il  sole  è  in 
Capricorno  non  vedrebbe  mai 
notte  j  poiché  sarebbe  illumi- 
nato ora  dal  sole,  ora  da  quel 
lucido  corpo  posto  nel  Cancro: 
quel  mese  sarebbe  un  lungo  di. 

105  Alla  novizia,  alla  novella 
sposa.  Non  per  alcun  fallo,  cioè: 
e  non  per  esser  vagheggiata, 
non  per  vanità  o  fasto. 

107  ai  due,  ai  due  apostoli 
Pietro  e  Iacopo. 

109  Misesi  ti  nel  canto  ec. , 
cioè:  entrò  terzo  fra  i  due  S. 
Giovanni ,  cantando  le  mede- 
sime parole  sperent  in  te,  t 
colla  stessa  nota ,  melodia. 

110  inlor,  nei  tre  apostoli. 

1 12  Questi  ec.  Intendi  S.  Gio' 
vanni ,  che  nelT  ultima  cen^ 
riposò  sul  petto  di  G.  C. 

113  Del  nostro  Pellicano.  In- 
tendi di  G.  C. ,  che,  a  somi- 
glianza del  pellicano  ,  salvò  i 
propri  figliuoli  col  suo  sangue. 
Era  opinione  che  il  pellicano, 
aprendosi  i  fianchi  col  becco^ 
ravvivasse  col  sangue  sue  t 
propri  nati  uccisi  dalla  lerpe. 


TOMO  ni. 


498 


NOTE 


f  questi  fu€  eo.  £  questi  da 
G.  C.  stante  sulla  croce  fu 
eletto  in  sua  vece  a  figliuolo 
di  Maria. 

115  la  donna  ec  Intendi: 
cosi  Beatrice  mi  disse  per  farmi 
conoscere  che  questi  era  S.  Gio- 
vanni,  ma  poscia  (  dette  que- 
ste parole  )  tenne  come  prima 
intenti  gli  occhi  ai  tre  apostoli. 

ììS  Quale  è.  colui  ec.  Quale 
è  colui  che  fissa  gli  occhi  nel 
sole  e  si  avvisa  (  per  la  co- 
gnizione che  ne  ha  dall'astro- 
nomia )  di  vederlo  ecclissare 
un  poco  e  per  il  suo  affissar- 
visi  rimane  abbagliato  ^  tale  io 
diventai,  cioè  diventai  abba- 
gliato nel  fissarmi  in  quell'ul- 
timo splendore. 

122  Menirechè,  fino  a  tanto 
che. 

123  che  qui  non  ka  loco,  che 
qui  non  è. 

124  €  saragli   ec.   Intendi: 


saravvi  y  sarà  ivi  cogli  altri 
corpi  fino  a  tanto  che  il  nu- 
mero di  noi  beati  crescendo  si 
agguagli  a  quello  che  Dio  ha 
stabilito,  cioè  fino  al  giudizio 
universale. 

127  Con  le  due  stole.  Inten- 
di :  con  le  due  glorificazioni , 
cioè  con  quella  deir anima  e 
con  quella  del  corpo. 

128  Son  le  due  luci  sole.  In- 
tendi :  la  luce  di  G,  C.  e  quella 
di  Maria  Vergine ,  che  si  tol- 
sero alla  tua  vista. 

129  Nel  mondo  vostro  y  nel 
mondo  abitato  da  voi  mortali. 

HO  lo  infiammato  giro  y  cioè 
l'aggirarsi  di  quelle  tre  fiamme. 

i3ìcon  esso  il  dolce  mischio  ec. 
cioè  :  col  mescolamento  che  a 
quel  girare  facevasi  del  canto 
triplice  che  usciva  dalle  tre 
fiamme. 

i33  per  cessar  f  per  ischi  vare. 
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1  Mentr'io  dubbiava  ec.  In- 
tendi: mentre  io  stava  dubbio- 
so ,  timoroso  ,  per  la  vista  mia 
abbacinata ,  cioè  temeva  di  ri- 
manere abbacinato  nella  vista, 
siccome  io  era  per  cagione  di 
quel  grande  splendore. 

2  Della  fulgida  fiamma  ec. 
Della  fulgida  fiamma  che  mi 
abbacinò  la  vista,  cioè  dalla 
fiamma  che  nascondeva  S.  Gio- 
vanni. 

3  uno  spira ,  una  voce. 

irisense^  risensi,  cioè  ri- 
pigli il  perduto  senso.  Rinsense 
leggono  altri  e  forse  meglio. 

6  Ben  é  che  ec.    Intendi  :  è 


bene  che  compensi  l'impotenza 
del  vedere  col  ragionare. 

7  ove  s' appunta ,  cioè:  a  che 
si  rivolge  intentamente. 

8  e  fà'ragiony  cioè  persuaditi. 

9  non  defunta,  non  morta , 
non  distrutta. 

10  dia.  Dio  add.  che  signi- 
fica del  di ,  dal  latino  dies ,  e 
qui  vale  risplendente. 

12  La  virtù  ec.  Anania  ebbe 
virtù  di  rendere  a  S.  Paolo 
la  vista  smarrita. 

43  e  tosto  e  tardo,  cioè:  o 
tosto  o  tardi. 

16  Lo  ben  che  fa  contenta  ec. 
Intendi:   Iddio,    che   fa  beate 
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le  anime  in  cielo ,  è  principio 
(  alfa  ,  prima  lettera  dell'alfa- 
beto greco  )  e  fine  (  omega) 
ultima  lettera  di  esso  alfabeto , 
di  quanto  scrive  amore  in  me, 
cioè  di  quanti  impulsi  leggieri 
0  forti  esso  mi  dà  ;  ovvero , 
come  suppone  Benvenuto:  ogni 
scrittura  facile  o  difficile  che 
tratti  d'amore  T  della  cari- 
tà  ) ,  m' insegua  cne  si  debba 
amar  Dio ,  principio  e  fine  di 
tutte  le  cose. 

19  Quella  medesima  voce.  In- 
tendi S.  Giovanni. 

21  in  cuta,  in  desiderio. 

22  E  disse  ec.  Intenderai  il 
senso  di  questa  metafora  cosi: 
conviene  che  i  tuoi  pensieri 
escano  dall'interno  dell'animo 
tuo  più  schiarati  9  come  esce 
da  vaglio  che  ha  angusti  fori 
più  schiarato  il  fiore  della  fa- 
rina. 

24  Chi  drizzò  ec.  Intendi: 
chi  dirizzò  l'amor  tuo  verso 
Dio. 

26  per  autorità  ec.  y  cioè 
per  rivelazione  che  proviene 
da  Dio. 

28  Che  '/  bene  ec.  Intendi  : 
che  il  bene  (in  guanto  è  bene  ) 
tosto  che  vien  conosciuto  ac- 
cende dell'amore  di  sé ,  e  tanto 
più,  quanto  più  esso  racchiude 
di  bontà. 

29  maggio  y  maggiore. 

3 1  Dunque  aW  essenza  ec.  In- 
tendi: dunque  a  Dio  (  essenza 
che  ha  tanto  vantaggio  sopra 
tutte  le  altre  essenze^che  cia- 
scun bene  che  è  fuori  di  lei 
altro  non  è  che  un  raggio  del 
lume  suo  )  conviene  che  la 
mente  di  chi  cerne  ^  couosce 


il  vero  ec.  y  si  mova  più  che 
verso  di  altra  essenza.  Tal  vero, 
tal  verità  mi  fa  conoscere  co- 
lui ec. ,  cioè  Platone  j  il  quale 
dimostra  nel  suo  Simposio  amo^ 
re^  cioè  il  sommo  bene  in  sé 
diffusivo  )  essere  il  primo  di 
tutte  le  sustanze  sempiterne  ^ 
cioè  di  tutti  gli  dei.Noiy  per  le  su- 
stanzie  sempiterne^  intenderemo 
gli  angeli  e  le  anime  umane. 
Altri  vogliono  che  Colui  che 
mi  dimostra  ec.  sia  Aristotele , 
che  nel  libro  De  causis  dice: 
la  catena  degli  effetti  e  delle 
cause  non  è  infinita  ^  per  la 
qua!  Cosa  è  di  necessità  perveni- 
re ad  una  cagione  che  sia  cagio- 
ne di  tutte  le  altre^  cioè  a  Dio. 
4o  Sternel.  Scernei  legge  il 
Lomb. ,  cioè  :  me  lo  fa  cono* 
scere.  La  voce  ec:  cioè  la  pa- 
rola del  medesimo  Dio. 

^2  Io  ti  farò  vedere  ec, ,  cioè  : 
io  ti  mostrerò  in  me  congiunte 
tutte  le  perfezioni. 

43  Sternilmi  tu  ec  Intendi: 
tu  pure,  o  Giovanni 9  cotal 
vero  mi  dimostri  nel  principio 
dell'ho  preconio,  del  sublime 

•  bando ,  cioè  del  tuo  vangelo 
che  grida ,  pubblica ,  laggiù  far^ 
cano  di  qui,  l'arcano  ineffabile 
della   generazione   del   Verbo 

.  divino. 

45  sot^a  ad  ogni  allo  bando , 
cioè:  in  modo  più  sublime  de- 
gli altri  dottori  che  pubblica- 
rono il  medesimo  arcano. 

46  Ed  io  udì*  ec  Intendi  :  ed 
io  udii  rispondermi  :  condotto 
da  naturai  ragione  e  dall'au- 
torità divina  concorde  alia  ra-^ 
gione ,  riserba  a  Dio  il  prin- 
cipale de' tuoi  amori. 
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NOTE 


^9éUlre  eorde  j  altri  motivi. 

50  suofUf  suoni  >  dica. 

51  Con  quanti  denti  ec.,  cioè: 
guaqti  motivi  ha  questo  amore , 
che  senti. 

52  latente,  nascosta  ,  oscura. 

53  DeU'aguqlia  di  Cristo,  cioè 
di  S.  Giovanni. 

&5  tìati  quei  morii ,  cioè  tutti 
i  motivi  impellenti  l'animo  a 
guisa  di  pungenti  stimoli.  Cosi 
il  Bjagioli. 

57  Ma  nda  cariiate  ec. ,  cioè: 
hanno  cooperato  a  trarmi  ver- 
so l'amor  di  Dio. 

59  perchUo  viva^  cioè:  per- 
ch'io abbia  vita  eterna  co'beati. 

60  quel  che  spera  ^  il  para- 
diso. 

62  Con  la  predetta  ec.  :  colla 
predetta  conoscenza ,  sommini- 
stratami dalla  ragione  e  dalla 
autorità,  tratto  mi  hanno  (  le 
predette  cose)  dagli  infiniti  er- 
rori ai  quali  è  spinto  l'uomo 
pel  torto  amore  delle  cose  mon- 
dane^ e  mi  hanno  condotto  al 
diritto  amore ,  all'amor  divino. 

64  le  fronde  ec  Intendi  :  le 
creature  che  adornano  tutto*il 
mondo ,  che  da  Dio  è  conser^» 
vaio  e  provveduto  9  io  amo  a 
misura  del  bene  che  loro  è  por- 
io ,  comunicato  da  Dio;  cioè: 
io  amo  in  loro  la  perfezione 
e  Popera  di  Dio.  Questo  è  vero 
amore  di  carità»  che  si  dif- 
fonde per  amor  del  creatore 
sopra  tutte  le  creature;  perciò 
mal  pensano  9  secondo  me  >  co- 
loro che  vorrebbero  restrin- 
gere la  metafora  orto  a  signi- 
ficare solamente  il  paradiso. 

70  si  disonna  ec.  Intendi: 
8i  sveglia   per  la*  virtù  visiva 


che  passa  da  una  mesbrand 
all'altra  dell'occhio;  le  quali 
membrane  sono  ciome  gonne  , 
vesti  di  esso,  che  i  fisici  chia- 
mano tumehe, 

Ti  Si  nesda,  cioè  si  priva 
di  discernimento. 

75  Fin  che  la  slimativa  te. 
Intendi  :  finché  ben  risvegliato 
ed  avvezzato  alla  luce,  non  ri- 
ceve soccorso  dalla  facoltà  giu- 
dicatrice. 

76  auisquilia^  ogni  ingombro, 
ogni  impedimento. 

78  Che  rifulgeva.  Che  nfutn 
gean  legge  il  cod.  Ang. ,  ed  è 
assai  bella  lezione. 

79  w^,  meglio. 

83  Voghera  ec. ,  cioè:  l'ani-» 
ma  di  Adamo  lietamente  con- 
templa Iddio. 

85  Come  la  fronda  ec.  Come 
la  fronda  che  piega  la  cima 
per  lo  passare  del  vento  e  poi 
si  rialza  per  la  propria  virtù 
naturale  ,  feci  io,  restando  con 
istupore  e  senza  parola,  men- 
tre Beatrice  parlava  ;  poi  mi 
tolse  quello  stupore  un  desio 
di  parlare  ec. 

93  nuro  y  nuora. 

94  supplico,  colla  seconda 
sillaba  lunga,  è  diastole  in  gra- 
zia della  rima. 

96  ^,  per  udirti  ea,  cioè: 
tralascio  di  narrarti  ciò  che 
conosci ,  per  non  frammetter 
tempo  e  per  udirti  sobito. 

97  Tal  volta  un  amimai  ec 
Intendi  :  talvolta  un  animale 
che  sia  coperto  con  un  panno, 
broglia,  si  agita  in  sì  fatta  guisa, 
che  conviene  che  ei  manifesti 
per  r  invoglia  y  per  la  copertn- 
ra,  quello  che   brama;   in<  si^ 
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mìle  gaisiF  aninuiprinuda  (  Ada- 
mo )  faceva  trasparire  pel  lume 
entro  il  quale  era  nascosta  quan- 
to per  compiacermi  venia  gma^ 
diveniva  allegra. 

105  ipiròy  mandò  fuori  la 
voce,  parlò.  Profferta ^  mani- 
festata,  esternata. 

106  nel  verace  speglio,  cioè 
ili  Dio. 

107  Che  fa  di  sé  ec.  Parelio 
è  l'immagine  del  sole  che  tal- 
volta si  dipinge  in  una  nuvola 
a  rincontro ,  sì  che  diresti  es- 
sere in  cielo  più  soli.  Qui  Dante 
adopera  parefUo  aggettivamene 
te,  e  vuol  dire  che  Dio  fa  bensì 
che  le  altre  cose  mostrino  Tim* 
magi  ne  di  Dio^  ma  Dio  non  è 
specchio  che  rifletta  l'imma- 
gine delle  cose  create.  A  dir 
breve: Dio  rappresenta  tutte  le 
cose ,  e  nessuna  rappresenta  lui. 

110  Neir  eccelso  giardino  ec. 
Intendi:  nel  terrestre  paradiso^ 
ove  Beatrice  ti  fece  abile  a  sa- 
lire quassù  per  la  lunga  scala 
de' cieli. 

112  ir  guanto  fu  dUeUo  ec; 
Intendi:  e  vuoi  sapere  quanto 
tempo  si  dilettarono  gli  occhi 
miei  della  vista  del  paradiso> 
terrestre  e  la  vera  cagione  dei- 
Tira  divina  contro  di  me  ed 
il  lin^uasgio  che  us%i  e  del 
quale  10  fui  autore.  La  Scrit- 
tura dice  che  Adamo  diede  il 
nooie  alle  cose. 

1 15  Or.  Qui  or  è  particella 
che  serve  alla  transizione  del 
ragionamento,  està  per  dunque. 
Del  legno ,  cioè  del  frutto  del 
legno.  E  frase  scritturale. 

117  il  trapassar  del  segno. 
Inlendt  il  trapassare  oltre  i  ter*» 


mini  prescrìtti  dal  volere  di 
Dio,  cioè  la  disubbidienza. 

119  Quindi.  Quivi  trova  il 
Cesari  in  un  buon  codice  e  sog- 
giunge :  e  la  credo  vera  lezio* 
uè,  non  quindi,  che  meno  pro- 
prio mi  pare.  Onde  ec. ,  cioè  : 
in  quel  luogo  (  nel  Limbo  )  dal 
quale  Beatrice  mosse  Virgilio 
a  venire  in  tuo  aiuto  quando 
eri  smarrito  per  la  selva. 

119,  120  volum-IH  soly  ri- 
volgimenti di  sole,  cioè  anni. 
Questo  concilio,  questa  compa- 
gnia de'beati  spiriti  che  con- 
vengono in  una   sola    volontà. 

121  S  vidi  lui,  cioè:  vidi  il 
sole  tornare  a  tutti  i  lumi  ,  cioè 
a  tutti  i  %ega\  dello  zodiaco 
iK>vecento  trenta  volte,  cioè 
vissi  930  onni. 

125  ali  ora  inconsumaUte  , 
all'opera  che  non  poteva  es- 
sere consumata ,  condotta  a  ter- 
mine,  cioè  alla  torre  di  Babel. 

127  razionabile,  cioè  prove- 
niente dall'arbitrio  dell'anima 
ragionevole. 

129  Seguendo  H  cielo,  cioè: 
variando  secondo  la  posizione 
e  l'influsso  degli  astri. 

1 30  Opera  naturale  è  ec  In- 
tendi; I  esprimere  e  il  mani- 
festare altrui  i  f>ropri  concetti 
è  cosa  che  proviene  da  natu- 
rale disposizione  ;  ma  poi  di 
parlare  in  questo  o  in  qael- 
l'altro  modo  la  natura  lascia 
fare  a  voi  altri  uomini  secondo 
che  v'abbeUa ,  cioè  secondo  che 
vi  piace. 

124  Un.  E  il  Lomb.  El  s'ap* 
pellava  ec.  S.  Isidoro,  dietro 
la  scorta  di  S.  Girolamo,  scrive 
nelle  sue  Etimologie  che  à9  prin- 
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cipio  gU  Ebrei  chiamarono  Id- 
dio col  nome  di  Et,  e  poscia 
di  Eloi.  Altri  leggono  27if;  al- 
tri /.  Il  eh.  Lampredi  sostiene 
qaest' ultima  lezione  con  un 
cod.  da  lui  veduto  in  Napoli , 
e  pensa  che  Dante  con  tal  se- 
gno abbia  voluto  significare  il 
nome  ebraico  hhovah ,  con  cui 
era  invocato  il  nome  di  Dio, 
e  che  abbia  fatto  uso.  della 
sola  iniziale  I,  per  denotare»  che 
la  predetta  sacrosanta  parola 
non  si  poteva  scrivere  intera- 
mente^ non  che  proferire  dai 
profani.  Lo  stesso  Lampredi 
al  V.  136  legge  £/,  in  luogo  di 
Eli,  secondo  il  detto  cod. 

135  la  letìzia  che  mi  fascia , 
cioè  il  lieto  splendore  che  mi 
circonda. 


139  Net  mante  che  si  leva  ec. 
cioè  nel  monte  del  purgatorio 
che  più  d'ogni  altro  s'innalza 
sopra  le  acque  del  mare  che 
circondano  la  terra. 

1 40  con  vita  pura ,  cioè  con 
vita  innocente,  prima  del  mio 
peccato  non  turbata  dalla  con- 
cupiscenza; e  disonesta,  cioè 
con  vita  soggetta  alla  concu- 
piscenza dopo  il    mio  peccato. 

141  Dalla  prim^ora  ec.  In- 
tendi: dalla  prima  ora  di  quel 
giorno  che  io  stetti  nel  para- 
diso terrestre  fino  all'ora  sus- 
seguente, alla  sesta,  allora  che 
il  sole,  dopo  le  prime  sei  ore 
del  suo  diurno  corso,  passa  da 
un  quadrante  del  detto  suo 
quotidiano  circolo  all'altro  qua- 
drante. 


CANTO  XXVII. 


3  m'innebriava,  m'empiva  di 
gioia,  d'ineffabile  allegrezza. 

5  per  rke^  per  la  qual  cosa; 
mia  ebbrezza  f  la  piena  del  mio 
godimento. 

8  intera,  piena,  compiuta. 

ìO  face ,  fdCì '^  cioè  i  quattro 
splenaori  in  che  si  celavano 
S.  Pietro,  S.  Giacomo,  S.  Gio- 
vanni e  Adamo. 

1 1  quella  che  pria  venne,  cioè 
S.  Pietro. 

li  E  tal  netta  sembianza  ec. 
Intendi:  e  tal  divenne  il  lume 
di  S.  Pietro,  qual  diverrebbe 
il  pianeta  Giove,  se,  a  somi- 
glianza d'uccello  che  muta  le 
penne  con  altro  uccello,  mu- 
tasse il  suo  candore  col  rosso 
di  Marte;  che  è   quanto  dire  :  ' 


la   luce   candida  di  S.  Pietro 
si  tinse  in  rosso. 

16  La  provedenza  ec.  Iddio 
providente  che  comparte,  di- 
stribuisce a  ciascuno  l'ufficio 
suo  e  impone  or  di  parlare  or 
di  tacere  a  vicenda  ,  aveva  pò* 
sto  silenzio  ec. 

22  QuegU  ch'usurpa  ec.  In- 
tendi: quel  Bonifazio  Vili  che 
in  terra  ingiustamente  possiede 
il  mio  luogo  nel  sommo  pon- 
tificato. 

23  che  vaca  ec.  Intendi:  il 
qual  luogo,  essendo  indegna- 
mente posseduto,  è  come  se 
fosse  vacante  agli  occhi  di  Dio. 

2S  del  cimiierio  mio,  cioè: 
della  mia  Roma  nella  quale  è 
sepolto  il  corpo  mio  ;  Cloaca* 


.^ 
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Dd  sangue  ec. ,  cioè  una  sen» 
tina  di  crudeltà  e  di  libidini , 
delle  quali  iniquità  si  compiace 
il  perverso  ec. ,  cioè  Lucifero. 
28  avversò,  posto  di  riscon- 
tro  alla  detta  nube. 

3 1  permane ,  sta  ,  è. 

32  fallanza,  tàWo,  manca- 
mento. 

33  Pure  ascoltando  y  cioè  so- 
lamente per  ascoltare.  Si  fané, 
si  fa. 

34  Così  Beatrice  ec.  Intendi , 
secondo  il  senso  anagogico  :  la 
teologia  arrossi  dell'  operare 
del  romano  pastore. 

35  tale  eclissi  ec.  Tale  oscu- 
ramento di  sembianze  credo 
che  fosse  in  cielo  quando  G.  C. 
pati  in  croce. 

38  Con  voce  ec.  Intendi  :  con 
voce  tanto  diversa  dalia  pri- 
miera ,  cioè  tanto  veemente 
che,  al  paragone  di  questa,  la 
sembianza  di  Pietro  (  detta  di 
sopra  al  V.  13  )  non  si  mutò 
friue,  cioè  non  soffri  mutazione 
maggiore  quando  di  bianca  si 
fece  rossa.  Fu  maggiore  la  mu- 
tazione della  voce  di  Pietro,  la 
quale  di  grave  si  fece  veemente, 
che  la  mutazione  della  sembian- 
za di  lui,  la  quale  dì  bianca 
si  fece  rosseggiante. 

iì  di  Un  ec.  Lino,  Cleto  e 
Sisto  ec.  furono  successori  di 
S.  Pietro  e  santi  martiri. 

45  fleto ,  pianto  :  dal  lat. 
fleius,  da  cai  deriva  la  parola 
fletile  comunemente  usata. 

46  non  fu  nostra' ntenzion  ec. 
Intendi:  non  fu  nostra  inten- 
zione che  parte  del  popolo  cri- 
stiano sedesse  a  destra  mano  de' 
nostri  successori^  e  parte  dalla 


sinistra;  cioè  che  una  parte  fos- 
se riguardata  con  occhio  di 
predilezione,  esaltata,  arric- 
chita ,  e  l'altra  avvilita,  ab- 
battuta e  perseguitata  per  odio 
di  parte. 

50  Divenisse  segnacolo  ec. 
Intendi;  dipinte  nella  bandiera 
papale  dive^tasser  un  segno 
di  guerra  contro  i  Ghibellini , 
che  erano  battezzati  e  membri 
di  una  medesima  chiesa. 

54  OnSio,  Intendi:  ond'io 
mi  vergogno  e  adiro. 

56  per  tutti  t  pasciti ,  cioè  per 
tutti  i  vescovadi. 

57  0  difesa  di  Dio  ec.  In- 
tendi :  o  Dio  difensore  delia 
Chiesa,  perchè  pur  dormi  ?  per- 
chè non  tadopri? 

58  Del  sangue  nostro  ec.  In- 
tendi :  del  patrimonio  donato 
dai  fedeli  alla  Chiesa  in  devo- 
zione del  sangue  sparso  da  noi, 
s'apparecchiano  d'impinguarsi 
i  preti  di  Cahors  nella  Guien- 
na  col  ponte6ce  Giovanni  XXII 
caorsino  e  quelli  di  Guascogna 
col  pontefice  Clemente  V  gua- 
scone. 

62  la  gloria  del  mondo.  In- 
tendi :  la  monarchia  universale 
del  mondo.  Dante  sperava,  co- 
me detto  è  pili  volte,  che  Ro- 
ma dovesse  regnare  sopra  tutta 
la  terra. 

63  Soccorra,  soccorrerà.  Con- 
cipio,  concepisco. 

64  per  lo  mortai  pondo,  pel 
corpo  mortale  onde  sèi  ancora 
gravato. 

67  Sì  come  ec.  Costruzione  : 
siccome  l'aere  nostro  fiacca  in 
giuso  di  vapori  gelati ,  cioè  fioc- 
ca vapori  gelati. 
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68  il  corno  ec  y  il  capricorno. 

li  vapori irionfanii.  Intendi: 
ipirìti  trionfisintiy  a  guisa  dei 
vapori  gelati  sopraddetti. 

1^  Lo  viso  mio,  la  vista  mia. 

74  per  lo  molto ,  cioè  per  la 
molta  lunghezza. 

76  Onde  la  donna  ec.  Inten- 
di: Onde  Beatrice  y  che  mi  vide 
sciolto  dal  mirare  allo  insù  co- 
me prima  io  faceva  ec. 

77  adima:  abbassa. 

78  come  tu  se* volto,  cioè: 
quanto  il  cielo  ti  ha  aggirato 
intorno  alla  terra  in  questo 
spazio  di  tempo. 

79  Daltora  ec  Intendi: dal 
tempo  in  cui  io  aveva  altra 
volta  guardato  la  terra  a  quel- 
io  in  cui  poscia  la  riguardai, 
vidi  che  io  aveva  percorso  l'ar- 
co che  dal  meridiano  all'oriz- 
zonte occidentale  forma  il  primo 
clima.  Dante,  secondo  la  geo- 
grafia de' suoi  tempii  pone  i 
termini  dei  climi  ai  termini 
del  nostro  emisfero. 

82  Si  ch'io  vedeva  ec.  Inten- 
di: si  ch'io,  trasportato  dal- 
l'orizzonte occidentale,  e  tro- 
vandomi perpendicolarmente  so- 
pra di  quello  insieme  col  segno 
de'Gemelli,  vedeva  di  là  da  Gade 
(  Cadice  )  il  luogo  ove  iblle- 
mente  Ulisse  tentò  di  navigare 
e  fece  naufragio. 

83  e  di  qua  ec.  Intendi:  e 
dalla  parte  orientale  del  nostro 
emisfero  io  vedeva  il  lido  fe- 
nicio, dove  Giove  trasformato 
in  toro  rapi  Europa. 

86  ma  'l  sotproecdea  ec.  In- 
tendi: ma  il  sole  stando  ne' 2  2 
gradi  dell'Ariete  procedeva  più 
di  un  segno  (  più  di   tutto  il 


segno  del  Toro  }  distante  dai 
Gemelli,  coi  quali  io  rarava.  Di* 
ce  sotto  i  miei  piedi;  poiché 
il  P.  era  nel  cielo  delle  stelle 
fisse  più  alto  del  cielo  solare. 

88  cAe  donnea.  Donneare  vie- 
ne da  donna  e  vale  propria- 
mente fare  all'amore  colle  don- 
ne e  conversare  con  esse  per 
ispassarsi'^  qui  è  usato  metafor. 
in*  un  senso  poco  lontano  dal 
proprio. 

89  di  ridure,  cioè  di  ricon- 
durre, di  fissare  nuovamente. 
Per  licenza  poetica  Dante  ha 
scritto  ridure  in  luogo  di  n- 
e/tfrr«, sincope  usata,  dal  verbo 
riducere. 

9ì  E  se  natura  ec.  Intendi  : 
e  se  la  natura  o  l'arte  produs- 
sero  bellezze  onde  pascere  gli 
occhi  per  attrarre  le  menti, 
l'una  ne' corpi  umani,  l'altra 
nelle  sue  dipinture,  tutte  adu- 
nate ec. 

95  Ver  lo  piacer  ec.  Intendi: 
secondo  il  senso  anagogico  : 
rispetto  la  sacra  teologia,  tutte 
le  altre  scienze  insieme  con- 
giunte nulla  sono. 

97  indulse ,  concesse  \  dal  Ut 
indulgere. 

98  Del  bel  nido  ec. ,  cioè  dal 
seguo  dei  Gemelli.  Allude  alla 
favola  che  i  due  Gemelli  Ca- 
store e  Polluce  nati  sieno  dal- 
l'uovo di  Leda. 

99  nel  del  velocissimo,  cioè 
nel  cielo  detto  il  primo  mo- 
bile ,  che  .  essendo  eccentrico 
agli  altri ,  è  di  tutti  il  più  ve- 
loce. IT  impulse,  mi  sospinse. 

1 00  li?  parti  ec.  Viàssime , 
sincopne  di  vicinissime ,  in  laoao 
di  vivissime  che  hanno  la  Ili- 
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dob.  e  tutte  le  edii.,  legge  il 
cod.  Gassili,  con  altri  molti 
testi  indicali  dalla  Cr.;  e  que- 
sta lezione  è  tenuta  dal  Betti 
(  secondo  che  a  me  scrive  )  per 
la  migliore.  Qui  Dante ,  dice 
egli ,  vuol  significare  chiara- 
mente che  in  quel  cielo  era 
tanta  uniformità,  che  non  ap- 
pariva alcun  divario  tra  le  par- 
ti le  pii!i  vicine  e  le  più  lon- 
tane, di  modo  che  il  P.  non 
sapeva  in  qual  punto  di  esso 
cielo  si  ritrovasse  con  Beatrice. 

103  il  mìo  dìsire^  cioè  il  de- 
siderio mio  di  sapere  le  pro- 
prietà di  quel  cielo. 

106  La  natura  dfl  moto  ec. 
Intendi  :  quivi  in  questo  cer- 
chio detto  il  primo  mobile  (  il 
piik  ampio  di  tutti  )  comincia 
il  moto,  che  poi  naturalmente 
fuieia  f  ceisa  nel  mezzo  degli 
altri  cerchj  concentrici.  Nota, 
o  lettore,  che  nelle  ruote  ag- 
girantesi^  il  moto  comincia  nel 
centro  di  esse  ;  che  qui  all'in 
contro  ha  cominciamento  nella 
periferia  del  cerchio  maggiore, 
nel  primo  mobile,  che  è  mos^ 
so  da  Dio. 

108  Quinci,  cioè  da  questa 
nostra  sfera,  chiamata  il  primo 
mobile. 

109  non  ha  altro  dove  ec., 
cioè  non  ha  aftro  luogo  da  cui 
prenda  moto;  perocché  è  mosso 
solo  dalla  mente  divina. 

Ili  Vamor  ec.,  cioè  T an- 
gelo motore  di  esso  primo  mo 
bile,  il  quale  angelo  arde  di 
amor  di  Dio:  e  la  virtù  ec. . 
e  r  inQuenza  che  egli  pio- 
ve ne'  sottoposti  cieli  e  negli 
elementi.  Il  Pogg.  per  Vamor 


che  7  volge  intende  l'amor  di- 
vino, ma  il  P.  Parenti  rispon- 
de: se  l'intelligenza  motrice  di 
questa  sfera  fosse  lo  stesso  Id- 
dio ,  come  avrebbe  essa  mai 
bisogno  di  accendersi  nella  mente 
divina  ? 

1 1 2  Luce  ed  amor  ec.  Luce 
ed  amore  lo  circondano  a  quel 
modo  che  esso  circonda  gli  al- 
tri otto  cieli  inferiori;  e  quel 
precinto  y  e  quel  cerchio  di  luce 
o  di  amore  intende ,  cioè  go- 
verna, solamente  qiìel  Dio  che 
lo  ravvolge  al    primo   mobile. 

117  Sì  come  diece  ec.  Inten- 
di: si  come  è  misuralo  il  dieci 
dalla  sua  metà,  cioè  dal  cin* 
que,  e  dal  suo  quinto ,  cioè 
dal  due. 

118  iS*  come  '/  tempo  ec.  In- 
tendi: e  come  il  tempo,  in  co- 
lai testo  (  vaso  ),  cioè  nel  primo 
mobile,  abbia  l'origine  sua  oc- 
culta ,  e  negli  altri  cieli  le  ftOH" 
dCy  cioè  i  moti  a  noi  visibili, 
omai  ti  può  essere   manifesto. 

12  1  affondCf  affondi^  som- 
mergi. 

125  Ma  la  pioggia  ec.  In- 
tendi: mar  come  la  pioggia  con* 
tinua  couverte  le  susine  vere 
in  bozzacchioni ,  cioè  in  susine 
guaste  e  vane ,  cosi  i  frequenti 
stimoli  a  male  operare  trasmu- 
tano il  buon  volere. 

127  50/t  reperte ,  sono  tro- 
vate, si  trovano. 

129  sien  coperte.  Sottintendi 
dalla     lanugine. 

131  con  la  linaua  sciolta.  In- 
tendi: giunto  ali  età  che  la  lin- 
gua è  sciolta^,  giunto  fuor  della 
puerì7Ìa. 

132  Qualunque  dio,   qualsi- 
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voglia  cibo  vietato  dalla  Chiesa 
nei  giorni  di  digiuno.  Per  qua- 
lunque luna,  ili  qualsivoglia  sta- 
gione nella  quale  dalla  Chiesa 
è  ordinato  il  digiuno. 

134  con  loquela  intera.  In- 
tendi come  sopra  quando  egli 
è  fuori  della  puierizia. 

136  Così  si  fa  ec.  Cosi  la 
pelle  bianca  della  bella  tìglia 
del  sóle  «  (  intendi  la  natura 
umana,  della  quale  gli  antichi , 
dopo  Dio  autore  di  tutte  le 
cose ,  credettero  generatore  il 
sole)  nel  primo  aspetto  bianca, 
si  fa  nera,  cioè  nel  principio 
buona,  si  perverte  poscia  e  si 
fa  rea. 

139  7*Uy  perchè  ec.  Intendi: 
acciocché  tu  non  abbi  cagione 
di  maravigliarti  a  tanti  disor- 
dini ,  sappi,  pensa  che  le  genti 
sono  senza  governo;  percioc- 
ché l'imperatore  non  tiene  le 
redini  dell'impero  del  mondo; 
laonde  Fumana  famiglia  va  si 
fuori  dal  diritto  cammino. 

142  Ma  prima  ec.  Intendi: 
ma  prima  che  il  mese  di  gen- 
naio, lasciando  di  appartenere 
all'inverno,  cada  in  primavera, 
lo  che  dee  necessariamente  av- 
venire in  un  certo  corso  di 
anni,  per  quella  minuzia  di 
tempo  che  si  attribuisce  di  più 
al  moto  periodico  del  sole,  rug- 
giranno ec.  Cotale  minuzia  di 
tempo,  trascurata  nella  cor- 
rezione del  calendario  fatta  da 
G.  Cesare ,  fu  poi  avvertita  nella 
correzione  gregoriana  del  1582. 
Questa  maniera  è  usata  da  Bea- 
trice figuratamente,  per  signi- 
ficare che  non  passerà  gran 
tempo  che  i  cieli  ruggiranno  ec. 


In  questo  senso  disse  il  Pe- 
trarca E  fiati  cosa  piana  ami 
mie  anni ,  volendo  dire  presto 
ti  sarà  piana.  Ma  prima  che  gen» 
naio  tutto  si  sverni  legge  il  To- 
relli con  molti  cod.  Forse  que- 
sta è  la  vera  lezione,  poiché 
i  Toscani  trascorrono  rapida- 
mente Je  ultime  sillabe  di  quella 
parola.  Cosi  Dante  al  e.  25., 
V.  110  Dal  vostro  Uccellotoio , 
che,  com' e  vinto  ec.  e  cosi  il 
Petrarca  Ecco  Gin  da  Pistoia , 
Guitton  d' Arezzo,  Altri  leggono 
ma  prima  che  gennaio  tutto  sver- 
ni  :  ed  altri  ma  prima  che  gen* 
na*  tutto  si  sverni. 

144  Ruggeran,  ruggeranno. 
Intendi:  volgendosi  metteran- 
no suono  cosi  terribile  e  man- 
deranno in  terra  influssi  tali, 
che  la  fortuna  tanto  aspettata 
terrà  via  contraria  a  quella 
che  oggi  tiene,  si  che  gli  uo- 
mini torneranno  pel  diritto  sen- 
tiero della  virtù.  Il  P.  allude 
forse  al  soccorso  che  i  Ghi- 
bellini aspettavano  dall'impe- 
ratore Arrigo  VII;  ma  più  ve- 
risimilmente  alla  vittoria  che 
aspettavasi  dall'eroe  figurato 
sotto  l'allegoria  del  veltro  ster- 
minatore della  lupa. 

145  Che  la  fortuna  ec,  che 
la  tanto  desiderata  vittoria  so- 
pra i  Guelfi  farà  si  che  le  genti 
traviate  dal  mal  costume  si 
volgeranno  al  buono  e  correran- 
no per  la  diritta  via  della  virtù. 
Che  ratto  in  luogo  di  che  tanto , 
legge  il  cod.  Ang. 

ìM  la  classe.  Glasse  vale  ar- 
mata navale.  Qui  è  usata  figu- 
ratamente. 


CANTO  xxviir. 


1  incontro  alla  vita  ec,  a 
riprensione  della  vita  presente. 

2  aderse  il  vero ,  cioè  ma- 
nifestò la  verità. 

3  Quella  ec.  Beatrice. 

4  Poppiero y  torchio  o  torcia 
di  cera;  cosi  detto  dal  lat.  dei 
bassi  tempi  duplerìus ,  forse  per- 
chè formato  colPunire  a  dop« 
pio  più  candele. 

8,95'  accoria-Con  esso  ec, 
cioè  :  s'accorda  co  n  esso  vere, 
come  si  accorda  la  nota  mu- 
sicale col  metro  de' versi. 

10  Cosi  la  mia  memoria  ec. , 
Intendi  :  cosi  io  mi  ricordo  , 
che  avvenne  a  me:  perciocché 
guardando  ne' begli  occhi  d( 
Beatrice  ,  vidi  dipinta  1* imma- 
gine di  ciò  che  poscia  rivol- 
gendomf  vjdi  veramente. 

12  Onde  a  pigliarmi  ec.  In- 
tendi :  per  la  virtù  de'  qgali 
occhi  amore  mi  prese ,  mi  I63Ò. 

14  Li  miei,  ì  miei  occhi.  Da 
ciò  ec.  Intendi:  da  quello  che 
apparisce  in  quel  volume ,  cioè 
in  quel  cielo  che  intorno  si 
volge. 

ìS  Quandunque  ec.  Ogniqual 
volta  bene  s'affissi  l'occhio  e 
la  mente  nel  giro  di  quel  vo- 
lume, di  quel  cielo  di  Saturno. 

17  che  *l  viso  eh' egli  affuo- 
ca ec. ,  cioè  :  che  gli  occhi  che 
illumina  conviene  che  si  chiu- 
dano per  la  molta  acutezza  di 
esso  lume. 

19  pia  poca,  più  piccola. 

20  locala  con  esso,  posta  in 
vicinanza  con  esso  lume. 

22  Forse  cotanto  ec.  Intendi  : 
forse  quanto  1'  alone  pare  che 
circondi  in  vicinanza   la    luce 


della  luna  0  del  sole  (  la  quale 
luì  forma  e  colora  quando  il 
vapore  che  porta  in  sé  dipinto 
esso  alone  è  più  denso  ) ,  co- 
tanto distante  ec.  L'alone  è 
ghirlanda  che  vedesi  talvolta 
intorno  alla  luna  o  ad  altro 
pianeta  per  la  refrazlone  dei 
raggi   loro  nell'aria    vaporosa. 

2  5  d^igne,  di  fuoco. 

27  Quel  moto  ec,  cioè:  il 
moto  di  quel  cielo  che  più  ve* 
loce  si  gira  cingendo  il  mondo 
tutto. 

31,  32  Si  sparUhGià  dì  lar- 
ghezza, cioè  si  steso  in  lar- 
ghezza ,  cAe  '/  messo  di  Giuno , 
cioè  ri  ride  (  secondo  le  favole 
messaggiera  di  Giunone,  se 
fosse  intero  come  il  circolo, 
sarebbe  arto,  cioè  stretto. 

35,  36  secondo  ch'era-Jn  nu- 
mero ec.  Intendi  :  secondo  che 
cresceva  il  numero  dell'ordine 
di  lui. 

38  la  favilla  pura,  cioè  il 
punto  lucidissimo  che  era  il 
centro  di  que' cerchi. 

39  di  lei  s* invera y  cioè:  di 
lei  partecipa  si  che  diviene  ve- 
ramente come  ella  è. 

40  La  donna  mia  ec  Bea- 
trice che  mi  vedeva  fortemente 
sospeso  in  curiosità  di  sapere 
e  di  quel  punto  luminoso  e  di 
que'cerchi  ,  che  gli  erano  in- 
torno, disse. 

he  se  H  mondo  ec.  Intendi: 
se  io  vedessi  i  cieli  scemare  di 
luce,  di  moto  e  di  pregi  con 
queir  ordine  che  si  veggono 
questi  cerchi  ;  cioè  :  se  i  cieli 
più  remoti  dal  centro  fossero 
più  tardi  che  non  sono  i  cieli 
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vicini  al  centro 9  il  tuo  «iwiso 
mi  avrebbe  accontentato. 

50  Veder  le  volte  legge  la  Cr.; 
ed  è  miglior  lezione  c\ìe  cose  ^ 
come  legge  la  Nidob.  Volte  cioè , 
cerchi.  Altri  legge  mof^. /'^5/i- 
ne  in  luogo  di  dipine  trovasi 
nel  cod.  Caet.  nel  margine  la- 
terale',  e  si  noti  che  qui  sì  parla 
del  muover  celere  o  tardo  dei 
cieli,  e  che7perciò^non  si  può 
con  buona  ragione  sostenere 
la  lezione  cose  divine.  Il  verso 
Veder  le  volte  (  ovvero  le  ruote) 
tanto  più  festine  è  più  confor- 
me al  contesto. 

51  dal  centro ,  cioè  dalla  ter- 
ra/che,  secondo  il  falso  si- 
stema di  Tolomeo,  è  il  centro 
di  tutti  i  moti  celesti. 

53  miro,  meraviglioso. 

5*  Che  solo  amore  ec.  In- 
tendi: oltre  il  quale  non  sono 
altri  cieli  corporei,  ma  sola- 
mente l'empireo  ,  che  è  il  cielo 
di  amore  e  di  beatrice  sapienza. 

55  C esemplo  y  cioè  la  terra, 
■fatta  a  somiglianza  di  questo 
punto. 

56  E  C esemplare  ;  cioè  il  pun- 
to suddetto.  Non  vanno  d*un 
modo  ,  cioè  la  terra  coi  deli 
ond'è  cinta  ,  non  è  ordinata 
come  questo  lucido  punto  coi 
suoi  cerchi:  perciocché  essa  non 
ha  pii  perfette  le  parti  vici- 
ne al  centro , siccome  ha  quello. 

58  Se  li  tuoi  diti  ec.  Se  i  tuoi 
diti  non  sono  da  tanto  onde 
poter  disviluppare  nodi  così 
difficili;  cioè  se  l'ingegno  tuo 
non  è  sufficiente  a  sciogliere 
si  diffìcile  questione. 

63  V assottiglia ,  cioè  aguzza 
l'ingegno. 


64  Li  cerchi  corporai,  cioè 
i  cielj.  Arti  ydsii  lat.  arctus  , 
stretti. 

65  della  virtute,  cioè  della 
virtù  che  hanno  d'iiiQuire  nelle 
cose  a  loro  sottoposte. 

67  Maggior  bontà  ec.  Inten- 
di :  quest^.  virtù ,  ove  è  mag- 
giore, vi  è  solo  per  produrre 
maggior  copia  di  salutevoli  ef- 
fetti; e  perciò  a  produrre  que- 
sta maggior  copia  sono  desti- 
nati- i  più  ampi  cieli ,  sol  che 
essi  abbiano  le  parti  loro  ugual- 
mente compiute ,  cioè  non  man- 
canti della  detta  virtù.  Mag- 
gior bontate  vuol  maggior  salute  : 
questa  è  bella  lezione  de' cod. 
yat.  ^  Chig. 

.  70  éostuiy  cioè  questo  nono 
ci^lo  in  cui  siamo.  Rape-^  tira 
seco  in  giro. 

71,72  corrisponde  -  Al  cer- 
chio ec,  ,  cioè:  corrisponde  nella 
rapidità  del  moto  a  quello  dei 
cerchi  spirituali  che  è  il  più 
piccolo  e  che  contiene  i  sera- 
fini, i  quali  più  hanno  d'amore 
e  di  sapienza. 

7  3  Per  che  se  tu  alla  virtù  ec. 
Intendi:  perchè  se  tu  circon- 
di, adatti  la  tua  misura  alla 
virtù,  cioè  se  tu  col  tuo  senno 
confronti  la  virtù  «  non  la  sua 
parvenza  (  apparenza  ),  cioè 
la  locale  estensione  di  queste 
sostanze  angeliche  che  ti  ap- 
pariscono disposte  in  cerchio, 
tu  vedrai  in  ciascuno  de' nove 
cieli  materiali  la  maggiore  e 
minore  rapidità  e  virtù  materia- 
le maravigliosamente  corrispon- 
lere  colla  maggiore  o  mino- 
re rapidità  e  virtù  intellettua- 
le delle    rispettive  intelligenze 
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angeliche    che    dan   moto   ad 
essi  cieli. 

81  Borea.  Vento  di  tramon- 
tana.  Da  quella  guancia  ec. 
Cioè  dalla  parte  sinistra  al  loco 
donde  soffia  esso  Borea  ^  dalla 
qual  parte  spira  il  Circio  detto 
Aquilone,  ^'i^  leno  y  meno  im- 
petuoso. Dice  guancia  ,  poi- 
ché i  venti  si  sogliono  dipin- 
gere in  forma  di  facce  umane. 

82  rof/ia.  Il  voa  della  Cr. 
spiega  densità  di  vapori.  Rof- 
fia  in  Romagna  si  usa  a  signi- 
ficare quella  sozzura  che  so- 
pr9  le  monete  o  sopra  le  altre 
cose  lasciano  le  dita  di  chi  le 
maneggia  ;  e  non  è  inverisi- 
mile  che  qui  Dante  usi  questa 
parola  metaforicamente  nel  det- 
to significato  per  denotare  la 
nebbia  e  le  nuvole  che  oscurano 
e  direi  quasi  imbrattano  il  cielo. 

84  d'ogni  sua  parro/fia.  In- 
tendi; di  tutta  la  sua  comitiva 
cioè  del  sole  ,  della  luna  e 
delle  stelle.  Parroffia.o  parof- 
fia  è  voce  usata  anche  da  Bru- 
netto Latini  e  dal  Bocc.  in  si- 
gnificato di  comitiva.  ParofQa, 
secondo  il  Buti,  significa  eoa- 
(lunazione  di  checchessia,  è  se- 
condo Fenvenuto,  parte. 

87  Ey  come  stella  ec.  Inten- 
di: e  da  me  si  vide  chiaro  il 
vero,  come  chiara  si  vede  stel- 
la in  cielo. 

88  restaro y  ristettero,  ces- 
sarono. 

91  Lo  'ncendio  lor  ec.  Inten- 
di: quello  sfavillare  che  pareva 
un  incendio,  èra  seguito,  imi- 
tato da  ciascuna  scintilla,  che 
in  altre  minutissime  faviliuzze 
si  moltiplicava  mille  volte  pììi 


del  numero  che  nasce  dal  dop- 
piar degli  scacchi ,  cioè  dal  con* 
tare  uno  nel  primo  scacco,  due 
nel  secondo,  quattro  nel  terzo, 
otto  nel  quarto ,  e  così  via  via. 
•94  osannar^  cantare  osanna. 

95  Al  punto  fisso y  cioè  a  Dio. 
AlVubiy  cioè  a  Dio  stesso  ,  come 
a  loro  proprio  luogo  e  centrg. 

96  forOy  furono. 

99  T  hanno  mostralo  y  cioè 
ti  mostrano:  per  enallage. 

100  vimi,  cioè  legami,  i  le- 
gami d'amore. 

101  Per  simigliarsi  ec.  Al- 
lude al  detto  di  S.  Gio.  Sinù- 
Ics  ci  (  a  Dio  )  erimus\  quO" 
niam  tndebimus  eum  muti  est. 

102  quanto  a  veder  ec,  cioè  : 
quanto  a  veder  Dio  sono  in 
luogo  più  sublime,  più  vicino 
allo  stesso  Dio. 

103  vonno  y  vanno. 

105  il  primo  ternaro  ec.  , 
cioè:  terminarono  là  prima  ge- 
rarchia ,  composta  di  tre  cori. 

107  Quanto.  Intendi:  tanto 
quanto. 

108  Net  vero  ec.  ,  in  Dio, 
che.  è  l'ultimo  fine  dei  nostri 
desideri!. 

HO  V esser  beato  ec.  Inten- 
da* Tesser  beato  ,  la  beatitudine 
si  fonda  nell'atto  del  vedere, 
del  contemplare  Iddio  ,  e  non 
già  nell'atto  d'amarlo ,  che  vien 
dopo-  al  contemplare.   . 

ÌÌ2  E  del  vedere  ec.  Inten- 
di :  e  l'opere  meritorie,  ^ono 
misura  al  vedere;  cioè  :  tanto 
più  i  beati  veggono  Dio,  quan- 
to più  sono  ricchi  di  opere 
meritorie,  le  quali  sono  VeU 
fetto  della  grazia  divina  .e  del- 
l'umana  volontà. 
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1 1 5  che  così  germoglia ,  cioè  : 
che  cosi  si  conserva  in  questo 
paradiso ,  che  è  una  eterna 
primavera  cui  non  dispoglia 
notturno  ariete.  Prende  la  si- 
milit.  dello  spogliarsi  che  fanno 
gli  alberi  in  terra  neli' autun- 
no, quando  il  segno  dell'Ariete, 
opposto  al  sole,  gira  sopra  il 
nostro  emisfero  di  notte. 

118  sverna.  Uno  de* signifi- 
cati del  verbo  svernare  è  il 
cantare  che  fanno  gli  uccelli 
in  primavera  uscendo  dal  ver- 
no. Qui  il  P.  si  vale  di  questo 
verbo  a  siguiGcare  il  cantare 
degli  angeli  relativamente  alla 
metafora  antecedente  primave' 
ra  sempiterna, 

119  tree,  tre. 

120  s'interna,  s'intrea,  si  fa 
trino. 

121  Dee,  A.ppella  dee  le  tre 
schiere  angeliche ,  alludendo 
al  luogo  di  S.  Gio.  Ilios  dixit 
deo4y  ad  quos  sermo  Dei  factus  est, 

123  ee,  è 

424  né* duo  penultimi  tripudi  y 
cioè  nel  cerchio  settimo  e  nel- 
l'ottavo, ove  i  delti  cori  tri- 
pudiano. 

126  d'angelici  ludi,  di  spi- 
riti festeggianti  che  hanno  so- 
lamente il  nome  di  angeli. 

127  Luesti  ordini  ec.  Inten- 


di: questi  angelici  cori  tutti 
rimirano  dalla  parte  di  sopra 
al  punto  ove  è  Iddio  \  o  di  giù 
dalla  parte  di  sotto  vincono  . 
cioè  hanno  forza  sopra  quelli 
che  a  loro  sono  soggetti ,  si 
ch^  gli  angeli  tirati  verso  Dio, 
tirano  a  sé  grado  per  grado 
tutti  quelli  che  sono  sottopo- 
sti a  loro ,  e  per  tal  modo  Tut- 
ti tirati  sono  e  tutti  tirano.  Ri- 
mirano, S'  ammirano  leggono 
molti  mss.,'e  questa  lezione  è 
preferita  alle  altre  dal  Lomb. 
Il  Land,  chiosa  cosi  :  questi  or- 
dini nuovi  tutti  si  ammirano 
di  su  :  perciocché  l' inferiore 
sempre  ha  in  ammirazione  il 
superiore  come  cosa  maggiore. 

130  iS*  Dionisio,  S.  Dionigio 
Areopagita  nel  libro  De  eoelesi. 
hierarch, 

133  Gregorio.  S,  Gregorio 
Magno. 

156  segreto  ver,  cioè  verità 
nascosta  agli  occhi  degli  uo- 
mini; proffèrse,  pose  in  vista* 
manifestò. 

137  Mortale  interra^  cioè 
S.  Dionigi  quaudo  era  in  terra 
fra' morta  li. 

138  chi  H vide  y  c\oè  S.  Paolo. 

139  Con  altro  assai  ,  cioè 
con  altre  molte  cose  relative 
alla  natura-  degli  angeli. 


CANTO  XXIX. 


1  li  figli  di  Lqtona,  Apol- 
line e  Diana ,  cioè  il  sole  e  la 
luna. 

2  Coverti  ec.  y  cioè:  quando 
sono  in  due  segni  dallo  zodia- 
co opposti  y  come  sarebbero 
TAriete  e  la  Libra. 


4  Fanno  delC orizzonte  ec, 
Fanno  zona  a  se  medesimi  del- 
l'orizzonte^ cioè  sono  circon- 
dati dell'orizzonte. 

4  che  il  zenit  inlibra.  Che  il 
zenit  i  libra.  Questa  lezione 
è  del  cod.  udin.  Il  Lomb.  lesse 
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che  li  tiene  in  libra,  lì  verbo 
inlibrare  non  piacque  ad  al- 
cuni, e  perciò  si  appigliarono 
alla  lezione  del  Lomb.  ;  ma 
quella  del  cod.  udin. ,  come 
osserva  il  Cesari  >  acconcia  ogni 
cosa  ponendo  librare,  che  è 
verbo  usatissimo,  coir  accusa- 
tivo I  per  j^/i:  gli  libra.  Posta 
questa  lezione  ,  intenderai  : 
quanto  è  dal  punto  di  tempo 
che  lo  zenit  tiene  in  equilibrio 
il  sole  e  la  luna  ,  cioè  egual- 
mente alti  rispettivamente  al 
nostro  emisfero ,  in  fino  a  quel- 
l'altro punto  che  V  uno  (  la 
luna)  sorge  dall'orizzonte,  e 
l'altro  (  il.  sole  )  tramonta  ;  tan- 
to ec.  cioè ,  per  altrettanto  bre- 
vissimo tempo  Beatrice,  ridente 
nell'aspetto,  riguardando  ec, 
si  tacque. 

12  Ove  s* appunta  ec,,  cioè 
in  Dio,  nel  quale  è  presente 
ogni  luogo  ed  ogni  tempo. 

13  Non  per  attere  a  sé  ec. 
Intendi  :  non  per  ottenere  al- 
cun bene  (  che  ciò  non  può 
essere,  avendo  Iddio  perfettis- 
simo tutti  ì  beni  in  sé  ) ,  ma 
affinchè  il  suo  splendore,  ri- 
Qettendosi  dalle  cose  create , 
desse  alle  creature  ragionevo- 
li dimostrazione  che  Dio  esi- 
ste ,  che  Dio  è  sostegno,  fon- 
damento, cagione  di  tutte  le 
cose. 

16  {fi  tempo  fuore  ec. ,  In- 
tendi :  prima  che  fosse  il  tem- 
po e  fuori  d'ogni  comprendere 
umano,  in  modo  comprensi- 
bile solamente  a  Dio. 

17  com'ei  piacque.  Taluno 
ama  di  leggere  Com'  i  piacaue^ 
i  per  a  lui.  V.  la  Cr.  alia  lett. 


I.   vili.  Tutti  i  moderni   edit. 
leggono  com'ei  piacque, 

18  in  nove  amor  ec. ,  cioè 
in  nove  ordini  di  angeli ,  che 
ardono  dell'amor  verso  Dio. 
Altri  leggono  in  novi  amor ,  e 
chiosano:  l'eterno  amore  si 
aperse  in  novi  amori,  cioè  alla 
creazione  degli  angeli,  ì  quali 
sono  chiamati  amori  nel  canto 
precedente. 

19  torpentCy  cioè  inerte. 

20  Che  né  prima  ec.  Inten- 
di: lo  procedere  di  Dio  sopra 
quest'acque,  cioè  l'atto  della 
creazione  degli  esseri ,  operato 
quando  il  tempo  non  era ,  cioè 
nella  eternità  ,  non  può  dirsi 
operato  né  prima  né  poscia  ; 
che  il  prima  e  il  poscia  sono 
parole  che  esprimono  due  pun- 
ti del  tempo  e  che  sarebbero 
senza  significato  rispetto  al- 
l'eternità ,  la  quale  non  ha  in 
sé  punti  diversi,  ma  è  una  ed 
intera.  Il  cod.  estense  legge pre- 
cedette  in  luogo  di  procedette  \ 
e  sembra  buona  lezione,  come 
quella  che  dà  il  seguente  si- 
gnificato :  il  prima  e  il  posda 
non  precedettero  l'atto  della 
creazione  ;  perciocché  prima 
della  creazione  non  era  il  moto 
e  quindi  non  era  il  tempo  né 
il  prima  e  il  poi  che  sono  parti 
di  esso  tempo. 

22  purette ,  cioè  senza  me- 
scolamento di  materie  etero* 
genee. 

23  che  non  avea  fallo.  L'atto 
delia  creazione  non  aveva  fallo, 
perciocché  Iddio  vide  ciò  che 
era  buono:  Vidit  Deus  quodes- 
set  bonum,  Gen,  1. 

24  Come  d'arco  tricorde  ec. , 
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Intendi:  gli  angeli,  la  materia 
e  la  forma  esciroiio  dall'infal- 
libile atto  divino  come  escono 
insieme  da  un  arco  che  abbia 
tre  corde ,  tre  saette. 

30  Senza  disiinzion  ec. ,  cioò 
senza  distinzione  di  tempo  nel 
cominciare.  Senza  distensione  in 
esordire  leggono  altri  e  molte 
cose  dicono  per  sostenere  que- 
sta lezione.  Ma  qui  parmi  chia- 
ro che  non  possa  aver  luogo 
la  parola  distensione]  poiché  si 
parla  dell'atto  della  creazione 
e  non  del  concetto  che  era  in 
Dio  prima  di  essa.  Dice  il  P. 
che  come  raggio  in  vetro  ec. 
risplende  si  che  del  venir  suo 
all'  essere  suo  non  è  inter- 
vallo di  tempo  >  così  non  fu 
intervallo  di  tempo  dal  comin- 
ciare del  triforme  efTetto  al- 
l'essere suo. 

.31  Concreato  fu  ec. ,  cioè: 
fu  tra  le  create  sostanze  pro- 
dotto e  disposto  ordine. 

32  ^  quelle  furon  cima  ec. , 
Intendi:  e  quelle  sostanze  nelle 
quali  fu  prodotta  solamente  vir- 
tà  d'agire  sopra  le  altre ,  fu- 
rono poste  sopra  tutti  i  cieli. 
Cotali  sostanze  sono  gli  angeli. 

34  Pura  potenzia y  ec.  Nella 
più  bassa  parte  del  mondo  fu- 
rono collocate  le  sostanze ,  prò* 
dotte  colla  potenza  di  ricevere 
l'azione.  Tali  sono  tutti  i  corpi 
sublunari. 

35  Nel  mezzo  strinse  ec.  In- 
tendi: nel  mpzzo  strìnse  i  cieli, 
dotati  di  atto  insieme  e  di  po- 
tenza ,  di  tal  legame  che  mai 
non  si  scioglie. 

37  leronimo  ec.  Intendi  S. 
Girolamo  a  voi  mortali  scrisse 


degli  angeli  creati  molti  secoli 
prima  che  ec. 

40  Ma  questo  vero  ec.  Ia« 
tendi:,  ma  questa  verità  che  io 
ti  ho  detta ,  cioè  che  gli  angeli 
furono  creati  nello  stesso  tem- 
po che  fu  crealo  il  mondo  cor« 
porco. 

44  Che  non  concederebbe  ec. 
Intendi:  che  la  ragione  non 
potrebbe  darsi  a  credere  che 
gli  angeli  motori  de'cieli  stes- 
sero tanto  tempo  privi  del  loro 
atto. 

46  dove,  cioè  sopra  tutti  i 
cieli.  V.  i  V.  32  e  33.  Quando^ 
cioè  prima  che  il  tempo  foste. 

47  come.  V.  al  ver.  34. 

49  Ne  giugneriesi  ec.  Inten- 
di: non  (aresti  il  novero,  co- 
minciando dall'uno  e  giungendo 
fino  al  venti,  cosi  presto;  non 
giugneresli  cosi  presto  dall'uno 
al  venti,  come  presto  una  parte 
degli  angeli  (  cioè  i  ribelli  ) 
turbò  ilsuggetto  ec. ,  cioè  turbò 
cadendo  dal  cielo,  la  terra  sot- 
toposta agli  elementi  vostri  ; 
al  fuoco,  all'aria,  all'acqua: 
ovvero  turbò  la  terra  suggetto 
dei  vostri  alimenti,  che  pro- 
duce le  materie  di  che  vi  ali- 
mentate. Molti  cod.  leggono 
alimenti  y  ed  il  Redi  osserva 
c\\e  alimenti  eà  elementi  in  an- 
tico erano  sinonimi.  V.  le  note 
al  Ditirambo.  Il  subbietto  in 
luogo  di  suggetto  leggono  i  cod. 
Caet.  e  Cass. 

52  V altra  ec.  cioè:  l'altra 
parte  degli  angeli  che  rimase 
ubbidiente  in  cielo  cominciò 
quest'arte  d'aggirarsi  intorno 
al  lucidissimo  punto ,  siccome 
tu  discerni ,  e  con  tanto  diietto 
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che  Dou  cessa  giammai  d'  aggi- 
rarsi. 

55  Principio,  cioè  la  pri- 
maria cagione. 

56  di  colui  che  tu  ec,  cioè 
di  Lucifero^  che  tu  vedesti  nel 
centro  della  terra  oppresso  da 
tutti  i  pesi ,  che  gravitano  ver- 
so esso  centro. 

59  il  riconoscer  se  ec. ,  cioè: 
nel  riconoscer  sé  essere  opera 
della  bonti)  divina. 

61  Perchè  ^  laonde. 

65  meritoro  y  meritorio.  1 
codici  Cass.  e  Caet.  leggono  le 
tre  rime:  meritorio  y  consistoriOy 
aiuiorio. 

66  Secondo  che  C  affetto  ec.  y 
cioè:  secondo  che  l'amore  col 
quale  la  grazia  si  domanda  è 
più  o  meno  grande. 

69  son  ricotte,  sono  ricevute, 
intese.  Aiutoro  sincope  di  aiU' 
torio  y  aiuto. 

75  lettura  y  cioè  dottrina. 

79  irUerdso  ec. ,  cioè  inter- 
rotto dalia  considerazione  di 
nuovo  obbietto.  E  però  non  bi- 
soyna  ec.  E  perciò  non  hanno 
bisogno  di  ricordare  per  con- 
cetto diviso  y  come  facciamo 
lio'ìy  che  di  pensiero  in  pen- 
siero trapassiamo  a  renderci 
presenti  airanimo  le  cose  lon- 
tane o  fuori  della  nostra  vista. 

82  Sì  che  laggiù  ec  Allude 
il  P.  a  due  opinioni  che  erano 
a'suoi  tempi  circa  la  memoria 
degli  angeli.  Alcuni  credevano 
che  fossero  dotati  di  mgfli^oria 
simile  alPumana:  altri  che  in 
quelli  non  fosse  memoria  al- 
cuna. Quindi  il  P.  dice  che 
non  dormendo  ,  sugnano  tanto 
quelli  che  credono  la  dottrioa 


che  insegna,  gli  angeli  ricor- 
darsi alla  maniera  degli  uomi- 
ni ,  quanto  quelli  che  non  cre- 
dono essa  dottrina  e  negano 
essere  negli  angeli  la  memoria: 
ma  alcuni  sognano  credendo 
dire  la  verità  ,  altri  sognano 
credendo  di  non  dirla ,  e  in 
questi  ultimi  ^dice  il  P. ,  è  più 
colpa  e  più  vergogna. 

83  Voi  non  andate.  Voi  già 
in  terra  filosofando  non  tenete 
una  medesima  via ,  cioè  quella 
che  conduce  al  vero. 

89  posposta  y  cioè  messa  io 
non  cale. 

90  torta,  falsamente  inter- 
pretata. 

93  s* accosta,  cioè  si  unisce  , 
conforma  ad  essa  le  proprie 
opinioni. 

94  Per  apparer,  cioè  per  com- 
parire dotto,  per  far  pompa  di 
dottrina.  Face,  fa. 

95  trascorse,  cioè  trattate. 
97  Un  dice  ec.  Uno  dice  che 

la  luna,  interponendosi  tra  il 
sole  e  la  terra ,  fu  cagione  del- 
l'eclisse nella  passione  di  Cri- 
sto \  ed  altri  che  la  luce  si 
nascose  da  sé  :  onde  avvenne 
che  la  detta  eclisse  fu  agli 
Ispani  ed  agli  Indi,  come  ai 
Giudei.  L'edit.  padov.  ama  di 
leggere  con  altri  cod.  Un  men' 
te  che  la  luce  ec. ,  cioè  :  egli 
dice  il  falso;  perciocché  quella 
eclisse  fu  vera  oscurazione  del 
sole  e  fu  veduta  per  tutto  il 
mondo,  lo  preferisco  la  lezione 
del  Lomb.  ]  perciocché  mi  pare 
che  l'intenzione  del  P.  non  sia 
di  mostrare  che  i  predicanti 
dicessero  il  falso  ^  ma  che  fos-> 
sero  vogliosi  di   apparire   con 
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pompose  descrizioni^ per tando 
e  quasi  favoleggiando  ,  e  perciò 
a  quelle  descrizioni  esso  dà  il 
nome  di  £aivoJe^  di  ritrovamen- 
ti. Le  parole  poi  Un  dice  re- 
sterebbero senza  la  naturale 
loro  corrispondenza,  se  non  se- 
guitasse Ed  aUri.  11  vero  senso 
di  tutti  questi  versi  è  il  se- 
guente. Ciascuno  vuol  far  pom- 
pa di  sapere:  Tuno  dice  una 
cosa,  altri  un'altra:  e  Firen- 
ze non  ha  tanti  lacopi  e  tanti 
Albini  (  nomi  comuni  a  molti  ) 
quanti  di  si  fatti  predicatori. 
Se  si  leggesse  E  mente ,  vedi , 
lettore  9  qual  senso  ne  nasce- 
rebbe: ciascuno  vuol  &r  pompa 
di  sapere  :  1'  uno  dice  che  la 
luna  si  interpose  tra  la  terra 
e  il  sole  9  e  mentisce.  Firenze 
non  ha  tanti  Lapi  ec  quante 
si  fatte  favole  per  anno  ec. 

102  rispose,  corrispose. 

ì OS  Lapi  e  Hindi.  Lapo  è 
corruzione  del  nome  Iacopo; 
Bindo  corruzione  d'altro  no- 
me proprio  di  persona ,  forse 
di  Albina 

108  E  non  le  scusa  ec.  E  il 
non  vedere  il  danno  loro,  non 
le  scusa ,  per  essere  questa  igno- 
ranza crassa. 

109  al  suo  jfrimo  convento  ec. 
cioè  al  collegio  degli   apostoli. 

Ili  verace  fondamento»  In- 
tendi Tevangelio. 

112  E  <fuà  ec.,  cioè:  e  quel- 
l'evangelio tanto:  solamente , 
sonò  nella  bocca  di  Gesù  Cri- 
sto, si  che  nella  guerra  che 
ebbero  a  sostenere  per  accen- 
der la  fede  ,  si  valsero  del- 
l'evangelio come  di  scudo  e  di 
lancia  »  e  non  di  altra  arma. 


115  con  motti  e  con  iseede  ec. 
cioè:  con  arguzie  e  con  buf- 
fonerie. 

MS  Ma  tateuccel  ec.  Inten- 
di: il  demonio.  Nel  becchetto. 
Il  becchetto  è  parte  del  cap- 
puccio, y.  il  vocab. 

119  vederebbe ,  non  terrebbe^ 
in  luogo  di  vederebbe ,  legge 
il  Lomb. 

\20  La  perdonanza  ec.  y  cioè 
le  indulgenze. 

1 2  i  Per  cui  tanta  ec.  Inten- 
di: per  le  quali  indulgenze  è 
oggi  cresciuta  in  terra  tanto  la 
follia  che  si  darebbe  piena  fede 
a  qualsivoglia  promessa  circa 
le  dette  indulgenze ,  senza  ri- 
chiedere prova  della  facoltà 
necessaria  a  dispensarle. 

124  Di  (juesto  inqrassa  ec 
Intendi  :  per  mezzo  delle  que- 
stue cosi  raccolte,  coloro  che 
falsamente  domandano  a  nome 
di  S.  Antonio,  s'ingrassano  fra 
le  gozzoviglie  e  i  diletti. 

126  Pagando  di  moneta  ec. 
Intendi:  dando,  in  cambio  del- 
la roba  largita  loro  dai  cre- 
duli uomini ,  ciance  e  vane 
promesse  ,  che  sono  come  la 
moneta  senza  l'impronta. 

128  sem  diaressi  ec,  ci  sia- 
mo dipartiti  dal  proposito  no- 
stro. 

129  Si  che  lama  ec.  Inten- 
di: si  che  la  via  (affrettando 
il  passo  )  si  faccia  breve ,  come 
è  breve  il  tempo  che  ti  resta 
per  ^'^itare  questi  luoghi. 

13Ò,  131  Questa  natura  ec. 
Intendi:  la  natura  angelica.  S'/ir- 
grada^In  numero.  Intendi  :  po- 
nendo mente  al  numero  de- 
gli angeli  y  di   grado  in  grado 


AL  CANTO  XXIX. 


515 


ti  accorgerai  che  non  vi  è  lo- 
quela che  possa  giungere  a  si- 
gniflcare  esso  numero. 

134  che  ^n  sue  migliaia  ec. 
Intendi:  che  neL  numero  espres- 
so dalle  parole  di  Daniele  pro- 
feta »  celdy  cioè  non  si  mani- 
festa,  numero  determinato. 

136  Imprima  luce  ec.  Iddio. 
La  raia^ cioè  irradia,  illumina 
la  natura  angelica. 

137  si  rieepe  ,  è  ricevuta. 
i^S  a  che  s'appaia,  ai  quali 

si  congiunge. 

139  Onde,  perocché  ec.  Onde, 
perocché  al  determinato  atto  di 
vedere  ed  insieme  di  concepire 
mentalmente  Dio ,  si  propor- 
ziona l'amore  de' beati  verso 
lo  stesso  Dio,  conseguita  che. 


essendo  in  ciascun  angelo  di- 
versa  la  visione  beati  Oca ,  sia 
ancora  in  ciascuno  di  essi  di- 
verso il  fervore  ed  il  tepore 
della  carità  ,  che  ne  è  l'effetto. 

144  Speculi,  specchi.  Chia- 
ma speculi  gli  angeli  ,  come 
quelli  che  da  sé  riflettono  i 
raggi  della  divina  luce  e  mo- 
strano di  essere  fatti  ad  im- 
mattine  di  Dio.  Si  spezza,  cioè 
si  divide  per  U  riSessioue  del- 
la immagine  sua  che  si  fa  in 
tanti  individui. 

145  Uno  manendo  ec,  cioè: 
rimanendo  egli  sempre  nella 
sua  semplicità  uno  ed  indivi- 
sibile ,  come  era  innanzi  la 
creazione  degli  angeli. 


CANTO  XXX. 


1  Forse  seimila  ec  Intendi  ; 
allorché  è  mezzo  giorno  nelle 
parti  di  levante,  in  distanza  di 
semita  miglia  dal  luogo  oye  noi 
siamo,  avviene  che  il  nostro 
emisfero  china  l'ombra,  cioè 
la  h  discendere  quasi  alla  li- 
nea orizzontale  delle  dette  parti 
di  levante.  E  ciò  è  quanto 
dire,  il  sole  è  di  sotto  rispetto 
al  nostro  emisfero  per  la  quar- 
ta parte  di  corso  che  fa  in 
ventiquattro  ore  (  secondo  To- 
lomeo )  d' intorno  alla  terra  -, 
o  sia:  mancano  sei  ore  prima 
che  sia  mezzo  giorno  nel  no- 
stro emisfero;  o  sia:  comincia 
il  giorno  nel  nostro  emisfero. 
11  dottiss.  sig.  prof.  Witte  mi 
scrive  rispetto  questi  versi  cosi: 
a  Evvi  un  passo  simile  all'au- 
rora del  Purg.  da  voi  illustrato. 


nel  Farad,  e.  30,  v.  f.  e  seg. 
malconcio  anch'esso  dagli  espo- 
sitori, che  pure,  giustamente 
spiegato,  indica  con  precisione 
40  minuti  prima  dello  spuntar 
del  sole.  »  Il  sig.  Witte  è  ma- 
tematico ed  astronomo  di  gran 
valore:  chi  piik  di  lui  è  atto 
a  spiegare  questo  luogo? 

4  Quando  ec.  Allora  il  cielo 
che  è  il  più  alto  per  noi  co- 
mincia a  schiarare  per  li  primi 
albori  a  modo  che  alcuna  stella 
perde  7  parere,  cioè  più  non 
apparisce:  più  non  si  fa  vedere 
dal  basso  luogo  in   che  siamo. 

7  E  come  ec.  Intendi:  e  co- 
me a  misura  che  la  chiarissima 
aurora  a  noi  si  avvicina  ,  il 
cielo  si  viene  a  chiudere  di  tv- 
sia  in  vista,  di  stella  in  stella, 
fino  alla  più  lucida  ,  cioè  fino 
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alla  più  risplendente^  esse  stelle 
si .  perdono  di  veduta  ,  simil- 
mente disparve  a  poco  a  poco 
dalla  mia  vista  il  trionfo  dei 
cori  angelici  festejgiante  in* 
torno  al  punto  che  mi  abba- 
gliò;  e  che^  contenendo  ogni 
cosa  creata ,  sembra  essere  con- 
tenuto dai  detti  cori. 

13  al  mio  veder  ec,  alla  mia 
vista  disparve.  Stinse ,  da  stin- 
guere,  estinguere. 

i5  Nulla  vedere  ,  cioè  la  ces- 
sazione della  gioconda  vista 
degli  angeli^  ed  amor ^  l'amore 
per  Beatrice. 

18  ?oco  sarebbe  ec/In tendi  ; 
sarebbe  poco  a  compiere  que 
sta  vice,  questo  ufficio  di  lo- 
darla. Gli  altri  espositori  pen- 
sano che  vice  vaglia  qui  luogo, 
volta.  Benvenuto  chiosa:  istum 
tractum» 

1 9  si  trasmoda ,  esce  di  modo, 
oltrepassa  il  nostro  intendere, 
ma  io  credo  che  solo  Iddio  in- 
teramente la  comprenda. 

12  Da  questo  passo  ec.  In- 
tendi :  da  questo  passo  della 
mia  narrazione  io  mi  confesso 
più  sgomentato  ec. 

24  Suprato^  superato.  Comi- 
co, scrittor  di  commedie,  tra 
gedOy  scrittor  di  tragedie,  p 
non  istrione,  come  altri  vuole: 
e  di  ciò  sarai  certo,  o  lettore 
se  porrai  mente  alle  parole  dr 
punto  di  suo  tema.  Come  può 
riferirsi  il  tema  a  chi  recita  r 
non  a  chi  compone  opere  d.; 
teatro? 

25  Che  come  sole  ec.  Inten 
di  :  che  come   il  sole   scema  . 
impicciolisce  nella  vista  che  più 
trema,  che  è  più  debole^    cosi 


la  ricordanza  del  dolce  rìso  di 
Beatrice  scema  nella  mente  mia; 
cioè  :  la  mente  mia  a  quella  ri- 
cordanza si  fa  debole  ed  inca- 
pace a  ridire  quanta  fosse  la 
bellezza  di  Beatrice. 

29  a  questa  vista,  al  vedere 
ch'io  feci  Beatrice  questa  volta. 

30  Non  é  7  seguire  ec.  In- 
tendi :  per  tutto  il  detto  spa- 
zio di  tempo,  non  fu  preciso  , 
troncato  mai  il  seguitare  del 
mio  canto. 

33  Come  all'ultimo  suo  ec. ., 
cioè:  come  fa  l'artista  che  è 
giunto  all'ultimo  sforzo  per 
rendere  perfetta  l'opera  sua. 

Si  a  maggior  bando  ec.  cioè: 
a  maggior  banditore,  a  suono 
maggiore  di  quello  della  mia 
tromba,  che  deduce^  che  con- 
duce ,a  fine  il  difficile  poe- 
ma. E  modo  tolto  dai  lat.  : 
deducere  Carmen. 

39  Del  maggior  corpo  ^  cioè 
del  cielo  corporeo ,  che  abbrac- 
cia gli  altri  cieli  minori  \  al 
del  ec. ,  al  cielo  empireo. 

42  trascende  ec.  ,  trapassa 
ogni  dolcezza. 

43  Vana  e  /'  altra  milizia  ec. 
Gli  angeli ,  che  militaronu  con- 
tro gli  spiriti  ribelli ,  e  gli  uo- 
mini santi^che  militarono  contro 
i  vizi,  e  che  ora  a  te  si  mo- 
streranno sotto  l'aspetto  di  quel 
corpo  che  tu  vedrai  il  di  del- 
l'ultima giustizia  (  il  dì  del  giu- 
dizio finale  ). 

46  discetti  ec,  disgreghi ,  d  is- 
separi  gli  spiriti  visivi ,  sì  che 
priva  l'occhio  di  riavere  Vatto, 
cioè  l'azione  di  più  forti  ob- 
bietti. Di  più  forti  obbietti  legge 
la  comune.  De*più  forti  il  Lomb. 
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49  mi  eirconfuke,  mi  rispleii- 
dette  d'intorno. 

50  ramar  che  ec.  Intendi: 
Iddio,  che  accontenta  queste 
anime  beate,  le  accoglie  in  sé 
per  disporle  alla  luce  dì  sua 
vista  9  quasi  come  Tuomo  dispo- 
ne la  candela  per  la  fiamma 
della  quale  dee  ardere. 

59  Tale  che  nulla  luce  ec., 
cioè  :  tale  che  nessuna  altra 
luce  è  tanto  pura,  tanto  ri- 
splendente che  io  non  avessi 
potuto  difendere  gli  occhi  miei*, 
sottintendi  :  ma  da  questa  io 
non  poteva  difenderli. 

61  in  forma  di  riviera ,  cioè 
a  guisa  di  fiume. 

62  Fulvido, cioè  discorrente. 
Fluido  lezione  preferita  dal  Vi- 
viani  c(  11  dire  lume  (sono  pa- 
role  del  detto  Vìviani  )  fulgido 
di  fulgori  sarebbe  un  barba- 
rismo tale  che  equivarrebbe  a 
luce  lucida  di  luce.  Fluido  è 
di  parecchi  insigni  mss.,  fra  cui 
il  mss.  segnato  A.  N.  31 ,  il 
Trivulz.  N.  7  ,  le  stampe  di 
Foligno^  di  Iesi  e  di  Napoli.  » 
Io  nulladimeno  osserverei ,  col 
dovuto  rispetto  al  Viviani,  che 
molte  sono  le  maniere  di  no- 
stra lingua  simili  a  quella  che 
da  lui  è  biasimata ,  come  sa- 
rebbero le  seguenti  :  viver  vita, 
amar  d*amore,  parlar  parole  ed 
altre.  C/ie  luce  in  luce  orribil- 
mente rossa,  parmi  che  abbia 
detto  uno  de' più  chiari  poeti 
dell'età  nostra.  E  Dante  stesso 
disse  altrove  :  Bernardo  come 
vide  gli  occhi  miei  Nel  caldo  suo 
calor  fissi  ed  attenti  ec. 

6Smettean.  Mescean^  forse  me- 
glio degli  altriyleggeil  cod.  Ang. 


68  nel  miro  gurqe^  nel  ma- 
raviglioso  fiume  di  luce. 

70  urge^  stimola. 

71  vei^  vedi. 

72  quanto  più  turge,  quanto 
è  più  «grande. 

73  Ma  di  questa  acqua  ec. 
Qui  il  P.  prosegue  la  metafora 
del  fiume  di  vìva  luce.  Inten- 
di :  ma  conviene  che  tu  ausi  la 
vista  in  questa  luce,  primé^  che 
il  tuo  desiderio  in  essa  si  ac- 
quieti. 

75  7  Sol  ec. ,  Beatrice. 

76  U  topazii  ,  cioè  le  faville 
che  aveva  vedute  uscire  ed 
entrare  nella  riviera  di  luce  ; 
e  queste  (  come  vedrai  in  ap- 
presso al  V.  9i  e  seg.  )  sono  gli 
angeli. 

11  e  H  rider  delCerùe,  cioè 
de' fiori;  i  quali,  come  vedrai 
ai  detti  versi,  sono  le  anime 
umane  beate. 

78  Son  di  lor  vero  ec  In- 
tendi :  a  somiglianza  dei  pre- 
faziy  delle  prefazioni  de'libri, 
che  accennano  quello  che  essi 
libri  contengono  y  questi  topa- 
zi ec.  danno  segno  del  vero , 
cioè  di  quello  che  sono  in  loro 
medesimi. 

79  acerbe,  cioè  difficili  ad 
intendersi. 

8!  viste  tanto  superbe,  cioè 
vista  che  tanto  s'innalzi^  che 
tanto  possa. 

82  fantin  y  bambino.  Rua  , 
vada  frettolosamente.  Dal  ver- 
bo lat.  ruo,  iSy  mere  nacque 
l'italiano  ruire, 

85  ver  far  migliori  spegli  ec. 
Intendi  :  per  fare  che  gii  occhi 
miei  acquistassero  virtù  di  di- 
venire specchi  più  acconci  agli 
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obbietti  celesti,  cioè  si  faces- 
sero più  acconci  a  vedere  gli 
obbietti  celesti. 

88  la  gronda  ec. ,  Testremità. 
Gronda  propriamente  si  appella 
1  estremità  dei  tetto:  qui  è  me- 
tafora. 

89,  90  mi  parve-Di  sua  ec. , 
mi  parve  che  la  figura  di  quel- 
l'acqua che  dianzi  era  lunga  , 
divenisse  rotonda. 

91  stata  sotto  larve,  stata 
mascherata. 

93  in  che  disparve,  cioè  :  nel- 
la quale  si  nascose. 

106  Fassi  di  raggio ,  cioè: 
procede  da  raggio. 

108  Che  prende  quindi  ec. , 
che  prende  da  quel  divino  rag- 
gfo  movimento  e  potenza  di 
influire  ne' cieli  sottoposti. 

109  E  come  clivo  ec.  E  come 
colle  in  acqua  che  scorra  al- 
l' ima  sua  falda  si  specchia  , 
quasi  per  vedersi  adorno ,  quan» 
to  è  nel  verde  ec. ,  quanto  è 
più  ricco  di  erbe  e  di  fiori , 
quando  è  primavera. 

Ili  Opimo ^  copioso. 

113  in  più  di  mille  soglie, 
in  più  di  mille  gradi. 

114  Quanto  ec. ,  cioè  quante 
anime,  partendosi  da  noi  mor- 
tali, hanno  fatto  ritorno  a  Dio, 
dalle  cui  mani  erano  uscite  in 
prima. 

ìM  Di  questa  rosate.  Il  P. 
dirà  in  appresso  come  la  strut- 
tura di  questa  celeste  scala  imi- 
tasse la  forma  di  una  rosa. 

1 1 9  prendeva ,  comprendeva, 
abbracciava.  Apprendeva  legge 
il  cod.  Antald. 

120  II  quanto,  e  7  quale  ec, 
la  quantità  e  la  qualità. 


121  Presso  e  lontano  ce.  In- 
tendi: vicinanza  e  lontananza 
né  dà  né  toglie;  perocché  dove 
Dio  governa  senza  l'interpo- 
sizione delle  cause  seconde , 
quella  legge  di  natura  per  la 
quale  la  causa  più  fortemente 
agisce  in  vicinanza  e  più  de- 
bolmente in  distanza ,  ivi  non 
ha  luogo. 

(122)  Forma   del    Paradiso. 

125  rigrada  ec, ,  cioè  per 
gradi  s'innalza.  Aiifofe,  olezza-, 
dal  lat.  redolere. 

126  che  sempre  verna,  cioè: 
che  ivi  produce  eterna  prima- 
vera. 

129  Quanto  è  H convento  ec., 
quanto  è  l'adunanza  di  coloro 
che  sono  adorni  delle  bianche 
stole ,  delle  bianche  vesti  ! 

133  //f  quel  gran  seggio  ec.  , 
Tolgo  via,  dice  il  Betti  ^  la 
virgola  dopo  tieni  dovendosi 
costruire  :  a  che  tu  tieni  fissi 
gli  occhi  per  la  corona  ,  cioè, 
a  motivo  della  corona. 

135  Primachè  tu  ec.  Inten- 
di :  prima  che  tu  in  questo  gau- 
dio del  cielo  pervenga. 

1 36  chefia  giii  Agosta ,  cioè  : 
che  in  terra  sarà  augusta,  avrà 
imperiale  dignità.  Qui  Dante 
finge  di  predire  del  1300  la 
coronazione  di  Arrigo  di  Lu- 
cembur^o  ,  che  segui  nel  1308. 

138  in  prima  ch'ella  sia  di- 
sposta. Intendi  :  prima  che  essa 
Italia  sia  giunta  a  quel  grado 
di  civiltà  che  si  richiede  per 
essere  bene  ordinata.  Ciò  è 
quanto  dire:  Arrigo  si  moverà 
indarno  per  drizzare  Italia. 

139  v^mmalia ,  vi  aflìattura 
e,  quasi  per  occulta  malia,  vi 


AL  CANTO  XXX. 


519 


guasta  neiranimo  e  vi  corrompe. 
142  E  fia  frefetio  nel  foro 
divino  ec.  iuteiiai:  e  fia  poo- 
tefice  allora  Clemente  V,  che 
si  opporrà  ad  Arrigo  con  pa- 
lesi e  cou  occulti  provvedi- 
menti. 


l46  che  U sarà  ec.  Intendi: 
ch«  egli  sarà  cacciato  giù  nella 
bolgia  de' simoniaci. 

148  E  fard  ec.  £  farà  che 
Bonifazio  Vili  precipiti  più 
abbasso  V.lnf.^c.  19.,  v.  76eseg. 


CANTO  xxxr. 


2  la  milizia  santa  ec.  Inten- 
di: le  anime  umane  che  G.  C. 
col  mezzo  del  suo  sangue  fece 
sue. 

4  Callra  ec,  gli  angeli. 

6  la  fece  cotanta,  cioè:  la 
fece  si  nobile. 

7  che  5'  infiora ,  che  si  posa 
su  i  fiori  per  caricarsi  della 
materia  onde  poi  compone  il 
mele. 

9  s'insapora  y  si  converte  in 
dolce  mele. 

13  Le  facce  ec.  Il  colore  di 
fiamma  viva  denota  la  carità: 
l'ali  d'oro  significano  la  sa- 
pienza: il  color  bianco  la  pu- 
rità. 

16  Di  banco  in  banco  ,  di 
grado  in  grado.  Di  bianco  in 
Manco  legg.  il  cod.  Caet.  ed 
Ang.y  e  questa  lezione  è  bella. 
Né  vale  il  dire  che  così  sareb- 
be ripetuta  la  voce  bianco,  che 
è  nella  terzina  antecedente  ; 
perciocché  ivi  è  aggettivo  e 
qui  sostantivo,  e  il  rimare  cosi 
con  voci  di  un  medesimo  suo- 
no e  di  significazione  diversa 
è  usitato  nei  poeti. 

17  Porgevan,  cioè:  comuni- 
cavano alle  anime  beate- 

19  il  disopra.  Intendi:  la 
sede  divina ,  che  era  in  alto 
sopra  la  rosa. 


20  plenitudine,  densa  molti- 
tudine e  tanta  che  non  lascia- 
va voto. 

2 1  Impediva  la  vista  ec.  Im- 
pediva la  vista  di  Dante  che 
non  potesse  salire  a  Dio ,  e  lo 
splendore  di  Dio  che  non  po- 
tesse discendere  agli  occhi  di 
esso  Dante. 

26  Frequente  ec,  numeroso 
de'santi  del  vecchio  e  del  nuo- 
vo Testamento. 

27  Viso  ed  amore  ec,  cioè 
gli  occhi  e  il  desiderio  erano 
rivolti  interamente  ad  un  segno. 

29  si  gli  appaga.  Sottinten- 
di :  sì  cotale  stella  gli  appaga. 

Zi  da  tal  plaga  ec. ,  da  tal 
parte  della  terra,  che  in  cia- 
scun giorno  ven^a  ad  essere 
coperta  dalla  costellazione  set- 
tentrionale denominata  Elice 
(  rOrsa  maggiore  )  che  si  ag- 
gira vicina  all'altra  costella- 
zione che  ha  nome  dal  suo  fi- 
gliuolo Boote. 

34  L'ardua  su^opra,  cioè  le 
eccelse  sue  £sibhricne. 

35  quando  Laierano  ec.  In- 
tendi :  quando  gli  eccelsi  pa- 
lagi di  Roma  (  prende  Late- 
rano  per  gli  altri  superbi  edi- 
fici!) superarono  tutte  le  altre 
fabbriche  fatte  dagli  uomini. 

40  compiuto,  ripieno: 
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4i  Certo  tra  esso  ec  Inten- 
di :  certo  lo  stupore  e  il  gau- 
dio .congiuntamente  facevano 
che  mi  giovasse  il  non  udire 
e  lo  starmi  muto. 

43  E  quasi  peregrin  ec.  In- 
tendi: e  quasi  pellegrino  che 
sì  ricrea  al  riguardare  il  tem* 
pio  del  suo  voto  (  cioè  il  tem- 
pio che  aveva  fatto  voto  di 
visitare  )  e  spera ,  ritornato  a 
casa^  di  ridire  ora  a  questi , 
ora  a  quegli  come  esso  tempio 
sia  costrutto. 

48  ricirculando  y  volgendoli 
(  gli  occhi  )  intorno. 

49  a  carità  snodi  ^  persua- 
dentiy  incitanti  a  carità. 

58  Uno  intendeva  ec.  Inten- 
di :  una  cosa  io  pensava ,  ed 
un'altra  diversa  da  quella  mi 
avvenne;  cioè  mi  credeva  di 
veder  Beatrice  e  vidi  un  sene , 
un  vecchio.  Sene  dal  lat.  se- 
nex,  11  verbo  rispondere  y  oltre 
la  significazione  di  dare  rispo- 
sta ,  ha  quella  di  incontrare 
ossia  riuscire  di  cosa  per  ri- 
spetto ad  un'altra. 

60  Vestito  ec,  S.  Bernardo, 
adorno  di  una  veste  simile  a 
quella  degli  altri  beati. 

61  genCy  gote,  dal  XzUgenae, 
67  E  se  riguardi  ec.    E  se 

dal  sommo  grado  tu  riguardi 
su  nel  terzo  giro.  Il  terzo  cir- 
colo (  nota  il  Perazz.  )  si  può 
numerare  tanto  dall'infimo  che 
dal  sommo  grado;  e  qui  S.  Ber- 
nardo indica  che  si  numeri 
dal  sommo.  Nel  terzo  giro,  cioè 
nel  terzo  giro  dei  sommi  gradi. 
1^  Da  quella  tegion  ec.  Co- 
struzione :  in  qualunque  ma- 
re per  quanto    profondo  sia. 


occhio  mortale  si  abbandoni  (  si 
abbassi  )  pia  giù ,  non  dista  da 
quella  regione  che  più  su  tuo- 
na y  quanto  da  Beatrice  era 
distante  la  mia  vista.  Qualun- 
que in  mare  è  collocazione  di 
parole  al  modo  de' lat.  :  quo- 
cumque  in  mari. 

l'j  Ma  nulla  mi  facea.  Una 
tanta  distanza  non  era  di  al- 
cuno impedimento  al  vedere 
mio.  Per  mezzo  mista ,  cioè 
frammista  ad  alcun  corpo  po- 
sto fra  n\ì  occhi  del  riguar- 
dante e  Toggetto  veduto. 

79  vige.  Dal  lat.  vigere:  si 
mantiene  vigorosa  e  sempre 
verde. 

84  la  virtute ,  cioè  la  forza 
di  vedere  tante  e  si  mirabili 
cose. 

88  La  tua  magnificenza ,  i 
tiioi  doni  magnifici.  Altri  legge 
munificenza  y  cioè  i  beneficj  che 
mi  hai  htli.  Custodi y  custodisci. 

92  Come  parca,  come  ap- 
pariva. 

93  si  tornò ,  si  voltò.  Tornarsi 
è  verbo  alla  provenzale,  il  tour- 
ner  de'Francesi.  All' eterna  fon- 
tana, cioè  a  Dio,  eterno  fonte 
di  bene. 

94  assommi,  cioè  riduca  a 
compiuto  termine.  Assommer  di- 
cono ì  Francesi. 

96  a  che  ^  al  qual  fine. 

98  Ti  accenderà  è  la  lezione 
del  Lomb.  ed  è  la  comune. 
Acconcerà  legge  il  cod.  Caet. 
L'edi;.  aldin.  legge  accouerà  ; 
e  forse,  dice  l'editor  padov. , 
va  letto  acuirà.  La  lezione  acui- 
rà, dice  il  Betti,  è  così  bella 
ed  efficace  che  io  la  stimo 
Tunica.   Quanto   è    prosaico  e 
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freddo  quelC acconcerà  !  Accen- 
derà poi  è  cosa  affatto  priva  di 
senso. 

102  Bernardo.  S.  Bernardo 
abate ,  panegirista  delle  virtù 
della  B.  V. 

105  la  Veronica  nostra^  la 
vera  imma^ne  di  G.  C.  y  il 
santo  sudano.  Veronica  viene 
dal  lat.  vera  e  dal  greco  icon , 
vera  immagine. 

Ili  ^'  quella  pacCy  cioè:  di 
quella  beatitudine  che  ora  gode. 

1 1 2  questo  esser  giocondo  , 
cioè:  questa  beatitudine  celeste. 

121  Coti  y  quasi  ec.  Cosi, 
girando  gli  occhi  quasi  dal  fon- 
do di  una  valle  all'altezza  di 
un  monte,  vidi  nell'ultimo  più 
alto  cerchio  parte  di  esso  vin- 
cer di  luce  tutte  le  altre  parti 
della  sua  circonferenza, 

Ì2\  E  come  quivi  ec.  Inten- 
di :  e  come  in  quella  parte  ove 
si  aspetta  il  timone  (  il  carro 
del  sole }  che  Fetonte  non  sep- 
pe guidare,  più  s'infiamma  il 
cielo.  E  quinci  e  quindi  ec.  cioè 


fuor  d'essa  parte  il  lume  perde 
di  sua  viveiza. 

127  Oriaftamma.  Oriafiamma 
ed  oritiamma  appellavasi  l'in- 
segna di  guerra  in  alcune  città 
e  nelle  processioni  de' Cristiani 
fino  dai  primi  tempi  della  Chie- 
sa. Qui  il  P.  chiama  M.  V. 
pacifica  oriafiamma ,  forse  vo- 
lendfo  significare  che  essa  è  la 
protettrice  degli  uomini  che 
combattono  contro  i  mainali 
affetti. 

128  Nel  mezzo  y  nel  mezzo 
di  essa  oiifiamma. 

132  éfi  fulgore  ec. ,  cioè  per 
più  0  meno  splendore  e  pel  suo 
festeggiare  più  o  meno  giocondo. 

136  divizia y  ricchezza,  cioè, 
copia. 

138  Lo  mimmo  tentar  y  cioè 
tentare  dì  esprimere  la  minima 
parte  della  deliziosa  mostra 
che  M.  V.  faceva  colassù. 

1 40  Nel  caldo  suo  ealor  ,  cioè 
nel  fervente  amor  suo,  in  Maria. 

l42  pia  ardenti^  più  deside- 
rosi, più  vogliosi. 


CANTO  XXXll. 


i  Affetto  ec.  Intendi;  quel 
contemplante  (  S.  Bernardo  ) 
affezionato,  affisso  con  affezio- 
ne al  suo  piacere,  all'amor  suo, 
cioè  a  M.  V.  assunse  spon- 
taneamente r  ufficio  di  dot- 
tore, cioè  l'ufficio  d'insegnar- 
mi chi  fossero  quelli  spiriti 
beati. 

4  La  piaga  ec.  Intendi  :  quel- 
la donna  che  dappiedi  (  a'piedi  ) 
di  Maria  tanto  bella  si  mostra , 
è  colei  che  cagionò  ed  inaspri 
i  gravi  mali  prodotti  dal  pec- 


cato nel  mondo,  dai  quali  Ma- 
ria poscia  ci  liberò. 

7  t  terzi  sedi.  La  sede  che 
sta  sotto  quella  di  Maria  è 
quella  di  Eva.  Siede  Rachel  ec. 
Siede  la  bella  figliuola  di  La- 
bano  moglie  di  Giacobbe  in  uno 
stesso  grado  con  Beatrice  ,  co- 
me fu  detto  già  dal  P.  e.  2  del- 
l'luf  nei  seguenti  versi:  Z»- 
eia  ec.  Si  mosse  e  venne  al  loco 
dove  io  (  Beatrice  )  era^  che  mi 
sedea  colVantica  Rachele,  Bea- 
trice  è  figura   della  teologia  , 
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Rachele  della  vita  contempla- 
tiva,  e  perciò  soiiu  collocate 
Tu iia  accanto  all'altra,  essendo 
la  contemplazione  propria  dei 
teologi. 

10  Sarra.  Moglie  di  Àbramo. 
Rebecca.  Moglie  d'Isacco.  Judii, 
Giudilta,  che  uccise  Oloferne. 
E  colei  ec.  Rut,  moglie  di  Booz, 
bisava  del  re  David. 

l4  compio  eh' a  proprio  no- 
me ec.  Intendi  :  come  io-  che, 
dicendo  di  ciascuna  nominata- 
mente, tengo  l'ordine  che  veg- 
go di  grado  in  grado. 

16,  1 7  in  già ,  cioè  :  sotto 
ad  esso  grado  settimo  ;  si  come 
hsino  ad  esso ,  cioè  :  siccome 
da  più  alto  grado  fino  al  detto 
settimo. 

18  Z>frfmeif(/(> ,  distinguendo, 
notando  con  distinzione. 

19  Perché  secondo  ec.  Inten- 
di: perchè  queste  donne  ebree 
sono  come  un  diritto  muro  che 
discendendo  divide  i  seggi  de- 
gli spiriti  beati,  secondo  che 
in  lóro  la  fede  riguardò  Cri- 
sto: cioè  divide  quelli  che  eb- 
bero fede  in  Cristo  venturo  da 
quelli  che  l'ebbero  in  Cristo 
venuto. 

22  Da  questa  parie  ec. ,  da 
questa  parie  ove  non  è  scanno 
che  sia  volo ,  ove  tutli  gli  scan- 
ni sono  pieni. 

25,  26  intercisi' Di  voto ,  cioè 
che  mostrano  degli  interstizi 
voti,  che  hanno  diversi  scanni 
voti  preparati  ad  altre  anime. 

27  a  Cristo ebber  li  visi, 

cioè:  mirarono  a  Cristo,  cre- 
dettero in  lui. 

28  £  come  quinci,  e  come 
da  questa  parte. 


30  Cerna,  separazione;  dal 
verbo  lat.  cerno. 

31  Cosi  di  contra  ec,  cioè; 
cosi  nell'opposta  parte  quel  del 
gran  Giomnni ,  cioè  quello  scan- 
no di  S.  Gio.  Battista ,  che 
sempre  fu  santo  (  poiché  fu 
santificato  in  grembo  della  ma- 
dre sua  )  sofferse  di  vivere  nel 
deserto  e  di  ricevere  da  Erode 
il  martirio  , ,  e  poi  f  inferno , 
cioè  di  stare  da  due  anni  nel 
limbo. 

33  due  anni.  Spazio  di  tem- 
po ,  che  corse  dalla  morte  di 
lui  alla  resurrezione  di  G.  C. 

34  E  sotto  lui  ec.,  e  così 
sotto  lui ,  sotto  il  Battista,  al- 
tri scanni  ebbero  la  sorte:  sot- 
to Giovanni,  Francesco  :  sotto 
Francesco ,  Benedetto  :  e  sotto 
Benedetto,  Agostino.  Questo 
è  l'alto  muro  che  sta  di  rin- 
contro a  quello  ove  primiera 
siede  la  B.  V. 

38  Che  Cuno  e  l'altro  ec. 
Intendi:  che  l'una  e  l'altra 
schiera  di  beati ,  cioè  quella 
che  credette  in  Cristo  venturo 
e  Tal  tra  che  credette  in  Cristo 
venuto,  faranno  piene  per  egual 
modo  le  scalee  dei  due  grandi 
semicircoli  della  rosa,  nell'uno 
de'  quali  sono  ancora  molti 
scanni  voti  e,  come  disse  il  P., 
sono  intercisi- Di  noto  i  semi' 
circoli. 

ko  E  sappi  ec.  Intendi  :  e 
sappi  che  dal  grado  quattor- 
dicesimo della  scalea,  che  fiede, 
che  taglia  in  croce  le  duo  di- 
screùoni ,  cioè  le  due  file  (  det- 
te dal  P.  muri  divisorii  delle 
scalee;  vedi  i  versi  20  e  21  di 
questo  e.  ).  A  mezzo  '/  tratto , 
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cioè  alta  loro  metà  (  perocché 
esse  avranno  altri  14  gradi  di 
sotto  al  detto  grado  quattor- 
dicesimo )  sappi  >  dice,  che  da 
esso  grado  in  giù  siedono  quelli 
che  iion  ebbero  proprio  me- 
rito, cioè  i  bambini^  i  quali 
per  i  meriti  di  G.  G.  sono  glo- 
rificati. La  parola  diserezione 
viene  dall' add.  dUcretus  del 
verbo  discerno,  e  questo  da 
cerno,  onde  la  voce  cerna  di  so 
pra ,  V.  30. 

49  «fi,  taci ,  dal  lat.  sUere, 

50  Ma  io  ti  solverò  ec.  Ma 
io  ti  scioglierò  la  forte  diffi- 
coltà nella  quale  sei  stretto 
dai  sottili  tuoi  pensamenti. 

5 2  Dentro  all'ampiezza ,  cioè: 
in  paradiso  non  può  aver  luogo 
alcuno  evento  casuale,  come 
non  vi  hanno  luogo  tristezza, 
sete  e  fame. 

55  Che  per  eterna  legge  ec. 
Intendi  :  che  per  eterna  legge 
tutto  che  vedi  qui  è  stabilito 
in  maniera  che  ad  ogni  grado 
di  merito  corrisponde  egual 
grado  di  gloria  ,  a  quel  modo 
che  al  dito  corrisponde  pro- 
porzionato anello. 

58  questa  festinata  gente  ec. 
Questa  gente  affrettata  a  vera 
vita  non  è  qui  più  o  meno  ec- 
cellente tra  se  stessa  senza  giu- 
sta cagione. 

61  Lo  Rege ,  Iddio.  Pausa, 
riposa. 

63  Che  nulla  volontade  ec. , 
cioè:  che  nessuna  volontà  si  è 
mai  innalzata  a  desiderare  di 
più.  Ausa  vale  osa ,  ardita. 

66  basti  e  effetto,  cioè:  ci 
basti  il  sapere  che  la  cosa  è 
cosi,  senza  presumere  d'inve* 


stigare  i  segreti  di  Dio.  E  qui 
cade  in  taglio  il  ricordare  il 
verso.  State  contenti  ^  umana 
gente,  al  quia,  il  cui  signifi- 
cato, secondo  la  spiegazione  di 
Benvenuto  da  me  seguita,  si  con- 
corda col  significato  presente. 

68  in  que^ gemelli,  cioè  in 
Giacobbe  ed  in  Esaù,  due  ge- 
melli ,  che  nel  materno  grem- 
bo ebbero  contrasto  ed  ira , 
sforzandosi  ciascuno  di  nascere 
prima  dell'altro  e  di  avere  mag- 
gioranza l'uno  sopra  dell'altro. 

69  commota,    commossa.  V. 

il  vocab. 

73  sanza  mercè  ec. ,  cioè 
senza  merito  di  loro  opere. 

7  r>  nel  primiero  acume ,  cioè 
nella  varia  forza  visiva  atta  a 
mirar  Dio  più  o  meno  d' ap- 
presso. Dice  primiero,  poiché 
la  detta  forza  fu  largita  loro 
ab  eterno  per  libera  volontà 
divina. 

76  Ne' secoli  recenti,  nei  primi 
secoli  quando  il  mondo  era  re- 
cente. 

80  Convenne  a^maschi  ec.  In- 
tendi: convenne  ai  maschi  bam- 
bini innocenti,  onde  volare  al 
cielo ,  acquistare  virtù,  forza 
aWinnocenti  penne ,  alle  ali  in- 
nocenti col  mezzo  della  cir- 
concisione. 

84  laggiù,  nel  limbo. 

85  netUi  faccia  ec. ,  nella  fac- 
cia di  M.  V. 

89  nelle  menti  sante ,  cioè  ne- 
gli angeli  creati  a  trapassare , 
volando,  dal  trono  di  Dio  alle 
sedi  de'beati  e  da  queste  al 
detto  trono. 

91  quantunque  ec.  Inten- 
I  di  :  tutto  quello  che  io  aveva 
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veduto  prima  d'allora^  non  mi 
tenne  in  tanta  ammirazione  né 
mostrommi  cosa  che  a  Dio  as- 
somigliasse tanto. 

94  E  qìteir  Amor  ec. ,  cioè 
r angelo  Gabriello. 

100  comparte,  comporti^  so- 
stieni. 

103  giuoco,  festa,  giubilo. 

107  eh' abbelliva  di  Maria,  cioè 
che  si  abbelliva  delle  bellezze 
di  Maria  ,  come  ai  raggi  del 
sole  si  abbellisce  Venere  stella 
mattutina. 

109  baldezza,  cioè  sicurtà  di 
animo  mista  con  letizia  ,  che 
come  dice  il  Cesari,  si  mostra 
negli  occhi. 

1 1 1  volem  che  sia.  Qui  il  P. 
accenna  Tuniformità  della  vo- 
lontà de*beati  alla  volontà  di 
Dio.  Volem,  vogliamo. 

115,  116^  compio- Andrò  par- 
landò,  cioè:  appresso  il  mio  par- 
lare ,  secondo  quello  che  di 
questi  primari  spiriti  ti  verrò 
dichiarando  a  mano  a  mano. 
Fatriei  y  è  plurale  di  patrice, 
che  vale  capitano  ,  senatore , 
o  simili. 

118  Quei  duo  ec.  Intendi  Ada. 
mo  e  S.  Pietro;  l'uno  capo 
del  vecchio  Testamento,  l'al- 
tro del  nuovo,  come  qui  ap- 
presso si  dirà. 

119  propinquissimi  ad  Au- 
gusta y  vicinissimi  alla  regina 
del  cielo. 

122  EH  padre  ec. ,  Adamo. 

124  guet  padre  vetusto  ec , 
S.  Pietro. 

127  Egué*ec.  Intendi  S.  Gio: 
Evangelista.  /  tempi  aravi  della 
bella  sposa  ec. ,  cioè  le  caia* 
mità  future  della  S.  Chiesa^  che 


da  G.  C.  fu   acquistata   colta 
sua  passione. 

129  cMaoi,  chiodi. 

130  tungh*  esso,  vicino  ad  es- 
so S.  Pietro.  Lungo  t  altro  ec., 
vicino  ad  Adamo  siede  Mosè. 

135  Che  non  muove  occhi,  cioè: 
che,  quantunque  canti  osanna 
a  Dio,  tiene  sempre  gli  occhi 
accesi  d' amore  Gsj  sopra  la  sua 
figliuola  Maria. 

136  E  contro  al  maggior  pa- 
dre ec.  cioè:  e  dirimpetto  ad 
Adamo* 

137  Ludo.  S.  Lucìa  Tergine 
e  martire,  che  nella  cantica 
dell' inf.  e.  2,  v.  97,  secondo 
il  senso  anagogico^  è  simbolo 
della  grazia  divina.  Che  mosse 
la  tua  donna.  Intendi:  da  cui 
fu  mossa  Beatrice  a  tuo  soc- 
corso quando  smarrito  nella 
selva  abbassavi  gli  occhi  per 
minare  in  basso  luogo. 

139  perché  H  tempo  fugge  ec. 
Intendi:  perchè  fugge  il  tempo 
di  questa  tua  visione,  la  quale 
è  quasi  un  sonno  che  ti  è  sta- 
to per  divina  grazia  conceduto. 

141  Che  com'  egli  ec.  Inten- 
di :  che  fa  la  veste  pia  o  me- 
no ampia  secondo  la  quantità 
del  panno  che  egli  ha. 

Ii5  Veramente,  né  forse  ec. 
Questa  interpunzione  che  chia- 
risce il  testo  è  del  Betti ,  il 
quale  spiega  :  Affinchè  tu  mo- 
vendo le  ali  tue  non  forse  t' ar- 
resti,  credendo  di  inoltrarti , 
lel  chiedere  che  tu  farai  la 
livina  grazia  sappi  che  con- 
tiene impetrarla  da  Maria  V., 
c*.he  pub  sola  aiutarti. 

149  E  tu  mi  seguirai  ec.  Di- 
versi cod.   leggono    E   tu    ""' 


AL  CANTO  XXXn. 


525 


segui  coir  affezione.  Questa  le- 
zione è  preterita  alle  altre  dal 
Perrazz.  ]  poiché  dice  egli  :  II- 
lud  auiem  segui  tam  dìdee  est 
ut  mutaudum  non  sii. 


151  questa  santa  orazione  , 
la  santa  orazione  colla  quale 
comincia  il  seguente  ultimo 
canto. 
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3  Termine  fisso  ec ,  cioè  pre- 
scelta da  Dio  per  madre  del 
verbo  divino  prima  della  crea- 
zione del  mondo. 

7  Nel  ventre  tuo  ec. ,  cioè  ; 
per  r  incarnazione  del  Verbo 
divino  si  raccese  l'amore  dì 
Dìo  verso  V  umana  generazione 
che  era  spento  per  lo  peccato 
di  Adamo. 

9  questo  fiore  ,   cioè  qaesto 

radi  so  che,  come  è  detto  di 
sopra^  ìia  la  forma  di  una  rosa. 

1 4  Che  quai,  che  qualunque. 

t5  vuol  volar  senz*  aliy  cioè: 
vuol  cosa  impossibile  y  come  è 
impossibile  il  volar  senz'  ali. 

1 8  Liberamente  ,  spontanea- 
mente. 

21  Quantunque,  quanto  mai. 

22,  23  dall' infima  lacuna- Del- 
l' universo  y  dal  basso  centro 
della  valle  infernale. 

2^  Le  vite  spiritali  ec.  ^  cioè 
le  vite  degli  spiriti  puniti  neU 
r  inferno  e  nel  purgatorio  e 
de'  premiali  in  paradiso. 

25  per  grazia  di  virtute  ec. 
Intendi:  acciocché  sia  graziato 
di  virtn  tale  ch'eì  possa  le- 
varsi con  gli  occhi  fino  a  Dìo^ 
che  è  il  fine  dì  ogni  salute  e 
beatitudine. 

2S  Ed  io  che  mai  ec.  Inten- 
di: ed  io,  che  mai  non  desi- 
derai di  vedere  più  di  quello 
che  desidero  che  vegga  egli. 


31,  32  ogni  nube  gli  disle- 
gài' Di  sua  mortalità,  cioè  ogni 
nebbia  proveniente  dalla  sua 
mortale  condizione.  Disleghiy  di- 
sciolga ,  dissipi. 

33  il  sommo  piacer y  Dio;  gli 
si  dispieghi,  si  faccia  a  lui  aper* 
tamente  scorgere. 

35  dò  che  tu  ec.  Ciò  che 
tu  vuoti  ,  che  conservi  sanL 
V  editor  padov.  preferisce  que- 
sta variante  dei  cod.  Caet. , 
Vat.  e  Chig.  a  tutte  le  altre 
lezioni  di  questo  verso,  come 
la  più  semplice  e  senza  pleo- 
nasmo ]  per  le  stesse  ragioni 
si  preferisce  anche  qui  vuoli 
per  vuoi,  ed  è  voce  usata  da- 
gli antichi.  Altri  leggono  :  Ciò 
che  tu  vuoi,  che  gli  conservi 
sani  :  Ciò  che  tu  vuoi ,  che  tu 
conservi  sani.  Si  vuole  nulla- 
dimeno  confessare  che  nella  le- 
zione Ciò  che  tu  vuoif  che  tu 
ec.  quel  secondo  tu  accresce 
forza  al  concetto. 

36  Dopo  tanto  vedfT.  Alcuni 
spiegano  :  dopo  aver  vedute 
tante  cose  dell'  inferno ,  del 
purgatorio  e  del  paradiso.  Ben- 
venuto spiega  cosi:  dopo  aver 
veduto  il  sommo  bene  ,  cioè  do- 
po di  aver  fissati  gli  occhi  in 
Dio.  Io  non  sono  del  parere 
di  questo  espositore;  percioc- 
ché considero  che  più  sopra 
al  V.  24  il  P.  fa  dire  che  alla 
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salvezza  di  lui  era  necessario  i) 
vedere  ad  una  ad  una  le  vite 
spiritali:  ed  in  questo  luogo 
parmi  che  esso  P.  intenda  di 
far  esprimere  a  S.  Bernardo  il 
seguente  concetto  :  o  regina  del 
cielo  >  fa'  che  egli  possa  coglie- 
re di  questo  suo  triplice  viag- 
gio quel  frutto  che  gli  fu  fatto 
sperare. 

37  Vinca  tua  guardia  ec.  La 
tua  custodia  vinca  i  moti  delle 
umane  passioni. 

39  Per  li  miei  prieg/d,  cioè: 
acciocché  t>i  esaudisca  i  miei 
pr leghi.  Ti  chiudon  le  mani. 
Petto  per  zeugma  chiudon  in 
vece  di  chiude.  Chiudere  le  mani 
qui  vale  giugnere  palma  a  pal- 
ma in  atto  di  chi  prega. 

40  Gli  occhi  ec.  Intendi  gli 
occhi  di  M.  V. 

41  Fissi  nelfaraiorf  cioè  in 
S.  Bernardo ,  che  era  V  ora- 
tore e  r  intercessore  princi- 
pale. 

43  Indi  all'  eterno  lume  ec. 
Intendi  :  indi  si  volsero  a  Dio, 
nel  quale  non  si  può  credere 
che  altro  occhio  di  creatura 
miri  con  altrettanta  chiarezza. 

46  al  finCy  cioè  a  Dio. 

47  M'appropinquava,  mi  av- 
vicinava. 

48  finii  9  fin  incesso. 

49  Bernardo  m* accennava  ec. 
S.  Bernardo,  sorridendo  per  la 
grazia  che  io  aveva  ricevuto  di 

![iugnere  a  tanta  altezza  ,  mi 
aceva  cenno  acciocché  alzassi 
gli  occhi  a  Dio;  ma  io  li  aveva 
già  alzati  siccome  egli  voleva. 
52  Che  la  mia  vista  ce.  Per- 
ciocché la  mia  vista  diventando 
pura ,  chiara,  E  pia  e  pia  ec, 


a  mano  a  mano,  di  continuo 
crescendo  per  la  divina  grazia 
infusami ,  essa  mia  vista  si  av- 
vicinava a  scorgere  per  entro 
alla  luce  divina ,  che  ha  la 
verità  di  sua  esistenza  in  sé 
medesima. 

55,  56  fu  maggio  Che  7  par- 
lar  ec.  Intendi:  fu  maggiore 
della  avella  umana ,  che  quan- 
to io  vidi  non  può  descri- 
vere. 

57  E  cede  la  memoria  ec.  £ 
la  memoria  cede  a  tanto  soper- 
chio :  la  memoria  è  avanzata 
dalla  grandezza  e  dall'  altezza 
delle  cose  che  io  vidi. 

59  la  passione  impressa,  cioè 
r  affanno  o  1'  allegrezza  cagio- 
nata dal  sogno. 

60  e  V  altro  y  e  il  sogno  che 
fu  causa  della  passione. 

64  5f  disigilla 9  cioè:  perde, 
sciogliendosi ,  la  forma  datale 
dai  corpi. 

65  Cosi  al  vento  ec.  Narra 
Virgilio  che  la  Sibilla  cumea 
scriveva  i  suoi  oracoli  nelle 
foglie ,  le  quali  tosto  erano  di- 
sperse dal  vento. 

69  di  quely  che  parevi ,  di 
quello  che  apparivi  quando  io 
ti  rimirai. 

72  lasciare y  mostrare. 

75  Pia  si  conceperà  ec,  cioè  : 
più  si  conoscerà  quanto  la  tua 
grandezza  vincea  tutto  ciò  che 
vi  è  di  grande  in  terra  e  in 
cielo  e  tutto  ciò  che  si  può 
concepire  da  umano  intelletto. 

76  Io  credo j  per  C  acume  ec. 
Intendi  :  io  credo  che  per  1'  acu- 
me del  vivo  raggio  divino  io 
sarei  smarrito,  se  gli  occhi  miei 
si  fossero  rivolti   altrove  :  set- 
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tiiitendi:  perciocché  la  luce  di- 
vina ,  air  opposto  della  luce 
dei  corpi  materiali,  ha  virtù 
di  rinfrancare  le  forze  di  chi 
la  rimira. 

78  aversi  dal  verbo  avertere ^ 
che  è  tratto  dal  lat.  avertere, 

79  E  nd  ricarda  y  e  mi  ri- 
cordo che  fui  ardito  a  sostenere 
esso  lume  tanto  che  ec. 

84  Tanto  che  la  veduta  ec. , 
tanto  che  adoperai  tutta  la  for^ 
za  visiva! 

87  si  squadernay  è  sparso  qua 
e  là.  É  metafora  relativa  alla 
parola  volume. 

88  Sustanzia,  tutto  ciò  che 
per  sé  sussiste^  aecideniCf  tutto 
ciò  che  ha,  tiene  sua  sussi- 
stenza da  altra  cosa  che  po- 
trebbe essere  o  non  essere.  E 
lor  costume^  e  loro  proprietà  o 
modi  di  agire. 

89  conflati,  cioè  uniti.  Quasi 
conflati  y  leggono  moltissimi  te- 
sti*, e  questa  lezione  mi  par 
bella. 

91  La  forma  universal  ec.  In- 
tendi :  l  essenza  divina  che 
produce  ed  annoda  le  dette  cose. 

92  perchè  più  di  largo  ec. 
Perchè  dicendo  queste  cose, 
rammemorandole,  sento  che  più 
largamente,  maggiormente  go- 
do, che  il  cuore  mi  si  allarga 
per  somma  Letizia. 

94  Un  punto  solo  ec.  Un 
punto  solo  del  tempo  scorso 
dopo  la  mia  beata  visione  mi 
cagiona  (  rispetto  a  ciò  che  io 
vidi  in  Dio)  dimenticanza  mag- 
giore che  non  fu  l'  obblivione 
apportata  venticinque  secoli  ad- 
dietro alle  particolaiità  del- 
l' impresa  di   coloro  che   ven- 


nero a  Coleo  pel  vello  d*  oro 
sopra  la  nave  d'  Argo,  che,  es- 
sendo   la   prima   a  far   ombra 
sulla  superficie  del   mare,  ca- 
gionò maraviglia  a  Nettuno. 

101  per  altro  aspetto,  cioè* 
per  mirare  altro  obbietto. 

103  Perocché  7  ben ,  ec.  La 
volontà  umana  è  sempre  ri- 
volta al  bene^  ogni  nostro  de- 
siderio è  pel  bene,  e  in  Dio 
sono  tutti  i  beni  desiderabili  : 
perciò  il  P.  disse  altrove  che 
in  Dio  si  acqueta  ogni  desio. 
Questa  cosa  ricordo  qui  per- 
chè si  conosca  che  volere  è  la 
vera  lezione ,  e  non  vedere,  co- 
me altri  vorrebbe. 

106  Ornai  sarà  pia  corta  ec. 
Intendi:  ornai  il  mio  parlare, 
per  essere  scarsa  la  ricordanza 
deir  altre  cose  che  io  vidi,  sarà 
più  tronco ,  più  conciso  che 
quello  del  fanciullino  lattante 
che  comincia  a  parlare. 

109  Non  perché  più  ec.  In- 
tendi: non  perchè  nel  vivo  lu- 
me,  cioè  in  Dio,  fosse  varietà 
di  aspetti,  essendo  egli  immu- 
tabile ,  ma  perchè  la  mia  vista, 
avvalorandosi  nel  mirare  in  lui 
la  parvenza  sua,  cioè  la  sua 
sembianza^  si  travagliava y  cioè 
si  cangiava  in  meglio  al  mu- 
tarsi della  mia  virtù  visiva. 

114  travagliava  ,  secondo  il 
Lami,  vai  quanto  transvallava, 
andava  oltre  il  vallo,  cioè  pas- 
sava ad  altro  modo  e  forma. 

116  parvenu,  cioè:  mi  si  fe- 
cero vedere  di  una  contenenza, 
cioè  tutti  tre  di  una  misura. 
Tre  giri  :  questa  è  figura  della 
Trinila  divina.  Parvermiìeg^e  il 
W  ìwiaiìi,  e  parvonmi  il  cod.  Chig. 
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1 19  Parta  refksso ,  cioè,  pa- 
reva proveniente,  e  Y  terzo  ec, 
lo  Spirito  Santo.  Dice  che  parea 
fuoco  per  esprimere  un  attri- 
buto del  divino  amore. 

120  Che  quinci  e  quindi  ec. 
Intendi  :  che  spirava  dall'  uno 
e  dall'altro  dei  due  giri,  che 
procedeva  dalla  prima  e  dalla 
seconda  persona  del  Vei'bo  di- 
vino. 

123  £  tanto  che  ec.  Intendi: 
è  8Ì  scarso  che  la  parola  poco 
non  basta  ad  esprimere  con 
proprietà  questa  scarsezza. 

124  sidi  i  riposi,  dal  lat. 
HdOf  dis. 

\2S  da  te  intelletta  ec.  y  cioè: 
ami  e  gioisci  di  essere  da  tt* 
intesa  e  sola  essere  intendente 
te  stessa. 

127  Qudla  circulazion  ec. , 
cioè  quello  dei  tuoi  giri  che 
pareva  procedere  da  te,  come 
il  raggio  riflesso  procede  dal 
raggio  diretto,  alquanto  dagli 
occhi  miei  guardata  intoruo , 
pareva  mi  in  se  stessa  col  pro- 
prio colore  dipinta  dell'umana 
effige;  laonde  (  perché  )  la  mia 
vista  tutta  era  intesa  alla  detta 
drculazioue. 

133  s'affige,  ferma  la  mente 
a  considerare. 

134  Per  misurarlo  cerchio  ec 
Intendi  :  per  cercare  la  qua 
dratura  del  circolo  ,  cioè  per 
cercare  se  vi  sta  un  quadrato 
la  cui  area  sia  perfettamente 
eguale  a  quella  di  un  dato  cir- 
colo. 

135  quel  principio  ec.,  quella  j 
verità,  quel  fondamento,  onde 


egli  indige^  abbisogna;  cioè  la 
proposizione  esatta  fra  il  dia- 
metro del  circolo  e  la  sua  cir- 
conferenza. 

13?  Veder  voleva  ec.  Inten- 
di :  io  voleva  comprendere  co- 
me al  detto  secondo  giro  si 
conviene  l'effige  umana ,  cioè 
come  alla  seconda  persona,  al 
Verbo  divino,  si  conviene  la 
natura  umana.  Convenne  in  luo- 
go di  conmene  y  e  ciò  per  enal- 
lage  di  tempo. 

1 38  «  come  tn  s'indova,  cioè  : 
e  come  essa  natura  umana  ac- 
comodatamente, quasi  nel  pro- 
prio suo  dove,  suo  luogo ,  vi 
si  riponga.  Indovard  è  verbo 
simile  agli  altri  verbi  usati  dal 
P.  nostro,  come  illmardy  im- 
miarsi,  intuiard  ec. 

1 39  Ma  non  eran  da  ciò  ec. , 
ma  r  intendimento  mio  non 
aveva  tanto  valore. 

1 4 1  Da  un  fulgore  ec. ,  cioè  : 
da  uno  splendore  mosso  dalla 
grazia  divina ,  per  il  quale  av- 
venne quanto  la  mia  mente 
bramava ,  cioè  avvenne  ch'io 
conobbi  come  al  Verbo  divino 
5Ì  congiunge  la  natura  umana. 

i^S  Ma  già  volgeva  ec.  In- 
tendi :  ma  T  amor  che  muove 
il  sole  e  l'altre  stelle  (  Iddio  ) 
volgeva  il  mio  desiderio  e  il 
mio  volere  concordemente  al 
volere  di  lui  ,  siccome  ruota 
che  in  ogni  sua  parte  egual- 
mente è  mossa;  si  ohe  io  del 
mancare  della  mia  Éintasia  (iii 
contento,  mi  acquetai  nel  vo- 
lere di  Dio. 
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